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tile ìnstituzioiie, e dilettcTole' in vero è 
quella di raccogliere memorie intorno ad uomini 
per letteratura illustri, e metterle irf pubblica lu- 
ce : perciò in nessun tempo ] nesso lo colte nazio- 
ni sono mancati scrittori, li quali ad opera sì de- 
gna e lodevole attendessero. Ma se ciò verso di o- 
gnuno bene e saviamente fatto riputare si deve ; 
al certo e più importante cosa, e più gradito lavo- 
ro deve riuscire il prendersi questii cura intorno 
a coloro, che in una qualche facoltà pur essendo 
eccellenti, appena quanto valessero baiato lasciato 
vedere, perchè ovvero con opere a stampa quel che 
sapevano divulgato non hanno, ovvero scarsamen- 
te e in qualche' occasione soltantoj come per dar- 
ne saggio, lo fecero; e cosi nè i lumi di loro dot- 
trina cotanto sono esposti da potersene trarre ade- 
guato profitto, nè quella giusta estimazione e rino* 
manza,' che si meritarono, hanno mai donseguita. 
Quanto maggiore diritto, per vero dire, non hanno 
que’ modesti galantuomini, che alla fama e celebri- 
tà loro sia prqveduto, di queUo che tanti altri uo- * 
mini di lettere,, e alcuni ancora di prima classe, li 
quali, buoni conoscitori delie arti, di (àrsi nome a 
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tutta possa ne adoprauo ; quasi temendo e1i<; i dot- 
ti a conos^cere irraerito loro debbano porre gran- 
de fatica, o forse non* siano per arrivarvi giuiuinai! 
Di questi certamente non fu l’abate Natale Lastb- 
sio, a cui piuttosto con Orazio andava detto Siime 
superbiam quaesitam merilis (t); giaccbò con ogni 
ragione egli vantarsi poteva di avere distinto luo- 
go fra li più eccellenti scrittori latini, nè di mo- 
strarsi tale si dava poi grande pensiero, ^o prciide- 
vasi ambiziosa cura veruna. Di buona voglia per- 
' tanto io do soddisfazione alia richiesta fattami,- di 
raccogliere quanto è a mia cognizione, e giova a 
mettere in luce il merito di quest’ uomo di ricor- 
danza degnissimo : e ciò fare intendo coll’uso mas- 
simamente delle notizie, ebe la familiarità sua mi 
ha somministrate, o rese facili a ritrovare ;• tenen- 
do però mente, che la giusta e vera amicizia, per 
molti anni seco lui avuta, non m’induca a dire co- 
sa che diiUa verità sia in alcun modo lontana. 

Marosticà , castello del territorio vicentino , 
fu la patria del Lastesio ; e sebbene non di molti, 
pure lo fu ancora di alcuni uomini per dottrina 
assai celebri ; come sono stati .specmlmente Gerar- 
do Pomedello del secolo duodecimo professore di 
Leggi in Padova, poi vescovo di quella cbiesa (-a) ; 
.... • ' 

. (i^ Carmin, Lih. Uh Od, ult. 

(s) Face iolati, deGjrmn. Patav. Syntagm. p. g. 
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Bartolommeo Matteacci, di cui v’è a stampa un’O- 
razione latina, colla quale, nou senza belli tratti 
d' eloquenza , sul principio del secolo sedicesimo 
esortò la Signoria di Venezia a sostituire professo- 
ri pubblici di lettere, in luogo di Benedetto Bro- 
gnolo e Giorgio Valla, mancati di vita, Giannanto-. 
Ilio, riputato ancb’esso de’ Matteacci (i), buon poe- 
ta latino, , professore di lettere greche nello Stù- 
di^ di Padova, lostochè nel 1 5 1 7, dopo la guerra 
per la lega di Cambra!, fu esso riaperto (2), e au- 
tore di un’AfXìlogia per la Repubblica di Venezia 
e di un Encomio di jiapa Leone X, due operette 
forse perdute, da Pierio Valeriano assai lodate ( 3 ) ; 
Angelo Malteacci, professóre di Leggi chiarissimo 
nello Studio padovano, e delle arti matemalicbe 
distintamente perito ( 4 ); e Prospero Alpino, pro- 
fessore di Botanica e prefetto dell’ Orlo in Padova, 
il quale per opere a stampa di merito singolare 
non lascia di essere tuttora insigne e assai cele- 
brato. Di avere sortila pàtria 0*010006 con questi si 

( I ) Barlarano , Istoria Eccles. di Ficema Li- 
bro IV p. 359. ^ 

^(2)'Facciolati, Fasti Gjrmn. Patav.P. I. p. 

(3) De Infelicitate Litterator. p. 277. 406. ed, 
Lips. 1707. 

(4) Frane, Viduae, Oratio in funere 4 ng, Mat- 
thaeaccii, Patavii, 1600. 4 - Tomasin. Elogia P. I, 
p, 197. 


a 

c()iiij).’acova il Laslcslo (i), nulla tocco dalla legge- 
rezza di alcuni, anche scicqziati uortiini, di nomi- 
narsi come nativi di una qualche città, se il luogo 
di nascita Imo ignobile e oscuro sia stato: perciò 
li•anc;tmcntc egli cantava di essere venuto al mon- 
'do Dall itmil terra, ri nacque il grrindej^lpino {7.)^ 
è di mal occhio vedendosi dinotato per vicentino 
nel ruolo de’ professori Padovani, in cui come isto- 
riografo dello Studio aveva luogo, ne’ titoli dalle 
sue Gralulazioni_unitamcnte stampate, e così pure 
' delle Poesie latine, volle schiettamente marostica- 

no esser detto. 

,* 

NeH’anno 1707 addì . 3 o marzo egli nacque ( 3 ) 
di famiglia onesta. Dalle Laste comunemente cliia*- 
mata ; cognome d’altra stata già fra le nobili trivi- 
giane (4), ma in quello di Laslesio, j)er conformar- 
si alla maniera latina, .spesso da lui cambiato* Fat- 
tosi uomo di chiesa, d’anni undici prese l’educa- 
zione nel Seminario di Padova, dove gli toccò di 
‘avere per maestri, nella Grammatica Antonio Maria 

{ 

(i) Lettere, p, 8a. 

(.3) Gratulazione a Giamh. Cornaro, p. tgg. 
Gratulation. «1767. 

( 5 ) Lastes . , Epist. Ms. ad Franche. Melchio- 
rium, IH. Kal, Apr, 1735. 

( 4 ) Burchelatus, Epitaphior. Serin, VI, p. aSt. 
Commentar. Histor. Tarvis. p. 35 1. 
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Goldini, poi arciprete di Este (i); neH’Uinanità 
Sebastiano Franzoni e Giuseppe Rinaldi, ambedue 
poi prefetti degli studii in quel Seminario, e autori 
di eleganti Orazioni latine stampate (a), c nella Ret- 
torica Girolamo Cipriani, che fu arciprete di Este; 
a’ quali sludii essendo applicato, insieme apprese 
la lingua greca,' che per istituzicme assai provida 
nel Seminario sempre fece parte dell’educazione. 
Attese pure per un anno alla Giurisprudenza, ma 
con più di fervore studiò la Teologia sotto la disci- 
plina di Marcantonio Trivellato, uomo assai dotto, 

che con trattati ancora a stampa si fece nome: e 

«• 

in questa facoltà poi d’anni ventidue prese la lau- 
rea. Dotato d’ ingegno acuto e vivace, e d’ immagi- 
nazione feconda, pronto ad apprendere, felice a ri- 
tenere, facile a scrivere, tal riputazione si era acqui- 
stata, die si pensò tosto di trarre profitto di qne* 
talenti nel modo migliore ; quindi appena finito il 
corso degli studii suddetti, senzaehè fosse obbli- 
gato ad avere la noiosa occupazione d’insegnare co- 
s^ giamaticali, secondocliè il costume del luogo ri- 
chiedeva, venne tosto promosso ad insegnarvi l’U- 
manità. 

Fu questa destinazione bastante a fiire che il 

(1) Lettera Mi. a D, Niccolò Tisocco f settem- 
bre 1740. 

(2) Lettere^ p. 73, 83, 109. . ' ' ' 


lo 


Seminario avesse un maestro di merito eminente. 
Innamorato egli dell’amena letteratura, come si vi< 
de avere bella opjiortunità di coltivarla a suo ta- 
lento e di dilTondeme e propagarne il buon gu- 
sto, vogliosamente a quest’ uopo nel più efllcace 
modo si adopem. Non si contentava pertanto d’ i- 
striiire in coraupe li discejìoli, e di esporre loro con 
un solo e medesimo apparato li tesori dell’ eloquen- 
za e della poesia ; ma a parte ancora, e specialmen- 
te quei che davano speranze migliori, usava am- 
maestrarli con sollecitudine e all'etto distinto. Que- 
sti egli spontaneamente visitava in privato, con fa- 
miliare discorso e amorevolezza loro mostrava le 
vie anche meno conosciute da tenersi jier giungere 
al ]K)ssesso dell’ arte di eccellentemente comporre 
nella prosa e nel verso, e gli accendeva del deside- 
l'io di così acquistarsi onore segnalato: ad ognuno 
però adattava l’opera sua con particolari viste, se- 
condochè ne conosceva li talenti con lino discer- 
nimento. Da sì bella condotta ne seguiva che i di- 
scepoli tanto gli si afTezIonavauo, che grande poi era 
il loro rincrescimento nel passare alla disciplina 
d’ altri maestri ; e di frequente si udiva chi ram- 
mentasse con singolare compiacenza dì avere avu- 
. lo a maestro il Lastesio, e da lui riconoscesse di 
aver colto il fiore della letteratura. Non era il solo 
profitto dei di.scepoli, che lo movesse a prender- 
’bi; tanta cura. L’onore ancora e la celebrità del 
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Semiuarlo gli stava a cuore assaissimo : dove es- 
sendo le lettere latine slaie già fi-attate con otti- 
mo gusto e scelta clegun/.à sino dalla fine del seco- 
lo precedente, per opera di Sebastiano àlclclìiori, 
' elisegli riguardava come il primo. oratore dal Semi- 
nario avuto (i) , a mantenervi questo bel pregio 
ogni saggio precettore e del suo dovere sollecito era 
stretlamenld tenuto. Più ancora egli s’infervorava 
su (juesto aflare, vedendo die maestro di umane 
lettore vi era divennlo il dottore Federico niiisi, 
il quale appreso aveva il latino fuori <le! Seniina- 
rio, e usava d'uno stile formato senza diligente imi- 
tazione degli ottimi autori e di basse maniere con- 
taminato; e vago ancora di novità, aveva fatto de- 
viare dal buon sentiero la gioventù a lui commes- 
sa : vicenda ch’egli con dolore mi ricordava, aggiun- 
gendo che per altro il Ghisi era uomo assai erudi- 
to, nelle antichità romane particolarmente. La. tra- 
duzione di nna lunga lettera di Claudio Tolomei, 
da lui fatta, e dal marchese* Polcni nell’ Esercita- 
zioni Vilruviane inserita, per verità non gli conci- 
lia lode di grande latinista (2). 

Secondava cosi il Lastesio con ogni eflicacia 
le provide cure del celebre abate Facciolati , il 
quale, essendo professore di Logica neirUniversità, 

(1) Spisi, dedicai. Gralulalionum 1767. 

(») Sxetxil. Viiruv. ieri. p. 


a l idùosta del vescovo Giovanni Minollo Oltobo- 
nij insieme alla buona cultura di ogni sorte di let* 
tere nel Seminario soprantendeva (i); in cui stato 
già prefètto degli Studii, con bei regolameijti il van- 
taggio dell' educazione vi aveva promosso, c dall’ a- 
more suo singolare alla lingua latina, cb’ egli ma- 
ravigliosamente scriveva, a farvela vie piu fiorire 
era fortemente stimolato. Assai giovane però era il 
Lastesio, e sempre più andava crescendo in estima- 
zione per letteratura latina massimamente. Ma- 
nifeste e non poche prove di egregio valore aveva 
egli date e come scolare e come maestro : ogni sorte 
di argomento era da liti maneggiato francamente, 
e sempre vi si trovava grande arte e politezza di 
stile. Alla facondia e nobiltà nella prosa congiun- 
geva felicità e squisitezza nel verso : lode a pochi 
scrittori comune , ma da lui già conseguita con al- 
cune Satire fatte per gli esercizi! accademici nel j 
Seminario, ne’ quali a tal sorte di componimento 
sempre veniva destinalo; siccom’egli dicevami, ri- 
chiesto di suoi versi latini da stamparsi, soggiun- 
gendo che non ne aveva tenuta copia veruna , e 
che perdute le riputava; sebbene forse le medesi- 
me per lungo tempo conservate si fossero (2) : e , 

* d 

{t) .Faccìolati, Fasti Gymn.Vatav. P, III p. 

346 Lastesio^ Lett.p.n, . * 

(j) Lettere’, />. 85 . 
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per altro v’è ben ragione di credere ebe per il fuo- 
co giovanile e per l’indole spirìtosa e arguta del- 
l’autore, non meno che per la eleganza della dicitu- 
ra debbano essere siate di straordinaria bellezza. 
Chiaro dunque si vedeva che a lungo andare egli 
avrcblje contesa ad ogndno de’ suoi contempora- 
nei la palma del più elegante scrittore latino nella 
prosa ; che per conto di eloquenza qualunque al- 
tro facilmente si sareb^ lasciato addietro ; e che 
in oltre nel poetare latinamente pochissimi Ujgu^- 
gliàto l’avrebbero, forse nessuno superato. Ma una 
copia sì rara di' talenti, che si guardava con ammi- 
razione, e si presagiva ch’era poi per fare assai più 
luminosa comparsa, destò sentimenti di gclcsia, 
d’invidia e di timoi'e nel Facciolati, il quale della 
lode di sommo scirittore latino meritamente gode- 
va , e nel Lastesio di buon occhio non vedeva a 
soi^ere un forte emulatore ; .di maniera che questi , 
‘sperimentando troppo molesta l’ingerenza di quel- 
. lo nella sua scuola, prese il partito di lasciarla e 
sul finire dell’anno 1 783 dal Seminario se n’ è usci- 
to. Nè fu solo il Lastesio che a tal condizione ne 
venisse, la quale, con maggiore discapito del Semi- 
nario, ad altri essere stata comune egli intese di- 
notare con quei versi : • ^ * 

^ Quivi crebbi e ad alimi porsi anco i fruiti 
Di non sterile ingegno ; indi f uggendo 
, - L’invido falò ddquilon pmteivo. 
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Che svelte e sperse ha le più verdi piante, 

'* Pretini sull’ Adria'{ì). 

Ebbe veramente a gi-ave che I’ opera sua nell’ inse* 
gnare non fosse gradita (a) ; e non potè contenersi, 
dal dire pubblicamente del Seminario : A rfuo Mur 
sarum domicilio equiderrì semper dolili prvpe qua- 
dam Saline proscriptione me distractum ( 3 ). Ma 
serbò sempre affetto particolare a cpiel ricetto no- 
bilissimo delle lettere, e attestò pubblicamente che 
con gratitudine riconosceva di esservi stato educati^ 
e di avervi anche tenuta scuola diedesi vanto 

Prima ancora che dal Seminario di Padova 
egli partisse, ad ‘insegnare in quello di Ceiieda era 
stato invitato, c dejK) altri simili inviti con i^anze 
gli vennero parimente latti ; ma nessuno accettan- 
done, prese il consiglio di passare a Venezia, ed 
aprirvi scuola a suo talento. Dedicatosi a questo 
esercizio neH’anno 1738 ( 5 ),: vi continuò sino al 
1765 : e nel periodo sì lungo di tempo, e con buon’ 
numero di scolari dell’ordine patrizio e del civile, 

(1) Gratulazìone a Giamb. Cornaro p. iggGra- 
tulationum. 

! ) . • 

(2) Lettera Ms. al Melchiori. . 

• ( 3 ) Epist. ante Dedicat. Gratulation. 1767. 

(4) Epist, cit. et Epist, ante Vitam Victorini 
Feltrensis a Prendilaqua, 

( 5 ) Lettera Ms, al Can.Viviani 17 dee, 1738. 
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e di egregia condizione , non è a dire quanto gran- 
de numero di allievi utili al Governo e alla Società 
egli abbia dati; sempre attento a porgere ad ognu- 
no quella particolare istruzione cbe lo stato suo ri- 
chiedeva. Non solamente le umane lettere egli in- 
segnava, ma la logica altresì, la metaGsica, il gius 
di natura, delle genti, e civile, e la jx)1itica {«) : e 
la lingua greca ancora si trova chi da lui ha im- 
parata. Sebbene a quel tempo la lingua latina ncl- 
r educazione cotanto negletta non fosse , quanto 
sfortunatamente lo è a* giorni nostri ; nè pure al- 
lora però ella sempre ottener poteva il favore di 
esservi ammessa, e nelle famiglie signorili special- 
mente. Quindi non di rado al Lastesio si presen- 
tava chi n’ era affatto ignorante, e si voleva pure 
che da lui venisse ammaestrato. Sarebbe stata scan- 
dalosa condotta quella di nn Lastesio, se voluto 
non avesse ogni suo scolare erudito nella lingua 
latina ; ma era poi noiosa e molesta occupazione 
per il maestro e per lo scolare col metodo allora 
usato dare questa lezione. Destramente perciò si 
prevalse dell’ocoasione di essergli stato commesso 
da educare il giovinetto patrizio Marino Cavalli, cui 
ogni cognizione di latino mancava, per comporre 
ì\c\xae Regole ddlà Costruzione Latina-, le quali 
e per uso di lui e d’altri suoi simili, nell’ anno 

(i) Lettera Ms. alV ah. Cerato fj6u • 
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i*j4i in un libricciuolo fece stampare, e in altri 
tempi ha poi riprodotte, èssendo poche, con làci- . 
lità e chiarezza dettate , e in hell’oixline distribui* 
te, mostrano la mano maestra dell’autore ; il qua- 
le con esse fece venire voglia di latino a chi pri- 
ma ne aveva ribrezzo. Queste regole, scriveva egli 
in un avvertimento premessovi, altra fortuna non 
cercdno che di ammaestrare felicemente nella Linr 
gua latina un giovinetto patrizio, la cui indole 
generosa, e degna affatto de’ suoi maggiori., non 
si vuole avvilirà nel duro ‘ergastolo de' gramati- 

Ù Non sarà dunque chi tema di alcima 

invasione nelle altrui scuole, se quesUt piccola gru- 
matica si contenta dé suoi confini. Ma se i pe- 
danti saranno arditi di assalirla nel pacifico suo 
ritiro, ' . . . 

Aut quia nil rectum, nisi quod placuit, sibi 
ducunt; 

Aut quia turpe putant parere minoribus, et quab 

Imberbes didicere, senes perdenda fateri ; 
costretta allora a modestamente difendersi, dirà 
che per avviso dd saggi hanno da essere brevi i 
precetti, e lungo e assiduo /' esercizio : che il stu> 
metodo è semplicissimo e senza i labirinti di quel- 
le classi Intima, Media, Suprema, in che s inlrioa 
e smarrisce la prima età : è fondata sulla ragione, 
ed avvezza i fanciulli ne’ primi s'.udii a far uso 
della ragione. Il fatto però i'u che, coll’ uso di 
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quesle règole, d<^ soli tre fnèsi ebbe ridolto «n 
suo scolare, ber^lcli gran talento, ma di latino af- 
. fatto ignorante., a intendere la lingua oa spiegate 
ogni autore (i). ' • 

In mezzo alle occupazioni della scuola qual- 
che divertimento geniale, di .letteratura prendersi 
'sotevah' Lascio li poetici'compotìimenti volgari e la- 
ftuù, che sovente faceva a cagione di nozze, di ve- ^ 
stizioni monacali, di dottorati e di funzioni* acca- 
demiche, per raccolte ; percioccliè egli pure, come_ 
spesso addiviene, contro voglia ne avrà scritti :* seb- 
bene li versi suoi non venivano seuzà atterrzioae- 
particolare riguardati, e i latini massimamente, 
•erapse di esimia eleganza conditi. Piuttosto richia- 
ma l’attenzione altro suo lavoro, nobile, certamen- 
te e dilettevole, cioè l’edizione delle opere di Spe- 
rone Speroni; cui attese insieme coll’amioo suo ca- 
rissimo Marco Porcellini, uomo di bell’ iilgegno, é 
mplto elegante scrittore, fratello d’ Egidio,. autore 
del gran Lessico latino. Aveva il Lastesio in altis- 
sima stima Io Speroni, e lo ammirava come pro- 
■ fondo filosofo’, grande oratore, scrittore armonioso, 
e di fino giudizio nel comporre dialoghi i perciò as- 
sai, di buona voglia si travagliò nei collazionare ed 
ammendare le opere di lui, che andavano a stam- 
pa molto malconce, e nel ‘pubblicare,^ le inedite ; 

< . I 

(i) Lettere^ p» 78. . ’ ; 

Voi. III. . > 
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tutto làoenclo coll’uso accurato e sicuro de’ mano> 
scritti originali dal celebre abate Antonio Conti 
serbati. Seguita la stampa nell’auno 1740 in Vene- 
zia in cinque volumi, per cosa* detta dalLastesio 
‘ nella Prefazione, in nome suo e del Forcellini mes- 
savi, il Facciolati grave* disgusto prese. Del vantag- 
gio, che per la lingua dalle opere deUo Speroni 
•trarre si poteva , discorrendosi, queste parole s’ave- 
vìino aggiunte (i): Così ai nostro signor^ D. Egi- 
,dio Forcellini, che nel Seminario di Padova' da 
molti anni va riformando con tanta aspettazione 
'di tutti il Dizionario latino, s’ aprirli una miniepa, 


onde arricchire maggiormente la sua Ortografia 
italiana ; cheper sottile artificio dd librai fikspao 
data fin fjui sotto il nome più splendido del signor 
abate Facciolati, la cui modèstia, per avventura 
■ad una lode non sua porta sentirne gravezza. As- 
tai dispiacque ai Facciolati questo passo, ed ebbe 
ricorso al magistrato dei Riformatori, afSncliè ròl- 
la di lui autorità venisse tolto (a) : come di f»tto 
seguì, coi ristamparsi la carta che lo conteneva, so- 
stituitevi queste parole : Così all ePudÀto signor 
dottore Schiavo, die per la vasta cognizione, del-^ 
la toscana favella, ond’ egli scrive in^prosa e in 


( 1 ) p. xrx. , . 

(2) Lettera ' Ms. a D. Niccolò Tisocco 7 seit, 

ij4°‘ ' 
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rimd fion grave siile e purgato, va raccogliendo 
. ìièUa lettura def buòni libri voci e maniere dagli ' 
aliti varii compilatori non osservate, si aprirà una 
‘miniera da maggiorrj^nte arricchire la ruiovà sua 
' Giunta al 'f^jocabolario compendiato ; avendo 
ptxrnti a quest’ora da^ duemila- e più vocaboli per 
la letìera A : nel che lux seguito gV inviti degli Ac- 
cademici- della Crascb nella prefazione al loro 
f^oQajbolario. N? lasciò poi il Facciolali di registra- 
re questo avvenimento ne’ Fasti dèllofcStudio di 
Padova, scrivendo così (i ) : » Opera Speronir omnia 
» oolleeta sunt, et Vcnetiis edita anno MDGCXL. 

•» ex ’Praefetione . iVirrtAZty Talsa qaaedam • 

» teili Magistratns inssit, qùae tamen in exempla- 

» EÌ]^ 4 aultis adirne extant, sine typograglii -boni 
* ' < * • 

)»'VÌrt ràl^> ipso indente Prwf aiioni s*auctòre 

• » elapi dofnlsuae ■’ . Quegli es^plari eioé, die il 

'£ast£iw aveva avuti in premio dtdi’opera da' se pf e* 

stata, mn si veggono nella stampa -le pB0'<>le''qt4 

messe in carattere, coreivo-: ma bene le ho io ve- 

* ». * 

dote, di mano del Facciolati stesso aggiunte’ in un 
esemplare de’ Fasti, dal Facciolati a penna corrrt- 
^ ti e siippliti, e, non senza curiose notizie, sino al- 
la Cne di sua vita continuali. Al Facciolati ^on sa- 
rà già sembrato diesi cosa lontana dal vero, ool- 
l’ indicarsi che il Fbrcellini andava nfo^nnando con 


t 
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grand’cspeltazione il Dizionario latino ; giacché di 
quella grand’opera, egli medesimo nel 1706 ebbe . 
a scrivere (i): Princeps huìus operis conditor, 'at- 
que adeo urìus^ jFprce//inMs^i<;'',sebbehe j 5 oi su 
questo ptY)posÌ|o abbia usata dilTerenté maniera di 
scrivere, com’ è osservato nella Prefazione al Dizio- 
niirio ( 3 ), il quale con merjto singolare del Semi- 
nai'iò' padovano, odoratissimo domicilio de’ buoni 
studii, sotto il nome del Forcellinj come di autore 
finalmente nell’anuo 1771 comparve a stampa, e ^ 
per opera di lui è comunemente tonato e allega- 
to ( 3 ). E quanto all’ Ortografia italiana, dopo che 
sette edizioni se' n’erano fatte nel Seminario, senza 
che il Porcellini vi fosse stato .mai nominato; nel- 
r ottava, che venne a farsi l’anno subito do- 
po-data fuori quella malagurata Prefazione alle ope- 
re Speroniane, il'Facciolati per la prinla volta po- 
■ ' ■ * 
se il suo nome alla testa dell’Awiso prebminare, e 

queste parole v 4 ha inserite^ nell’edizioni posterio- 
ri ripetute.' Jo ebbi la bupn'a sorte di poter fare in 

• • 

(1) Epist. ad Joseph. Lastam,, Memorie p^r ser- 
vire aW Istoria Letter. Venezia, ìj56 T, FU. P. Ili ‘ 

P-4- *• ■ , \ ‘ 

( 2 ) P. XLVII. 

■ ( 3 ) Praef. in Calepin.' Septl- Ling. edit. Potar. 
*779 P' Saxii Onomasticon Liner.. P.FIp.^'jS, 

664* . ’ 
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questo gènere- un allievo di singoiar gbiliià, ed è 

ilsignórdon Egidio E-orcellini, il quale dopo d’es~ 
serè stato mio scolare, divenne mio cqmpagrìo per 
la grand’ opera del Cafepino, scriveìido diversi 
anni appresso di me, e assuefacendo il suo spirito 
a questa maniera distudii, nè facile per verità, nè 
^ molto piacevoli. Con tal occasione lo impiegai arv- 
che nell Or tQgrafia per le cose ‘Soprascritte nella 
sua prima formazione, e molto più nelle posteriori 
edizioni, fatto già abile a camminare da se. 

S’ era disposto iieH’auno l'^^i il Lastesio, più 
{«r compiacere ad un suo zio, che di propriò^enio, 
a dbmandare la successione ali’ abate Girolamo Tà- 
glia^ucchi Professore di Eloquenza nell’ Università 
'di Torino, cui si trattava di concedere il riposo ( i ): 
ma nulla se ne fece. Resta pertanto fermo in Ve- 
nezia a ‘dare le soli||pj[eziooi, e' contento di erudire 
la gioventù all’ ombra domestjpa, niente s’industria 
di accrescere e dilatare la sua riputazione; pè' pu- 
re adoperando che scritti suoi andassero in pub- 
* Jjlico, come senza taccia d’ambizione certamente 
avrebbe potuto fare. Buond cosa fu che venisse ri- 
chiesto' di scrivere la Vita del nostro chiaro lette- 
rato Lorenzo Patarolo, da premettersi alle opere 
tutte di_ lui, che nell’anno 1743 qui si stampa- 
vano; poiché cosi cominciarono gl’ intendenti ad 





aa ■ . . , 

assaporare la -sua prosa latiiui,' ancorché il nome 
dell’ autore. non vi fos'se: e se breve fu il componi* 
mento, ciò non ostante, per sceltezza di notizie, 
con bell’ ordine e fiorita eleganza esposte, venne as- 
sai connneiidato, . ■ 

S’ avevano U più certi fondamenti di credere ' 
che il l^astesio messo ad insegnare le umane lette*, 
re in una pubblica cattedra, vi avrebbe riempito, 
non già occupato il luogo. Sembrava ancora che il 
destino. di buona fortuna lo avessesriservato per de- 
gno successore al celebre Gianna ntonio Volpi nel- 
lo Studio di Padova, allora che trattavasi di accoi^ 
dare à quel professore il stio riposo, con fatiche o- 
noratissime pienamente meritato, e per poca salu- 
te. resogli anche necessario. Aspirava già il Laste- 
sio a quella cattedra, mosso dalla brama di promo 
vere la cultura delle amate % lettere in una cit- . 
tà ùove arcale appie^e, e in un posto cotanto iHu- \ 
stre j ed eccitatovi ancora dall' interesse, che do- 
veva prendersi di un onesto provedimento(i): ma 
venuto poi il tempo in cui di broglio era d’uopo* 
ad- ottenerla , e perchè d’indole n’era alieno, è per- 
chè il modesto contegno solito da lui tenersi lo ri- 
traeva , Jasciò ché altri per lui I<3 facesse (a) , 


(1) lettere, p. 5f. 

(3) Lettera Ms. del Porcellini al Lastesio, da 
Veruna 3 seitemlre 1 759, in cui : „ Ho piacere che 
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Conosceva egli l’ attitudine sua a quell’ esercizio; 
ma temeva insieme 'di mosti'ar'si arrogante , se do- 
mandato avesse un pesto da tanti iusfgili ubniini 
riempito; a’ quali non avrebbe egli uiaì voluto far- 
si credere Uguale. Gli si volgevano per la mente 
più, degli altri un Romolo Amaseo oratore facon> 
-dissimo; un'Robortello e un Sigonio, celebri am- 
bedue per opere di elegante letteratura e di antt- 
,ea e ^oda erudizione ; un Lazaro Bonàinico, cbe 
con pochissimi componiménti stampati si mantie- 
ne la gran ripu^zione eh’ ebbe vivente, e .elite da 
lui, pej: quanto bene mi ricordo, si antepQnevà’ ad 
,'ogni altro latinista dCl suo secolo, come quello che 
più destramente di lutti aveva ^saputo nascondere 
r arte nelF imitare lo stRe antico ; un Ottavio Fer- 
rari per eloquenza latina congiunta a. erudizione 
romana e a filologia divenuto famoso ; uu Sebastia- 
no Melchion , coi bastò aver dato qualche saggio 
di eloquenza latina, per' ottenere laude esimia ; uu 
!Oomeoico Lazarini, ingegno de’ più acuti e piùsa- 
yii insieme dell’età sua, per opere molto eleganti 
di vaiia letteratura celebratissimo, e da lui tenuto 
in grandissima stima anche per la tragedia di U- 
lisse, « per li.pochi' versi- latini,' di' egli talvolta 
con ammirazione mi recitava, composti in morte 

à , • * 

,, non vi siate esposto, perchè cosi non sentirete co- 
li .tanto.!* acuto dolor de* coiffronti " . 


(li Beatrice Gilladella,' illustre leUcrata padovana; 
vissuta oltre eqnt’anni , e in lode del musico Fari- 
nello; e (inalmente (nannai4onio Volpi, di cui jo 
penetrava sì la grande fama clic di se aveva meri- 
tamente levata con opere proprie e d'altri illustri 
autori antichi e moderni date alle stampe, .sì an- 
cora restimazìone,.che meglio di (anti altri egli ve- 
deva essere a lui dovuta per li suoi marariglipsi 
versi latini, non che per il corredo di tutta l’cru-^. 
dizione che ad un sovrano maestro di belle lettere . 
s’aspetta. Ma per bene riuscire nell’ impresa d’ ot- 
tenere la cattedra, altra condotta da rpiella deFLa- 
stesio si voleva. * ' : 

I Era voglioso di avepe quel, posto anche il con- , 
te Gasparo Gozzi; e qualora di letteratura italiana 
trattato si fosse,, nessuno avrebbe avuh> diritto a 
sqv^hiarlo.' Gli s’irnputava però chè in questo ca- 
so abbastanza forte nelle lettere latine non fosse : 
e quindi se ne difese presso il procuratore Marco 
Foscarini con un sermone graziosissimo,- da me da- 
to a stamparsi ^i) ; nel quale si fece ad implorare , 
di essere favpreggiàló da qu^l signore, che come 
Riformatore dello Studio e di grande autorità, quaù 
arbitro dell'elezióne era.guardato. Grandi ijffizii al- 
tresì facevansi per l’ab. Clemente Sibiliate già mae- 
stro di umane lettere, e allora di storia ecclesiastica 

(i) Opere del Gozzi T.I p.556 ed. Fen. • 
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nel Seminario : e taftto quelli procedettero felice- 
. mente a’ rappresentare li talenti e il merito^di lui 
prèsso li Riformatori dèlio' Studio, che nell' anno 
i^Sp’egli vi rimase prescelto (ijHiè poco è stato, 
che priinii ancor di aver date al- pubblico ‘varie al- 
tre opère di eleganza non. comune, che gli acqui- 
starono nome, tanto fijvorè ottenesse. Facendo per- 
tanto il Facciolati* nell’ esemplare sovreccitalo de'. 
Fasti dello Studio la continuazione inedita degli 
avvenimenti di quullij,* .trovò al proposito di scri- 
vere del Sibiliato così : » Famam sibi cai'tninibus 
» CHIÙ peperissel, scholae huius^fcgiipenatìeptus 
n est. Ex quo apparet non semper vefnin esse, 
» quod Tacitiis in Dialogo de Oialoribus scribit 
» Gap. 9. Carmina et versusmieque dignilatem id— 
.» 'lam auctoril/us suis conciliare, ncque uilLilatem 
lì alei'c ; voluplatem autern breveni, laudemque ina- 
Yì. riem et injructupsarn pareri ” * . 

Rimane così al Lastesio che continui a fàrcia 

• • 

sua privata scuola ^ e solbrnto se per solenni fuù- 
ziopi viene ricercato di prose o di versi , lasci an- 
dare in pubblico'qualche suo componimento, j^I 
campo di fafe mostra di' sua eloquenza laGna gli 
prfesefitó il procuratore Girolamo Veniero', col ri- 
chiederlo di un' oiwdone gratulatO|pa per il suo 
ingresso a quella dignità^ secondo che il ^costume 

• {i) Foró/illini,. Lettera IHs. sovraccitatn^- ' . 
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esigeva Gtrsi. Non era grande l’argotnento, come 
non lo fu tl pii\ delle volte, nelle quali al Lastesio 
è toccato di fkr da oratóre :■ ma tutto fioriva sotto, 
la penna di lui. Adoperando dunque lo sforzo del- 
l’arte, e amplificando il soggetto col mettére anco- 
ra nella sua piena veduta la grandezza della digni- 
tà di procuratore di san Marco,' appena sofita 'toc- 
carsi dagli oratori precedenti, e altri fonti di . oo- 
{^iosamente dire’ trovati ; nell’ anno suddetto 17^9 
diede fuori im’orazione per'o^ni conto di rara bel- 
lezza, ddla quale così gli ha pòtuto scrivere con 
• verità l’amiqo sJb Marco Porcellini ( i) : Due 
te ho letto /inora V orazion vostra in lode del Ve-' 
niero. Da capo a fondo io vi trovo il *«»’ éx» , e 
woR so d'aver Ietta cmsa sì splendida, che sia gerit» 
tu in lingua Yomana, da che Roma cessò di esser. • 
npubblica. O qui sì li Ciceroncini potriaao ap- 
prendere qual sia l’ im 'itar t anima, e non la buo- 
eia di Cicerone. Tutto è magnifico, tutto grandio- 
so, e le lodi dilli' univbrsule erescono serhpre al 
' crescere delle lòdi del soggetto particolare . Di fat- 
to ella giovò nella miglior maniera a fiira lumino^ 
prova del valore oratorio' del Lastesio ,' e tanto fu 
aggradita' dal pubblico, che nell’ anno seguente, 
con esempio iy>n comune, altra edizione mal gradò 
*• ' * 

. ’ ■ .t 

* (0 hettera Ms. da Verona , io settembre 1759, 
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di lui convenne ^^ucseae (i.). Alla celebrità dell’oc ' 
▼ ^ * * * 
ratore venne in aeguitQ, eh’ egli a preferenza d’al- 

tri in ogni più .ragguardevole funziope pubblica 
'Adoperare si volesse, onde avere trattati .colla sua 
latina eloquenza angomedti.t&'patno e fiunìgh^is 
interesse. Mancato ài vita nell’anno il doge 
Francesco Loredano/déU’orazione fcipebre iq ad* 
domandato; ed egli la fece,lbrevp,8ly-^Baa di-^ladlla 
mancante che a saggiamente divisato,' i^iftfnfed^ 
condotto, ed elegantissimo cómponimento si richie^ 
da. Altra orazione nell’anno medesimo dovette, 
fare per L’ ingresso del proouratoitt Lodovico Rez- 
zouico, nipote del ^omqio pontefice Qementfi'XlQ^ 
e questa, siccome eòa più. di agio cpmposta , riu- 
scì degna di essere per ogni conto alla Veniera pa- 
reggiata, • 

Ma in quell’occasione trasse a se d Lastesio 
l’ammirazione degl’intendenti con, due com|pósi^io- 
ni ancora in verso |atino, di gusto delicatissimo, fra . 
quelle d’altri stampate. L’una di esse riguardante 
la propria sorte fu questa.: 

. * " • • • . * 

(i) Lettere, p. 55. ^ • > , 
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AD Retzonicos’kratres 

CIaROLUM CARDINALEM et LuDOVICUM EQL'ITF.M 
AC DIVI Marci procuratorem. 

t • 

Qui ’Petri Itine sacro, qui Marci hinc limine fulges, 
■ Frater ades vòtis lenis uterque meis. 

■ Non dolco quod Maecenas mihì friget, et ille 
'j4t'que,hiopolliàtus saepé negavit opem 
Quod'Jjyrtuna poirns nane hos, nitnc extuTit illos : 
Quod tenel ignàvanv pinguia praia pecus. 

, Sermo verecundus, fateor,- moresque pudici^ ' 
Inque meis studiis vita sepolta nocet. • , 

Non me garrulitas commendai, et illita niigis . 

CharM, nec urbunis gratia parta iocis. 

Errai at interna mediis milii navis iù undis, 
Jmntinet aetatis iamqiie senilis hyents. 

Tu Costar Ludovice mihi, tu Carole Polliix: 

f • • • • 

Fos^aliquo in porta sistite, quaeso,'ratem. 


Veramente nulla s’accordavano questi aurei 
versi con la'poca fortuna del poeta: e più grave 
.•ancora ad essere sofferta questa sconvenienza si ve- 

i • . • • ■ ^ ’* 

drebbe da ognuno die avesse, come la ho io avuta 
dalk bocca- d'eU’autore medesimo, la primiera le- 
zione della ^oce fortuna bel verso .quinto, insieme 
‘coll’allusione di quella. ’ ‘ . 

Assai nocqiie all’ avanzamento del Laslesio 
l’essere stato tardi conosciuto l’ esimio suo merito 
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dal procuratoré, poi doge Marco Foscariiii : ma be-« 
ne questi lo conobbe, tòsto che comparvero in pub- 
blica luce le' siie orazioni, e la Veniera specialmen- 
te, nella qualé con tin polo ceraio, ma autorevolis- • 

^ * * 

simo, <Ji esso Foscarini aveva detto, che eius admi- 

rubili eloquentìa factian est, ut ite Roinae Tidltum, 
dthenis - DemosUienem haee civitas j^ideret. Si 
lagnava il Fos(^rini di qon avere -pid m tempo lat- 
ta questa conoscenza ; nè mai poscia làscio 8 i dar- 
gli chiari segni della grande stima che' aveva di lui 
conceputa, S’ invaghì di vedere dettata nell’ eccel- 
lente di lui latino un’aringa nell’ anno 17*47 da se 
fatta al Senato,, colla quale ottenuto aveva che Sin- 
dici Inquisitòri Estraordinarii •fossero mandati nel- 
la Dalmazia ^ e, gliene compiacque il Lastesio (i),; 
ancorché si trattasse di cosa da non essere al pub- 
blico data, nè che dovesse fare palese il valore del- 
l’auto|g, o del traduttore nel maneggiare con l’ ar- 
te oratoria argbmenti politici. Nelle tavole gcogra- 
liclie, destinate a rapprpentare li paesi da’ nostri 
celebri viaggiatori o S90perti , 0 con attenzione sin- 
golare visitati; le qiwU il Doge, con bell’avvedimen- 
to volle rifatte e accresciute, per adornare la Sala 
del pubblico palazzo detta dello Scudo, volendo egli 
porre iscrizioni latine .ad esse relative, consiglio 

(1) Sihiliatus de Eloquent. Marci Fuscarmi 
p. XXIV, Lastesio Lettere p. 104. 


So • 

prese ^ Lasteslo, e ad esso si attehne, onde cor» • 
rispondenti ad opera sì ragguardevole vi fossero 
apposte. Di soli dieci mesi fu il Dogado di quel si* 

' gnore, e perciò nel sommo.grado di 'dignità, a cui 
era pci^enulo, non ebbe tempo di giovare agguà* 
gliatamente cogl’insigni suoi talenti la patria e le 
lettere ; siccome al certo avrebbe fatto, se la vita 
non gli mancava.' A rendere il nome di lui vie piò * 
celebrato, se alcuna cosa restava, quella era di ave- 
re lodatore ne’ suoi funerali il Lastesio ; che così 
alla grandezea dell’ argomento quella dell’oratore 
StaUi sarebbe Mieguata; . e se come .il famoso, doge 
Andrea Grilti volendo essere lodate, iq morte dal 
più grande oratore di Venezia, fece scelta di Ber- 
nardo Navagero, che vi è stupendamehte riusci- 
, to (i), il Foscarini da voglia simile fosse stato pre- •• 
so ; non àltri, che il Lastesio indubitatamente avréb- 
be scelto, da cui splendidissima orazione ussita ne 
sarebbe. In vece andò la cosà diversamente, da pas- 
sioni 'private condotta (a), e fu il grand' uomo da 
piccolo oratore lodato. . . 

AfHnchè qualche scrittò ^Lastesio dettai da 
divolgarsi colla stampa, conveniva, secondo' al co- 
stume suo, che altri gliene facesse venir voglia, • lo 

• . • •» * • * • 

(1) Morella Codices Mss. Latini Naniani pag. 

'97, i63. . . 

( 2 ) Fossati, Elogio del Sibiliàto p. 38. • 
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pregasse, e talvolta ancora lo stuzzicasse. Così vo- 
lendo il Bali Tottfm'aso Giuseppe farsetti trarre da 
lui nuova produzione d’ingegno, gli fece istanza di 
scrivere a commendazione del Museo dal magnifi- 
co- suocugino Filippo Farsetti istituito e r^o do- 
viziosissimo. Con intrapresa principesca .e smisu- 
rata spesa, aveva questo gentiluomo fatte formare 
di gesso aj natuiale le insigni opere di scultura an- 
tica e moderna, in Roma, Fiorenza, Naj)oli, e al- 
trove esistenti : Bronzi di bravi maestri,- modelli di 
grandi scultori, e schizzi ancora di pittori ne ave- 
va- parimente in copia adunati:, degli arcliir di Ro- 
ma e tempii antichi módelli di sughero e dj pomi- 
ce aveva fatti costruire: le pitture di Rafaello nelle 
Loggie Vaticane, c di Annibaie Caraccio nella Gal- 
leria Farnese, e altre della più gran -celebrità av€f- 
va pure ad .oglio. fatte ricopiare ; altri e‘non poclii ^ 
monumenti sommamente pregevoli 'delle arti del 
'disegno aggiuntivi. Tutta questa suppellettile pre- 
ziosissima aveva poi- esposta nel palazzo suo di Ve- 
nezia,' a uso je comodo di ognuno che ne avesse vo- 
luto* trarre profitto, e di que’ giovani segnatamen- 
te, che coll’imitazione degli antichi,- bravi, artefici 
avessero voluto divenire ; senza che per conoscere 
le migliori opere loro, avessero avuto mestiere di 
viaggiare per varii, paesi. , • 

Aveva così il Farsetti in privata condizione 
imitato Luigi il Grande re di Francia j ma con più 
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fcrtjina In Roma , per areryi ottenute senza ecce- 

eiotie veruna lewforrae-clie aveva* riclueste: e più 
avveduto, per avere' fatta in suo potere scrbare*di 
. ogni sUitua, gruppo, o altro monumento la forma, 
onde rifarlo m caso che sventuratamente a male 
andato ne fosse. Ancorché la grandezza dcH'impre- 
sa fòsse bastata a rendernela sempre mai menióra- 
biJe j non andava lasciato di tramandarne con iscrit- 
ture perpetua ricordan:^ alla posterità . La penna 
del Lastesio per buona ventura si'è a tempo tro- 
vata : e chi era buon conoscitore di ciò eh’ era uo- 
po ve l*ha scelta senza punto esitare. Non manca- 
va già il Lastesio di gusto nelle cose del disegno, 
com’è bene a presumersi : ma dovendo trattare di 
argomento sì sòlenue in iscritto da pubblicarsi, da’ 
libri a stampa- più autorevoli , e dalla voce di An- , 
tonmaria Zanetti, intendeiilissimo di sì fette cose, 
poi dèlia pittura Veneziana classico scrittore, cer- 
te a adeguate Informazioni si prese (i); tenendo’ 
già bene a mente di avere dal suo Cicerone impa- ^ 
rato , che si , quae in ceteris artìbus aut studiis si- 
ta simt , oralo/' ignorel, Inntumque ea temal, quae 
sint in (fisceptationibus^ aut in usti /of-ensi; iainen 
his de rebus ipsis si sìtei dicendum, cum'.cog/tove- 
rit ab iis qui tenent, quae sl/il in qtiaque re’, mul- 
to oratorem melius, quam ipsos illos, quorum eae 
• ■ ■ , ' 

(i) Lcttére, p. loi. 
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suntarles, e^se dictimm (i)^ Di fallo gravlssitrm * 
lettera latlua alla' società di Gorlon» sul Museo iiel- 
i’anno l’jG-i u’èda lui uscita; in cui. là doUrina 
delle arti tlel disegno gareggia colla facondia,, e nel- 
la continua politezza dello' stife risalta la proprietà 
esattissima dell’ espressioni richièstevi* ,a dinotare 
co^ di belle arti ; pregio singolare che senza pie- 
no Ossesso della latinità non sarebbe arrivato a 
conseguire. Bella e saggia è la sentenza chq su que- 
sta lettera lia palesemente spiegata il padre Lago- 
marsini, ottimo' giudice, cosi scrivendo ( 2 ): AlquA 
liaec quidern epistola pmeterquamquod doctissimi 
\ scnploris acre subactiunque iudiclum de vetéruifk>. 
scidptoriini pictoi-umque operibus aperte . demon- 
stixit ,- tanta latini serinonis praestantia atque 'ex- , 
cellentia, quantum 'in paucis sUspicirnus, perscri- 
ptaest; ut quod clarissimus auetorin Jìngendis ar- 
tefactis sequendmm praecipit, stilo ipse in scribeii- 
do suo piane asseqimtus dici debeat. Agl’ insigni 
latinisti di Roma Stay, Giacomelli, e*d altràpiacque 
pure assaissimo (3). E pure il Lastesio.ad un suo 

amico scriveva : Credetemi, non ho mai scruta cosa, 

* ^ . 

• r ■ t . * • *. 

(i) Cicero de Oratóre Lih. I. Cap. XV. Latte sia 
Lettere p. Joot ‘ . 

( 3 ) In aotis ad losephi Mariani Parthenii Eie- 
etricorum Lih, IH Opdr. T. Ili p. q 5 edit. Rorn. 1 j6jr . 

(3) Lettere, p. fi. 

Voi. III. 
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che mi spiacela tanto; e vo penuadendomi di non 
essere più da nulla ( : tanto e|à delicato il suo 
gusto, tanto fino il suo discernimento.' , ^ 

La celebrità del Museo rendendosi sempre 
maggiore, fece che il BaH Farsetti invitasse gli a- 
mici suoi, buoni cultori della poesia, ii coinporre so* 
pra. statue di esso, ma con adcorgisfiento tale, ghe 
la storia, la fòvola, la morale dovessero trovarvi .il 
siy conto ; e le lodi del njagnaniiho FiUppo non 
ne fossero intralasciate. Poesie volgari ffeqero a tal 
fine il’Ballinedesimo sulla Flora Farnese,* sul Leo» 
nc‘ ^ Flaminio Vacca, l’ab. Giuseppe Gennari so- 
Cecina Peto ed Arrià sua moglie, l’ab. GaSpa* 
ro Patriarchi sópra 1'Arrotino di Firenze, il conte 
Giannantonio' Mussato e il conte Carlo Gatzi sopra 
Mario,'il conte Antonio Borromeo ed altro so|prB 
Laocoonte, Zaccaria Betti sopra li Gladiatori, Fab- 
Francesco Pasinetti sopra Meleagvo, Nisa pastorel- 
la Fugane sopra la Venere de' Medici^ ed altri so* 
pra Mercùrio,* Niobe c Qeopatra: e Versi latini 
«nnp(»eroil Ball Farsetti ^pra le statue in gene-’ 
rate, sopra la Venere de’ Medici e una delle Muse, 
l’ab. Vincenzio Rota sopra F ErCóle, Farnese, e. il 
padre Giuseppe Barsoltì delle Scuole Pie sopra il 
Redentore di Miclrelàngelo-; al Lastesio di poeta- 
re latinamente sopra la testa ' di Ciwrone c sopra 

* • 

► V '■ ” * * . * 

f (i) Lettere, />. 63. • . • ‘ 
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l’Apollo di Belvedere* fu con ragione rlserbatò. Ba- 
stò di porre mente che l’insito a scrivere veniva dal . 
Bali Farsetti, poèta latino di' squisita eleganza, e 
che que’ begli' ingegni vi 'era no -stati quasi messi a 
gara, perchè buona copia 'di leggiadri e argu ti com- 
ponimenti ne uscisse ; mà fece combinazione sfor- 
tunata di cose che Uitti poi non venissero a stam- 
pa insieme pubblicati, come s’era da prima idea- 
to, e scianto alcuni dé’ migliori sparsamente qom- 

• ^ é * 

. parsi vi siano. Li due Lastesiani non si dovevano 
sotto pretesto veruno tenere all’ oscuro ; tuttavia gli 
endecasillabi a Cicerone, per la dilicatezza degli af- 
fetti a quella dell’espressioni accoppiatavi, somma- 
mente pregevoli, non si lasciarono vedere,' se non 
fra gli altri versi dell’autore nell’ anno 1774 con 
picciolo nùmero di copie stampati, c tuttora da po- 
' chissimi essere veduti possono, attesa la somma 
rarità del libricciuolo che li contiene : perciò v’ è 
pregio deH’opèra nel .riprodurli a questo luogo-: ,, 

Caput gypseum M. T. Ciceroms 
. APOD PhUjIPpum Fabsetium . 

Tum iUe a leneris miài unus annis . . 

' Amor, deliciumque, Maroe Tulli? 

. • * • 

Hic frónti, hic oculis honos, genisque ? 

. Hoc OS, aureus unde Jluxit amnisJ 
Sic vidttìm potuit referre plastSs * , 

, ì^blventis tacitoSfgravesque.sènsus,' 

Ut credam prope cogitare gjrpsvm ? 


I 


r 
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. ■ jilnòndum potili flìm pigellaborum!) * 

: X J^eras eloquii tkvi vel unibm 
Infelix ego lineàt'e formqs ?\ 

• Alquanto rinigHore sórte ebbe il poemetto in 
verso eroico'^ pollo^ intitolato; percioc- 

cliè.tosio uqa stampa se ne fece, infelice però e 
alla dignità dello, scritto nulla corrispondente. Seb>'. 
bene quanto di lusso non ci àvtebbe voluto «a pa- ( 
reggiarla? Tante belleaKG' ha il Làstesio ijel poe- •_ 
metto introdotte, che se altri non nè avesse fatti 
giammai, questo solo sarebbe bastàtd a dimostrar, 
lo jìadrone dell’arte^ Vivezza tale d’ immaginazione * 
che* fa concepire l’idea del furore poetico'degli an- ' 
tiebi, sublimità di pensieri, innesto felice di cose 
difilcili ad essere insieme poste,, orditura nlaravi-. 
gliosQ, stilè maestoso e maravigliosamente espres- 
sivo, locuzione tersissima c af&tto poejtica sono le 
(lòti che rendono il lavoro in tutte sue parti jjer- 
fetto. Si può bene rinunziare alla gloriu di aver fat- 
to un grande e bel poema, qpando si arrivi a mc- 
cbiudere tanto di bello in un •picciolo ( i). 

Ma non si tenevano_paglii gli amici del La- 
ptesio e lì più savii estimatori del suo ingegno, clip 
per occasioni . soltanto qualche orazione o jwesia 
desse fiujri V e perciò 'ad opera grande si è da loro 

• * -X ■ * • 

(i) Vedine la ristampa dopo questa Narrazione, 


y 
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pensato, nella qnale, siccome in va^o campo, flo- 
vessé impiegare ir taleirti suoi pienamente. L' ist<> 

• ’ t ^ ^ 

ria. dello Studio di Padova «si , è. riputata esser-, 
ue conJkcente; atgowento per verità degno di es- 
sere trattato da grande uomo, e capace di .recare 
molto onore a cln àflàtto - vi . gorn.«óouda: È cliia- 
mato questo istprico a descrivere Ja cultura delle 
lettere in quel famosissimo Studio per los|l«aiodi 
quasi sei sécol^ gl’istituti, .li provedimcnti, leMi- 
sciplirie di esso, le notwie dei prolèsson die vi litin- 
no insegnalo e delle opere di nuovo argomento da 
essi pubblicate, le oontrovpsie letterarienielle qua- 
li eglino ebbero parte, le .scoperte scientifiche ’e in- 
veuzipniTutiii qhe lianiìo fatte, lo stato dello scied- 
ze*e ideile bielle lettere quali vicende vi ricevesse e 
per.quali cagioni, gli allievi illustri cl\e la dottriiu 
ed eleganza di lettere qpivi appresa hannó-altroVe 
portata e nelle r straniere e rimote regioni hanno 
propagata-e diffusa, ed altre .sì fa {te, cose, neeessar 
rie tutte da dirsi per far conoscere la coò’pemziofie 
dello stadio agli avanzamenti delle scienzé: n^lla 
qual cosa l’oggetto di questa parte di storia. lette- 
oraria finalmente consiste. Con questi punti di vi- 
sta a dovere trattato il .soggetto, ne nascb Istoria 
tale dfà non simiidere inferiore a queliti d’ alcun aj-* 
tro studio, If da ,sorpa^re* d’assaf quella di altri 
molti.*Per quanto poi sia stato dritto sullo, studio 
padovano, istoria di ' esso non ve n’ ha. ancora. 11 


KiccoboDO; che per le cose dell’ età sua bei doca> 
menti stòrici ha riportati, di inemotié anteriori ne 
.scarso aflàtto. Il Tòmasino qualche copia di noti- . 

_ zie a lui vicine fornisce; ma dellé antiche . ^asi .e- 
gualmente all’altro. è sprovveduto : poi nessun buon 
ordine àdopera. ',11 Papad^poli mancante affatto* di 
critiéa, e giustamente riputato fallace a .Segnò di 
essersi 'sognati libri a stampa e mondmenti c^e maj 
non vi furono (i ), fece tutto altro Ij/sro, che isto- 
ria . n Facciola ti, daUa cui pahna cotanto avvevut * 
aUo scrivere in pura lingua latina era .da sperare 
che’sareU» staio' tratlafa questo argemehlo con 
impareggialnte felicità. (a>) ;.pure inessQsi al lavoro, 
anche per il disordine degli archivii, iu ‘tale im- 
barazzo trovqssi, che bene s’ ò accorto,' di non *po-;. 
per riempiere questo vuoto. Non poco, tempo dò- 
po eh’ era stato deputato a,scrivere F istoria, pres- ^ 
salo a dame fuori qualche parte; ne' stralciò dodi- 
ci Sintagmi,, e oeU’ anno 1753 li mise -a stampa, 
di cose cotanto tenui e sì scqmi e digiunij come 
disse il Lami ( 3 ), da non potersi avere ìq cón- 
to d’'istoria.; e perciò fu^no àncora con motteggi 

■ ” ' ’ 

* r w ^ • 

a , 

• (*) Agostini, Scrittoti Venezi^i, t. I. p. 3 aó, 
*349, 58 B ec. Zaccaria^ ^ibl. di Storia fclt.'T.'lIl, 

' P. Il, p, 454 ed altri. * . • ' 

( j) Foscarini, Letterat. Fan. p. 48. • 

( 3 ) Novelle Letter. di Firenze 1 75| 708. 
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ricevati (i)>-Vi spaiise poi'destràiQente aSpre osser- 
^zioai 4i confronto tra ì’antica e la moderna di- 
sciplina dello Studio,* alla piibblica podestà disono- 
revoli, nella dedicazione stessa al Magistrato de’ Ri- 
formatori equivocamente indicate con quelle -paro- 
le videtur ìalia quaedam dare, ex 'quihus 

sine magno (emporù dispendio cognoseere possir 
tiS', cuiusmodi Gymnasium sii curae vestrae com» 
missum f quale nos a maioribus acceperimus, qua- 
iéposteris tradituri sumus (a); sicché jmco mancò 
die allo scrittore, avvezzo ad essere frizzante, gra- 
ve disgusto non ne succedesse ; e soltanto per non 
promuovere la curiosità di riflettere a que* passi 
odiosi, dal magistrato, che ne aveva -voluto far co» 
gnizione, la cosa io non calere fu posta ( 3 ). Cbm' 
parve poi nell’anno 1757 l’opeia grande collo splem 
dido titolo di Fasti Gymnasii Patavini ; ina poco 
più contenente, che rruoli dei professori, le con- 
dotte e ricondotte e gli ^ipendii loro, e. gli elen- 
chi dei rettori, con omissioni frequentissime di co- 
se importanti nè difficili % rinvenirsi, con abbagli 
^ili ad evitarsi da uomini del mestiere periti , e 
‘.senza die li detti dalle prove dovute autorizzati si 

* * * . • ■ . • • • ' 

(i) Suropa L«U«rarÌ9t ott. 1769 />. • 

(*) Lettere, p. . 

( 5 ) Forcelliiu, Lettera M$. dei.ej gihq-‘ 1 iS 4 
àt Lastetio ee. . . 


io 

veggano : il tutto però cdn la solita sua bellissima 
latinità dall’autore v’è scnLto». Furono li fasti co-’ 
iHe ‘oj)era leggiera e secca in tanta còpia di matena 
guaidàti, e- non pochi pezzi fiucora de’' Sintagmi 
precedeiili, risguardanti la fondazione de’ Collegii, 

tv. . ’ * 

■ à parola a, parola vi si potevano’osservare riprodot- 
ti ( io oitre iù tale scarsezza di cose risalto fóce 
qualche torto giudizid, non senza inopportune pun- 
tare, dato-a gr4odi uomibi e ragguardevoli ^'profj^ 
sori suoi contemporanei ; nè altri simili si'vedC'-’ 
l'ebbero risparmiati, se la continuazione, de’ Fasti- 
rimasta a penna, in luce pubblica fosse. In somma 
non' soltanto gli altri lo conobbero (a) ; ma il.Fac- 
oiolati medesimo lo confessò iugebuamenje,' cli’egtt 
no.n aveva f§tta opera corrispondente alla dignità ' 
dell’argomento, conchiudendo la dedicazione del- 
l’ultinra parte dei Fasti al magistrato de’ Riforma- 
tori . con queste paròle, a quelli che ad i^torim lò 

• - • * ^ ^ 

(i) Sxntàgmàta pag, i20, i» 4 t 

129, i 3 i, i 33 , i 34 / ^i 3 S, i 36 ," j 3 j , i 38 , iSg, 140, 
i4>, i4a, i 44 ) . i 43. »49 i > 49 i t S o. Fasti p.l,pag^ 
WIIL xilV. xxr: XXVI. XXVIII. XXIX. P. il 
pag. 83 , - 85 , 91: P. lìL pag. 8, 17, 20, at, 212/ 
21, 2i4, 41. 22*^ 45» 47» ‘ • • 

. (2) Lettera di anonimo nel Giornale di t Pisa 
T.l.j). i 85. Vita delVah. ^.aSarini. Macerata 1785 . 
p, ^8, 90^' 144 Fabroni Vitae' Faceiotati T.'XJI 
Filar. Hai. ,p. 1 26, fd altri, • . • 
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avevano eletto ancora non molto oqorificlie : Niìiil 
in eo foT^ass^ invenielis rerum magnitudine et prin- 
cipis maiéstale digniun : se 4 tfualèùumipie^sU, nec 
miìii unqiuim in mentem venit ut tantum possem, 
nec'iis resistere fas fuit'qui me posse iudicanuit. 

, Ben era dunque naturale il desiderio de’ let- 
terati, bile questa sfortunata istoria si vedes'se una 
scritta come porta il dovere : e jl magistrato" 
de’ RiforniatQri anche a ciò le provide sue cui e stèn- 
deva. La riputazione del Lastesio, suggerito dal Bàli 
Farsetti in maniera nobile a quel magistrato (i), 
'cagionò che itoli’ anno 1764 venisse, destinato ad 
scrilfendain historUim Gymnasii Patavini poStFacr 
ciòlati obilum, qui ^aiti iam scripsit atque edidit ; 
siccome nella contiuuaziope inedita de’ Fasti regi- 
strò il Facciolati, con jiretesa male fondata di aver 
egli scritta l'istoria. Nassuu saggio di sua abilità in 
fatto d’istoria letteraria aveva dato il-Lastesio ; ma 
bensì a grandi prove per sommo .scrittore .latino 
erà conosciuto ; e giacché la fortuna ne avev;a * lat- 
to di, lui sì raro dono, sembrava che profittare se 
ne dovess» onninamente ; tuttavia gli fu commesso 
di scrivere iq lingua volgare , onde còsi anche, al 
bisogno di que’ poveri uomini, che non intendes- 
sero" il latino, fosse proveduto. Grande opera di- 
segnò il Lasteslo, e da grandissimo uomo ne prese 

* (i) Lèttere, p. 61, 89 . . 
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l’idea, cioi da Bac<nie*di Vemlaraio: di cui gli ani'« 

maestrameati intorno ad istoria lettei^ria. genera» 
k, esposti nell'opera .de' digniiate et augmentie 
scientiarum (i), egli adottando, per quanto l’ argo- 
mento lo compitava, a quella hi particolare dello 
Studio padorano, si vedèra qel caso di fare cosa 
kuona molto. Prendeva il principio di scrivere eoo 
filo istorioo dal tempo, in coi, Padova venne wtjtò 
la signorìa della Repubblica veneziana ; perebd 
quanta a’ tempi antecedenti non gli sembrava di 
avere materia a quella forma di scrittura bastante.^ 
nientedimeno quanto io essi degno di memoria era 
avvénùto, tutto volem «he vi avesse il suo 'luogo. 
Presentato.il modello dell’opera al magistrato, nel» 

. Tennó 1768', fo commesso di' tosto mettersi a 
soriverìà; e parte di (piello stipèndioj che per 
treto preoedetitej dopo, la' ritorte del Faooiolati,- in^ 
tero dovea*conseguire,’gli veùné assegnale (a). Nub • 
la in pubblico si è veduto degli studii suoi su que» 

' sto soggetto ; ma non è per ciò da credere che nul- 
la facesse. Bel*principio dell’opera egli ne sci^isse ; 

. e se le continue occupazioni in. aferi ‘di servizio 
pubblico non glielo avessero impedito, vi ainreb- 
be'già dafo il dovuto proseguimento, coll’ Usp spe- 
cnimente di copiose e in gran' parte rare ùótine, • 

(t) Lib'. Il, Cap. 4 » ... • 

Xi) Lettere, /». 73. > * 
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rìsgUardanti tre secoli e piy ; le quali a fine di be- 
ne condurre quel liworo, e per fare cosa a Jui^ gra- 
dita, nel corso di variranni, da archi vii e libri nia- 
.• * * * 
noscritlì e stampati io aveva indefessamente .trat- 
te, e in buon ordine poste ‘ e ora di più altre fa- 
cilmente possono essere accresciute per mesùo di 
tanti libri posteriormente stampati, e di non po- 
clii documenti scoperti. Ma appunto perchè dopo 
varii-anni nulla sé ne vedeva uscire al mondo, e 
sempre più crescevano le occupazioni sue giorna- 
liere; dairuffizio d’istoriografo, 'per deliberazione 
del magistrato, se p’ é dimesso. La copiosa suppel- 
lettile di que’ scritti perven'ne poi al chiarissimo 
signor conte Frtipcesco Ck)ll6, insieme ceto l’onorè- 
. vote incombenza di scrivere l'opera, dal magistra- 
tota lui commessa ; e bene vi sono ragioni da spe- 
rare, ch’egli con intelligenza e attività applicato a 
quest’istoria, di cui non picciola parte ha già feli- 
cemente scritta, possa soddisfare al desiderio, che 
sempre più va crescendo, di aversi riempito que. 

sto vuoto. • , 

• • * * 

' Nell’anno 1 764 -Qnorevolè invito e forti stimo- 

'U ebbe il l^stesio. dal cardinale Santi veronese, v^ 

■scovo di Padova, affinché assumes^ 0 carice d} 

• Prefetto degli studii, o pur anche di Direttore nel 

Seminario; il quale dal suo fiorentissimo , stato era 

notabilmente decaduto. Fu, egli alquanta perples- 

. so a quésto invito ; perciócclic npu lievemente lo 
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apiùgeva ad accettarlo J’afletluosa ricordanza di a> 
vere iq quel luogo presa e datg educazione ; e al- 

* tresì lo solleticava il piacere', che s’ immaginava di 
dover sentire, ^se vi avesse filile riCorire più che. 
mai le sue amale lelteie latine. (i): ma e per ia 
debólezza di sua. salvile^ e per la difficoltà di feli- 
cemente riuscire- nella riforma, die giudicava do- 
versi lare con mezzi poco soliti ad essere usati, pre- 
se H partito di non assumere queirincarioo (a)l Nbn 
potè però fiire di meno, che non presentasse fino 
scritto di Considerazioni sopra il Seminario al 
cardinale ; da cui almeno di dare suoi . sentimenti 

* ■ * • * * * f 

sopra la regolazione di quello era stato addoruari- 
dato ( 3 ).*Lunga scritlbra fece, perchè ógni parte di’ 
buon governo doveva, toccare ; ma sempre all’ qdu- , 
cazione letteraria specialmente, a vendo riguardpi e 
a quella dirig'endo ogni suggerimento. .Era, secon^ 
do lui, da tentare una guarigione quasi istantanea 
e prodigiosa, la cui fama coprisse all’ improvviso e 
opprimessè ogni rumore, e fermasse, la diserzione 
de’ convittori quindi riputava doversi dar mano a 
molti ed efficaci rimedif, per-non dar adito a mag- 
giori disordini. Massima férma stabilivà di richia- 
,mare gli antichi cQnsigh c istituti : e cosi, avrebbe 

■ ; 

(i) Lettere, p. 8i. 

^ V- (s) Lettere, p. ù6, 90, 91. 

(8) Lettere, p. 92, 93, 94, 95. ‘ . 
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voluto, che il Seminarlo fdfcse 'statò ridotto a quel- 
lo stato, che dal beato Gregorio Barbarigo suo Ibn* 
datore avèva avutp; eioò a dire che giovasse aU’ e- 
ducazioiic de’ cherici e de’ secolari ancora ; giacché 
per questi un Collegio al Tresto, nel distretto pa- 
■ dovano, ila prima erav? aggiunto. Ogni scienza e fa- 
coltà istituitavi dal beato Fondatore voleva che col- 
• tivata e insegnata Ibssè ; ma soprattutto, ché le let- 
tere greche o latine fossero in fiore mantenute ; 
anche per secondare iii tal modo la volontà del Bai'- 
barigo, il quale ad-un bravo seminarista, che»ave- 
va sostenuta coqplusione teologica, nell’atto'che da 
lui veniva ringraziato, disse: 'Seguite pure ad at- 
tendere alle belle lellefè: queste mi premono, que- 
ste hanno da essere /’ onore del mio Seminario ; 
detto che il Lastesio riferisce di avere da quel se- 
minarista medesimo inteso. Nelle belle lettere, 
scrive il Lastesio, non è come ne^i altri suidii,'che 
un talento anche medioctv, con la diligenkn. e as- 
siduità può avanzarsi : ma in quelle non fanno 
buona riuscita se non gl'ingegni migliori, più ni- 
tidi e perspicaci, e domati lungamente nei più dif 
fiedi scrittori e neldàrte di scriverei e di spiegare 
nettamente i suoi pentieri.'Pveso quella solleci- 
tudine, suggeriva da eleggersi a Prelètte degli sta- 
dim dottore Uba'ldo Bregolini da'Novalf, allora ri- 
tiratosi dal Seminario di Trevigi, dove rulHzio me- 
desimo aveva sostenuto, e ora' precettore di umane 
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lettere in (piest# pobblMhejScuoIe di Venezia ; e a 
maestrp.di. rettorìca Girolamo Beltramini asolano, 
<^é fa poi professore di- Pandette nello Studio pa- 
dovano: de’ quali altrove poi scrisse (i) : Ho sug- 
gerito Im Prefetto ^ taknlo distinto, per quanto 
ho potuto rilevare da poche cose che ho lette, ma 
buone assai., . . finche il Beltnamini è raro ta- 
le\fto, e lo qvtvi suggerito per Prefetto, se, fosse , 
prete. Per que^sta sola volta' credeva, doversi deviare 
All’uso di mettere aUievi del Seminario in que’ due 
posti; tuffi' soli ^minarìsti in ogni uffikio^ avrebbe 
poi sei&pre voluto non solamente pollocati, aia an- 
che liberalmente trattenuti e accarezzati fino a tan- 
to che altri da sostituirne kl avesserA avuti pronti. 

. Ogni uffizio e ogni scuola il lastesio disamina 
in queste G)nsiderazioni, e sì quanto alle incom- 
benze e alle lezioni, còme quanto alla distribuzio- 
ne del tempo, ciò che trova il meglio partitamente 
suggerii». Riflessioni poco ovvie va facendo, e do* 
eumenti magbtrali vi sparge, ch^ l’avvedutezza, e 
il sottile ingegno di lui comprovano. Dice, per dar- 
ne qualche esempio : orrei tolta dalle scuole di 

giamatica la bassa pedanteria, e aperta una stra- 
da più spedita e sicitra alla lingua latina ; tirando 
in oltre alcuni altri lineamenti a f ormare a poco a . 
poco un uomo di lettere. La gramatica dell’ Alvaro 

■■■ 

(i) Lettere, p. g5. i . i 
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^ una ricca miniera di belle osservazioni di lin- 
• ♦ , 
guat, ma per un maèstro'. Per puUi il sistema della 

• sintassi è grottesco, contante claisi ideali, e con 
tante regole, che mettono oscurità, confusione ed 
errore nelle tenere menti. Chi comprende la linr 
gua può trovare un sistema più semplice e facile 
e luminoso. A questo si pensi seriamente. Si pren- 
da esempio dfdle poche regole e chiare della gre- 
ca sintassi. In pochi mesi si pùò possedere la sin- 
tassi latina. E di cose ancora gramaticali trattando 
“ggwnge : Con la spiegazione delle Familiari di 
Cicerone e dèlie F.ite di Cornelio Nipote, si 
prenda in esame pratico T autore per le regole del- 
la sintassi, si faccia osservare singolarmente, la 
semplieità-e verità delle maniere nella proprietà e 
fòrza delle parole, e nella gusta Corrispondenza 
con le immagini della mente. Così si acquista il 
vero candore della lingua.- La massima del fra- 
seggiare e del perifrasare conduce a falsa elo- 
quenza . . . Con la spiegazione di Cicerone de Of- 
ficiis e di Cesare, si faccia esame pratico sidt au- 
tore, prima delta proprietà e precisione delle ma- 
niere: di poi avanzando un altro grado, della 
composizione o‘ sia collocazioae delle pqroh, fa- 
cendone gulare la simmetria e la varia armonia: 
e di questa si prenda gran cura anche nelle compo^ 
sizioni Ialine,' per preparare li putti al periodo ora- 
tono in' altra scuola. Quanto a cose d’ umanità 
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minore : Il penso ffc ogni giorno sì^^‘cón questa 
varietà: ora Un solo periodo italiano. da portar 
in latino' con purità ed deganza, con graziosa col- 
locazione di parole, belle misure di sensi e giusto 

contórno di tutto il periodo: ora, uno, jo due, pa- 

* • 

riodi scomposti di Cicerone, ora delle orazioni dd , 
Casa, dello' Speroni, del Tolomei] autori squisiti 
nel' periodare, per ricomporli con armonia e buon 
contorno . . . . Nei soggetti dei pensi'si Jwcia an- • 
che un ooi'so di erudizione greca sópra repubbli- 
che, magistrati, leggi, costumi, tempii, oracoli, giuo- 
chi ec. dei Greci Quanto ad altre di uma- 

nità- maggiore: Si leggano anche. i Trionfi dd.P&t 
trarca, ricca miriiéra di favole e aritiche istorie sa- 
cre e pmfane, Con osservazioni della lingua e deU 
la poesia Gli argomenti dei pensi si prendano 
dalle istorie . aritiche di ogni nazione. ‘ Giustino è 
un grèrn fonte di argomenti per omzioni dimostra-., 
live, deliberative e giudiziali. I temi di cose lette- 
rarie, che si usano in quelle scuole, nón condu- 
cono se non a gracile e tenue eloquenza ; orxde i 
Prefetti degli studii con le loro orazioni acquista- ' 
rono lode di politi dicitori, ma riots di grandi ora- 
tori, Gli argomenti di affari civili- e militali nu- 
trono urrà più maschia e una pui splendida ' elo- 
quenza. Si avvezzino i giovani a trattarli prò e 
eontra. Livio ne darà esempi eccellenti .... Nella 
spiegazione di Demostene e delC Iliade di Orriero 
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sì facciano osservazioni della lingua e dell arte; 
singolarmente facendo gustare i. bei caratteri di 
quegli autori di verità e di costume, energia e di • 
evidenza, e la mirabile unione di semplicità e di 
grandezza. Mostra desiderio che nel Seminario fos- 
sero introdotti audio stiidii di erudizione, e 
maestro dellaccadcmia dettasse arte critica e an- 
tiquaria. Nella scuola di. giurisprudenza suggerisce 
che se ne insegni anche l’istoria; essendo l’ istoria 
di ogni scienza utilissima a comprenderne tutto il 
sistema. Anche una scuola di eloquenza sacra ne- 
, cessarla a' parochi e a’ predicatori insinua da isti- 
tuirsi. E alla celebrità maggiore del Seminario po- 
sta mente, sollocitando prima di tutto l’edizione 
del Lessico latino del Forcellinj, aggiunge : Diasi 
in luce ogni anno la prolusione degli studii, Come 
facevasi a’ buoni tempi; e si faccia sapere che il 
Seminario non è nè niorlo, nè muto. Si conser\>a- 
no in Libreria parecchie cosétte a penna del Mef 
chiori, del Fer racci, del Coppo, e_ d altri valenti 
maeslì'i; e alcune a stampa l’anno disperse. Si per 
irta JÒT'se farne una scelta e raccolta, e farle vi- 
vere con onore del Luogo. Il dottore Trivellato 
avrà pure qualche cosa degna di luce. Messo al 
riposo, potrebbe illustrare il testo di san Tonirrux-' 
so con brevi e lucide ann'otazipni, e far ritirare 
l'oscuro comerito del cardinale Gaetano . . . Quan- 
ta lode sarebbe, che aFFàrruibio, al Blortd, al 
Voi. III. 4 
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Cellario si sostituissero le noie dei se/ninaristi ai 
libri latini per uso delle scuole ? Si andrebbe poi 
avanzando d una in altra, opera : e sana bella im- 
presa, che mercè de’ novelli allievi si facesse ri- 
sorgere un giorno il giacente giornale de’ letterati 
d Italia, e si perpetuasse ne’ maestri, e nella stam- 
peria del Seminario. Addotti questi passi, che trop- 
pi non reputo a fer conoscere documenti del La- 
stesio in grande parte opportuni anche ad altri Se- 
minarii; più altri suoi riflessi tralascio, siccome op 
portimi soltanto a quel tempo, e fàcili a cadere in • 
mente d’uomini anche d’ingegno mediocre. 

Poco s’accrebbe con questa scrittura, perchè 
di privato uso, la riputazione del Lastesio; ma mol- 
to più s’è ella fermamente stabilita per due orazio- 
ni gratulatorie ad inchiesta altrui composte, e in 
solenni occasioni date alle stampe. L’ima appar- 
tenente all’anno suddetto 1764 egli fece in nome ‘ 
della cittadinanza di Udine al procuratore Lodovi- 
co Manino, poi doge; cui questa dimostrazione di 
allegrezza neH'ingrcsso di lui alla dignità essa die- 
de, j^er la derivazione della famiglia sua nobilissi- . 
ma da quella città. Scrissela irj lingua volgare, così 
addomandatone : e per allm essa anche sola basta • 
a far manifesto, che in quella lingua parimente 
maestro, sapeva scriverla tersa, elegante e fiorita. 
Illustri lumi d’artifizio oratorio e d’ingegno> con bel- 
Tordine vi splendono, die il componimento hanno 
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reso del soggetto e dell’antore degnissimo. Le lodi 
del prOcoratore con facondia 'distinta dette vi so- 
no; in particolare l’inondaziorte terribile fattà dal- 
l’Adige in Verona, raentr’egli vi si trovava prefet- 
to, e la sollecitudine e previdenza da lui usata per 
soccorrere ai pericolanti, e sovvenire ai danneg- 
giati, con si vivi colori si rappresentano, che i let- 
tori commossi e inteneriti ne restano. L’ altra ora- 
zione, nell' anno 1^65 latinamente scritta, ha per 
soggetto reiezione di Giammarco Calbo a procura- 
tore di san Marco; e con nuovo esempio è indirit- 
ta ad P^iros Patricios , perchè si era prefissò il La- 
stesio .di celebrarvi non solo li meriti del procura- 
tore , ma di mostrare ancora che come fausto e fe- 
lice alla Repubblica questo di hii innalzamento ri^ 
guardai-esi doveva; Per comprender e. quanto ac- 
conciamente questo facesse , è da riflettere che ip- 

uanzl a quella elezione dalla Signoria s’ era tratta- 

, •» 

;to di togliere con nuove leggi alcuni abusi di-bro- 
^^io, di donativi popolari, di spettacoli, e di éccesc 
^ive spese, con lusso enorme a’ tempi recenti intro- 
dottisi; per i quali il vero merito de’ cittadini non 
era sempre stato giustamente rimunerato. Altri qm- 
bivauo quella dignità, non già il Calbo; il quale 
■per propria moderazione, e perle mediocri fortune 
di sua famiglia, non poteva esserne desideroso. Ma 
a nessuno inferiore nel zelodella.buona-amministra- 
zione della Repubblica,- egli aveva gagliardamente 


5a 

aringa lo nel maggior Consiglio a favore della pro- 
ggllala correzione, snggerendo provedimenti anco- 
ra più elTicacì a levare l’ invalso disordine. Bastò 
questo, perchè egli adocchiato venisse dagli eletto- 
ri, e fuori d ogni espettazione fatto fosse procura- 
tore; quasi per mettere innanzi agli occhi di tutti 
un modello e uno specchio, che servisse di norma 
da guardarsi per soddisfare alla pubblica volontà: 
nè dopo la dì lui elezione s’ è mài più fatto motto 
veruno di leggi da darsi su questo proposito (i). 
Da iin sì ftUo andamento di cose ognuno vede 
quanto splendido argomento da maneggiare alLa- 
stesio era toccato; talché, riuscitovi félicissimamen- 
te, senza iattanza, ma con giusta compiacenza, que- 
■«ta orazione anche all’altra p^r il Veniero preferi- 
va (3). Tutto per verità n’è grande : orditura giu- 
diziosissima, eloquenza mirabile, esempi anticlù 
acconciamente recati, figure luminose, numero ora- 
torio sempre magnifico, stile dignitoso ed elegante 
al sommo, e in oltre tanta copia di dottrina morale 
e politica, -che concilia airóratore la lode ancora di 
filosofo, onde poter dire, per sì bell’ accpppM^en-, 
to;, a somiglianza di Cicerone.: Faleor, me'orato^ 
rem, si modo sìm , aut etiam quiaimque sìm, non 
ex reiharum, officirns, sed ex /iCa&aiap spatiis 
• '■ *if* 

• : .(i) -Lenere, p. 76. *,ifs yfof'T t- r «i 

. (a) Lettere, p. 106 «c. ' • ’o* r 
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extUme. In somma quest’orazione die il lettore 
ai creda trattarvisi argomento non di Venezia, ma 
di Atene o di Roma ; e che il Qalbo un Aristide, o 
un Catone gli «embri. - 

Pochi me» dopo data in luce quest’ orazione, 
riputando il Governo essere di pubblico vantaggio 
il valersi dell’opera del Lastesio ; la Revisione quan- 
to a cose di religione de’ libri da stamparsi, la qua- 
le soltanto dairinquisitore del sant’UfHzio era eser- 
citata, ma con piena soddisfazione della pubblica 
volontà non procedeva, anche a lui éòmiuìsc : e 
questa incombenza accettata, dal tenere scuola se 
n’è dimesso. • Nell’ anno poi 1769 altro uffizio gli 
venne commesso di consultore e revisore de’ fcrevi 
Pontifi^ii, che nel Collegio per la loro esecuzione 
licenziare si dovevano . E già notorio quanto a que’ 
tempi gii aflari ecclesiastici abbiano occupata la 
Repubblica ; e per tanto può ognuno fiicilmentc ve- 
dere quatito travaglio que’ due ufficii al Lastesio 
recare dovessero : ne’ quali se a tutti non potè egli 
soddisfare, come non lo avrebbe potuto chi che si 
Etsse stato, non lasciò però mai desiderare la sua' 
fede, esattezza e intèsila. Comechè gravi e con»- 
tinue fossero le occupazioni, che gli utfizii seco por-- 
tavano; pure non lasciava di' tratto tratto seconda- 
re le domande pubbliche o private, che gli si face- 
vano» coUo scrivere qualche cosa di latino : e tanto 
(li b«mna voglia vi si arrendeva, anche per soUevarsi 
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dalla noia degli afBiri, che nel 1767 verseggiò sì fe- 
licemente, come s’è detto, sull'Apollo di Belvede- 
re. Due anni dopo, avvenuta repentiiianiente la mor- 
te del Sommo Pontefice- Clemente XIII veneziano, 
dovette farne l’orazione funebri, e recitarla dinan- 
zi al Doge e alla Signoria ; e bene mi ricorda, che 
commessagli quella da farsi dentro brevissimo spa- 
zio di tempo, lo vidi a dettarla a pezzo a pezzo, e 
successivamente mandarla alla stamperia ; di modo 
che còme un saggio di sua eloquenza estempora- 
nea può ellh essere guardata : e nientedimeno è di 
nobili idee, di gravi sentimenti e di bei modi di 
favellare a’ principi ripiena, e chiaro mostra di es- 
sere venuta da oratore espertissimo. Altra orazione 
scrisse ultimamente nellanno 1772, di gfatulazio- 
ne a Giaiigirolatno Zuocalo alla dignità di Gran 
Cancelliere della llepubblioa promòsso ; e questa 
avendo alquanto pili posatamente composta, e con 
amichevole affetto, grandi l^iui dell’arte adoperati, 
' vi fece r.ispleudere in maniera cospicua il sogget- 
to :‘uè l’ultima lode, che l’oratore si meritasse , fu 
quella di avere con sottile giudizio portata l’elo- 
quenza anche a mostrare la giand’ estimazione ed 
onore, in cui furono li Segrclarii presso le antiche 
nazioni per cultura d’ingegno celebrate, e poi pres- 
so li Veneziani, per cosi dare più di splendore al 
merito del Zuccate, che ad essere capo deli’ ordi- 
ne segretariesco era pervenuto. A questo tempo di 


Digilized by Google 


esercizio ne’ pubblici uf!izii altre operette latine del, 
Lastesio appartengono; come sono la Vita di Fran- 
cesco AlgUrotti, gli Elogi di quattro uomini illustri 
della famiglia Barbariga, una lettera a me scritta 
sulla morte di Daniele Farsetti gentiluomo vene- 
ziano coltissimo, ed altre, le quali mi riserbo a di- 
stintamente indicare nel catalogo di tutte le opere 
sue, da essere a questa Narrazione aggiunto. . 

Di sovente gli conveniva pure far isenzioni, 
che per la fama di sua eccellente latinità gli veni- 
vano chieste; e in questo genere di scrittura anco- 
ra si vide, che nè per la proprietà e bellezza de’ 
concetti , nè>per la precisione e altezza della dici- 
tura, nessuno de’ migliori autori lo superava. Sic- 
come grande possessore della lingua, tutto con fran- 
chezza e disinvoltura stupenda sapeva esprimere ; 
nè si trovava mai nel caso di dubbiare per dire ac- 
conciamente le cose moderne, senz* avere esempi 
antichi dinanzi agli^ occhi : imbarazzo, io cui tal- 
volta si trova chiunque non è padrone, eom’ egli 
èra, de’ tesori latini. Alieno dall’ usare frasi geati- 
lesche.per dinotare cose cristiane, non avrebbe mai 
scritto Curio di un paroco, Flamen di un sacer- 
dote, Firgo VesUdis Maxima di una badessa , o 
altre simili prole ; le quali ancora da scrittori as- 
sai accreditati, con affettazione iuopprtuna di stile 
romano, s’adoprano. Alcune volte di verseggiare, 
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Vi» con 'brevi componimenti, prendendo diletto, 
due occasioni di ciò fare volentieri ha colte, per 
raflelto distinto, che portava, al nobile uomo Giro- 
lamo Giustiniano figlio di Sebastiano, il quale avu- 
to aveva a suo scolare, e nel di cui palazzo a un’ac- 
cademia di giovani patrizi!, che nell’ eloquenza so- 
pra pubblici ailàri si esei citavano, per alcuni anni 
presidente era stalo. La prima fu ncH’acconipagnar- 
gli il proprio ritratto dipinto a chiaroscuro in pio- 
ciola forma da Antonio Zanotli marosi icano, giova- 
ne e bravo pittore a sfe molto, caro. Ad esso li se- 
guenti versi egli vi aggiunse : 

• • 

NATAUS LASTES1V8 
BIERONYMO IVSTINIANO 
SEXVI&O MINOKI8 CO.VSIUI DESIGNATO 

Lasiesius siunma confedus poene senecta, 

Felix discipulo patriae tot honoribus mieto, 
Mngnis ojficiis, magno devinctus amore, 
Hìeronyme, ìianc mittit tabulam, post fata suprema 
Ut tecum sallem sub ima^ne vivai inani, * 

Ma più gli si è eccitata la vena poetica nel- 
l’anno 1785 in Bergamo, dove portatosi a visitare 
il GiUslìiiiano medesimo, che prefetto vi governa- 
va, col vescovo di quella città monsignore Giovanni 
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Paolo Delfino, pur esso di>poesi'a latina buon col- 
tivatore, presero a scriversi scambievolmente. Quel- 
la cittadinanza, sempre avvezza a onorare con mu- * 
numenti li suoi degni rappresentanti pubblici, pen- 
sando allora di ergerne uno al Giustiniano,’ die per 
mano dell’ insigne Canova esser dovesse scolpito; 
profittò il Lastesio di una lai’ idea, che poi non si 
è itiandata ad effètto ; e questi- versi graziosissimi 
compose, che nulla sentono della vecchiezza del 
poeta, e anzi di vegeto spirito lo mostrano, onora- 
no in maniera nuova il Giustiniano, e porgono an- 
cora all’artefice un, modello degnissimo del subli-> 
me suo talento : e perciò qui vo§}iono essere per 
la prima volta al pubblico donati giusta l’autogra- 
fo, dal eh. signor, abate Mauro Boni gentilmente . 
prestatomi. 

•AD ANTONim» CANOVAM 
' SeVUnORVH PRlCtCIPEH 
EPISTOLA. 

Cecropia ut Pkidias, sic tUyGraiae eamulus artiSf 
Bergomea slatuas precor arce, Canovà, Minervam. 
Non illam volo, quae cristis et Gorgone saeva, 
Atque hasta belli fulmen referat Coleonem; 

Sed cuius lateàt sapiens sub imagine Praetof, 

Qui custos legum, recti anice amator et aequiy 
Jntentus curis, patiens somni, ■ atque laJboris, 
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ludicis impìerit partes, idemque Pareniis, 

Duni lues secflt humanus, dum prwidus artes, 
m Et pacem fovet, et latis tuia otia terris, 

Felix hiìic popidi studiis, lune laude Senatus. 
Ego agci Jlos Venetum, hiic adsis, et oceìle Qui- 
ritiun, j 

Magni Clementis magno inclyte mausoleo : 

Arte nova mihi finge Deam, cui casside ab alla 
EJfiisus crinis, demissaque palla serenos - > 

Ire dies moneat pacatae moribus urbis, 

Quae colai et pairias laurus, et Pallada amicam, 
Egregie cordata gravi pruderuia fi'onte 
Emicet, et placitg maiestas lenis in ore. , 

Hastile in dextra ramus frondentis olivae: 

Twn laevae iq cfypeo non ora anguesque Medusae,- 
Almae sed Themidis spiret caelestis imago, 

Quae teneat lances acquato pondere, et ens^ 
Poene invita gerat. Figil adstet noctua Divae 
Exertis oculis, et pieno copia comu, 

S ignei opus simplex extremo in marmore carmen: 

HIERONYMO HOC CIVES MONVMENTVM IVSTINIAJJO, 

Con questo bel corso di vita pervenne il La- 
stesio all' anno ottantesimoquinto di sua età, e di 
buona salute quasi sempre godette; giovandola 
mas^mamente con la frugalità e cdn l’esercizio al- 
le applicazioni frammesso. Nella stessa ultima de- 
crepitezza robusto si trovava, di sensi vigorosi, e dì 


» 


« 


II 


Digitized by Coogle 


59 

vista sì acuta, che nessun bisogno aveva di occhia- 
li ; nè la conversazione sua. era meno istruttiva e 
dilettevole di quello, che già fosse mai stata. Gli 
accelerò il fine della vita l’essere caduto da una 
scala ; sventura che fu seguita da altre gravi indis- 
posizioni di corpo, le quali terminarono' con in- 
fiammazione di viscere, per cui morì addì a i giu- 
gno dell’.a mio 1792 in Marsano,, villetta presso a 
Marostica, dove un podere aveva, con luogo di di- 
porto in situazione d^iziosa, che il suo Tusculano 
chiamava (1). Con perfetti sentimenti di religione 
e di pietà incontrò la morte, siccome al caràttere 
suo affatto conveniva e finendo di vivere si mo- 
strò costante alla professione, che sì col cuore, co- 
me con la voce, aveva sempre fatta, di buon catto- 
lico ; giacché soleva egli dire eh’ era tale non sola- 
mente per fede, ma per persuasione ancora. Alla 
patria aveva in vita date testitnoniauze di amore, 
e morendo lasciò col testamento un’ annua somma 
di danaro per l’educazione* di sei giovani di essa 
nativi. Li Marosticani grati al loro illustre compa- 
triota e benefattore questo monumento gii destina- 
rono, da porsi nella loro chiesa arcipretale ; in cui, 
con ònorìfiche esequie, e orazione di laude recita^ 
tavi, il cadavere di- lui fu sepolto. 


(1) L«Hert% p> 66. . 
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CINERIBVS ET MEMORI Al 
' , KATALIS LASTESIl 

• PRESBYTERI MAROSTICENSIS 
VENETAE RF.IP. DVM STABAT 
A (XIHSIUIS LIBRORVMQ. CEN8VR.V 
HIBTORIAE GYMNASII PATAVINI SCRIPTORI8 
LATINA ELEGANTIA ET ELOQVENTIA ' 
PRAESTANTISSIMI 

ì 

OTTIME DE PATRIA MERITI 
. ACDIBVS D. ROGHI INFIRMIS RECIPIVNDIS 

EIVS OPERA ADSIGMATIS 
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Altra iscrizione pure in Marostica gli doveva 
essere posta, che recentemente venne a stampa, 
nel Museo Lapidario Vicentino del P, Faccioli P. 
Ili, p. IiJO. I ■ 

Bellissimo complesso, e niente comune, di vir- ' 
^ tù e di ornamenti per verità nel Lastesio si trova- 
va ; e perciò grand’ estimazione presso ogni ordine 
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di perk)ne egli si aveva acquistata. Di teuace pro> 
ponimento ne’ sodi principìi di religione, di pietà 
e di morale appresi nell’ educaziofie, li doveri es- 
* senziali dello stato ecclesiastico mai non lasciò di 
adempiere, nemmeno in mezzo alle molte occupa- 
^oni di pubblico servizio. Probo, ingenuo, leale, 
modesto, alTettuoso a’auoi, esath» e costante nelle 
amicizie, sollecito e assiduo m^jie |ae incombfen^, 
r amore, de’ buoni, e il rispetto de’ tristi si conciba- 
va. Non era facile trovare chi più vivace e gioviale 
' di lui fosse nella conversazione, più arguto, più spi- 
ritoso, e che .con grazia maggiore il dialogo soste- 
nesse : per fecondità ]x>i d’ ingegno e grand’ elo- 
quenza, maniere qbbliganti di pensare, ed espres- 
sioni di gentilezza sì belle e varie e in tanta copia 
. adoperava, che nell’ udirlo complimentare diletto’ 
rarissimo se ne sentiva ; al contrario affatto di r{ucl- 
lo chò in occasioni sì fatte soglia avvenire, per lo- 
quacità usitata, per vuoto di sensi, e per insulso 
.linguaggio. Di tempefamento alquanto focoso, se 
una volta impetuosamente s’ era trasportato contro 
alcuno che arrdare a genio non gli poteva; da mot- 
teggi e punture contro quello non sì facilmente jrpi 
>t asteneva. Le sue lettet’e, dte ora vengono in lu- 
ce , qrresta medesima idea del suo ingegno pre- 
sentano. ' 

Copiosa e moltiplice erudizione egli aveva, 
massimamente di cose greche e romane, ohe tanto 
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legano con le umane lettere. Ma queste erano di 
speciale suo possedimento, in queste stava il valo- 
re suo principile, e quanto alla latinità, in tutta la 
Euaq>ienczza considerata, era impareggiabile aflat-' 
to. Questo fecero chiaramente vedere a pid fini e 
delicati conoscitori le opere sue a stampa ; le quali 
siccome di argomento nulla comune e che inviti a 
leggerle, state pochissimo divulgate, e provenute 
da autore che il nome suo niente accarezzava, non 
è maraviglia, che non gli abbiano partorita quella 
grande lama che meritavasi. Non sì avrebbe già po- 
tuto pretendere, che avanzatosi nell’età, la manie- 
ra del comporre di lui fosse del gusto di molti ; che 
la ben intesa e ferma educazione da lui avuta l’a- 
dattarvi a questo non comportava; oltreché bene 
' si sa per esperienza, che in ogni fecoltà di pochi è 
il vero intendimento. Né pur egli pretendeva di do- 
ver piacere a molti, come quegli che vedeva abban- 
donati gli esemplari de’ sommi maestri- antichi, e 
la imitazione loro da alcuni ‘nuovi professori quasi 
ancor abborrita, e se non con la voce, almeno col 
tatto discreditata. Non esigeva che servilmente que- 
st’ imitazione fosse condotta : ma non poteva poi 
applaudire a que’ ingegni cotanto sublimi, che pre- 
tendoim di lare meglio col sorpassarla, e con volo 
di fantasia e a coljx> d’occhio, come dicono, ugua- 
gliare gli antichi e avanzarli ancora. Inculcava l’i- 
mitazione : e a chiunque avesse avuto vaghezza di 
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•fiieglio fare degli antichi, lo eccitala prima sid imi- 
tarli, e gli dava coraggio e fiducia^ che giunto ad 
agguagliarli, essi avrebbe poi Senza gran difficoltà 
superali, dicendogli Col Bembo (i) J. Non est tam 
ai'duum eos superare at^ue vincere, quQS assequu- 
tus sis, quam' ossequi quos imitere. Di rarissima do- 
te egli s’è Irorato adorno, cioè di avere biogtf insi- 
gne fra gli oratori latini, del pari che fra li poeti : 
rorazioiie per il Galbo, e il poemetto su Apollo bà- 
sterebbero a farne fede. Nella lingua volgare altre- 
sì, per facondia, nobiltà di pensieri ed eleganza di 
locuzione appena v’ebbe chi con Orazioni lo vin- 
cesse. Nella poesia, per l’infelice condizione de' 
tempi, da prima sì svariata e sconcia maniera ave- 
va contratta, che fatto poi accorto della vera e buo- 
na, venbè a confessare : Karìava ad ogni novo poe- 
ià, ch’io mi metteva a leggere, e- quasi un cama- 
leonte, tratto tratto cangiava colore : ed or erà Ir- 
mene, or* Filicaia, or Chiabrvra, or Guidi anco- 
ra; e riconosco quella pazzia helV Oda per le noz<- 
zè di Parma, dove io son Guidesco, e cavalco le 
nuvole ( 3 ). Tuttavia i componimenti suoi volgari, 
quelli specialmeple dell’età matura, pur essi bel- 
lezza al genere loro analoga non lasciano d’ avere. 
L’ordine esimio che regna ne’ suoi scritti è dovuto 

(i) De Imitatiane p. Og, T. IV.'^Óper-K ' • 

■ (s) Lettere, p. 46- . •*.- k ; 
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allo studio, cb« melleva nel formarsene prima un 
modello, in cui vedesse giudiziosamente &tta la scel- 
ta delle cose da dirsi, segnata la maniera di dirle, 
le parti tutte acconciamente collocate , e la compo- 
sizione dal principio alla line bene armonizzata; 
.siccome appunto sogliono ilire gli artisti del dise- 
gno,' prima di mettersi a’ suoi lavori. Questa pre- 
cauzione a coloro specialmente insinuava, che con 
eloquenza soggetti prulkni o sacri trattare* doveva- 
no; che di lare buoni predicatori egli ancora sape- 
va l’arte; di che, ne là lede una lunga sua lettera 
didascalica (i); e qualora ne truovava di eccellen- 
ti, non so|p per sentimento di pietà, ma ancora per 
gustare la dilettazione dell’arte, Irequeiitava di u- 
dirli ( 3 ). Quanto a traduzioni come sentisse in una 
lettera lo palesa così (3) La mia opinione e mas- 
sima è questa: die una trnduzione sia un ritratto 
dell’autore : e siccome in un ritratto vanno espres- 
si tutti anche i piccioli lineamenti, e quasi l’anima 
di chi si dipinge ; cosi il traduUote con rigor di 
pittum non ubbia ad aggiimgere niente del suo, * e 
con tocchi severi ubbia ad esprimete tulli li tratti, 
li veri caratteri, e tutta È anima dell’autore . E in 
altra (4) : 2'engo che un traduttore ha da essere un 


(1) Lettere, p. 3og. 
(a) Lettere, p. 64. 

(3) Lettere, p, a86t 

(4) Lettere, p^ 381. 
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pittore, che fa il ritratto di una persona, sicché al 
disegno, al contorno, a tutti i più piccioli tratti si 
dica : è dessa. 1 volgarizzameuti da lui &tti a que- 
sta massima s’accordano piendFìncnte. 

De’ suoi componimenti poco o nessun conto 
egli era solito di &re, nè di serbarne copia prén- 
devasi cura : li suoi amici a fare che non perissero 
si adoperarono ( f). Vi fu però un tempo in’ cui 
loro istigato^ qualche diligenza -pose a raccoglierli; 
ma senza idea di darli a.stampa. Forse non vi spia- 
cerà, scriveva nell’anno 1.750 ad uno di loro, il ve- 
dere un dì la l'accolta: dico a penna; chè io non 
son sì pazzo da. stampar quelle ciatipe : pochi ne 
intenderanno i difetti, come io che le scrissi, e so 
il come, e per chi, e perchè (2). Tanta severità non 
da altro, che dalla squisitezza di suo gusto nasce- 
va, per cui delle molte cose sino a quel tempo da 
lui scritte assai poche conservate ne, furono.» Nella 
grande scarsezza pertanto de’ monumenti del di lui 
ugeguo a noi pervenuti, è opera che merita il pfe- 
'io il riferirneli distintamente. , 


(i) Lettere^ p. 5 . (a) Lettere, p. 45> 
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OPERE A STAMPA DEL LASTESIO. 

Op ere di Messer Sperone Speroni de» 
gli Alvaro tti^ tratte da' manoscritti- origi- 
nali. Venezia, Occhi, 1740. Tomi cin- 
que. 4 - ' 

Sopra li testi originali, allora posseduti d^H’ab. 
Conti, e ora nella biblioteca capitolare di Padova 
conservati, il Lastesio e l’amico suo Marco Porcelli- 
ni unitamente collazionarono le opere già stampate, 
e altre inedite ne diedero fuori : con annotazioni 
opportune, e anzi di buon succo, che di parole ri- 
piene, siccome scrisse Apostolo Zeno, di si fatte co- 
se intendentissimo e giudice retto, cuf quest’edisio- 
ne molto è piaciuta (1). La prefazione» è del La- 
stesio, con ^ran facondia dettata ; in cui, come si vi- 
de, un passo dovette cambiare. La vita dello Spero- 
ni è del Porcellini, scritta con impareggiabile ac- 
curatezza, per usare la frase del doge Poscarmi (a). 

' Regole della Costruzione Latina, ad 
uso del nobile giovanetto Marino Cavalli. 

( 1 ) Annoi, alla Bibliot Hai. del Fontanìni T. 1. p. io3. 
47*» T. 11. p. 106 . 

^ («j Lettrr. VenesUna p. S33. • 
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Venezia^ per il Mora, 1741* in 12. Senza 
U nome dell autore. 

Urta seconda edizione se ne fece in Venezia nel- 
Tanno ij 5 i. la. ed una terza pure in' Venezia con 
questo frontispizio : Regole della Costruzione La- 
tina ad uso di molti NN. UU. Giovanetti Patrizii 
Veneti^ composte dalC Eccellente* e Celebre Sig. 
DotL D.N.D.L. Venezia, 'presso Antonio Zuit- 
ta, 1793. la. 

Laureo tii Patarolì Vita. 

È premessa alle opere del Fatarci insieme stanr>> 
paté in Venezia nell’anno 1743» in due tomi in qukr^ 
to; e fa onore a quél valentuomo, che giustamente 
s’é acquistato nome con la Serie’ degl’ Imperatori e 
delle Imperatrici ; in Cui gl’ intagli ancora delle te- 
ste loro sono de’ piik ra'ssomigliantt .alle medaglie 
che siano mai stati rappresentati ; con una nuova e- 
dizione de’Panegirici.antichi da se rivisti e ammenda- 
ti, e con altre nobili produzioni di bella letteratura. 

Canti tre di Nata! dalle Laste e di Mar- 
co Porcellini per le nozze della Contessa 
Caterina Sellati e del Conte Giuseppe di 
Porcia. Venezia, per il Mora, 1744 - 4 * 

Facendo il Lastesio e il Porcellini alternativa- 
mente li versi, e quasi improvvisando venne a for- 
marsi questo poemetto, in bui comparisce la feconditi 
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d’ambedqe gl’ ingegni. Qualche curiosa notizia, in- 
torno ad esso nelle Lettere Lastesiane si trova (i). 

Gralulazìone per le nozze di Sue Ec- 
cellente Giambatista Cornàro e Maria Mo- 
cenigOf Venezia,* 1746. 4 * * 

È bel componimento ip versi sciolti, pieno d» 
gravità filosofica e insieme di brio poetico. . 

Canto di s. Gregorio iVazianzeno in lo- 
de delia Virginità. Venezia. 4 - ' 

Con una lettera premessa il Lastesio indirizza 
l’operetta alla nobilissima Vergine Bianca Maria 
Cornaro, che si faceva Monaca; e della maniera u- 
sata nella traduzione vi disse : E perchè vi ferisse 
più. vivamente la poesia del santo Padre' piena 
tutta di facondia e grandezza e di altissima teo- 
logia, mi son tenuto a rigore al Greco originale, 
e n'ho espresso dal canto mio non pure i sentimen- 
ti, ma le figure ? le immagini, e pocomeno che ad 
una ad una lè Sue parole. 

Documenti di s. Gregorio IVazianzeno 
alle Vergini. Venezia (1754), 4 - 

. Nella lettera premessa alle nobilissime Vergini, 
Elisabetta e Maria Luisa Cornaro, che facevansi 
monache, dichiara il Lastesio, di essersi studiato 


di fare questo, volgarmzamento tale, che ritenes- 
se tutti i colori e lineamenti del Greco scrittore. 

£ ad un amico scrivendo, con altre cose aggiunse: 
Emi par tuttavia con questa mia fedeltà di non a- 
ver dato nel duro e nel secco^ come fece il Salvì- 
ni (i). 

Ad Hieronymum Venerium D. Marci 
Procuratorem Oratio. Venetiis, Coleri, 
1759. 4. ' ' . • . 

Editici altera Venetiis, Coleri, 1 760. 4- 

. Laudario in funere 'Serenissimi Princi« 
pis Francisci Layredani liabita coram Ve- 
netis Patribus, in aede ss. loannis et Pau- 
li VI.- Cab lun. An. mdcclxii. Venetiis, 
Pitteri,’ 1762. 4- ■ . ' ■ 

'Ad Virum Principem Ludovicum Rez- 
zonieum Clenientis XIII. P. M. fratris fi-. 

A • 

bum, Etjultem acD. Marci Procuratorem 
Orario. Venetiis, Zatta, 

De Musaeo Pbilippi Farsetii Patricii 
Veneti Epistola ad clarissimam Cortonen- 
siuin Academiam. Venetiis, 1764- 4* 

(1) Lettere» p. 5o. 
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Fu ristampata nel tomo terzodecimo della Nuo- 
va Raccolta Calogeriana di Opuscoli, e nella Parte 
seconda del tomo secondo delia collezione intitola- 
ta: Thesaurus Dissertationum, quibus historia 
geographia et antiquitates tam sacrae, quatti prò- 
fanae illustrantur, editore Joanne Christophoro 
Martini, Norimbergae, 1766. 8vo . 

A Sua Eccellenza il signor conte Lo- 
dovico Manini Procuratore di s. Marco 
jGratulazione dei Deputati della città di U- 
dine. Venezia, Zatta, 17^4- 4 * 

De Ioanne Marco Caligo D, Màrci Pro- 
curatore Orario ad Venetos Patricios. Ve- 
netiis, 1766. 4- 

Gratulariones. Accedit Epistola de Mu- 
saeo Philippi Farserii. Patavii, typis Semi- 
narii, 1767. 8. • > 

Le Gratulazioni sono le suddette alli Procurato- 
ri Veniero, Rezzonico, Calbo e Manino; e l’altra nu- 
ziale al Cornaro pure v’é aggiunta. Trovasi pure l’e- 
pistola sul Museo Farsetti, per buoni motivi inserita. 
Ne fece il Lastesio la dedicazione al Bali Farsetti 
con lettera gentilissima, dell’uno e dell’altro affatto 
degna. Di qualche difficoltà incontrata nel farsene 
la stampa nelle Lettere indizio si trova (1). 


(i) Pig. 69. 


Apollo Vatlcanus. Atsque uUa nota. 8. 

Fu composto questo lodatissimo poemetto nel- 
l’anno 1767 e se ne fece picciola stampa in .Vene- 
aia, senza nopne dell'autore e sqnaa data veruna; 
ma questa da pochi si vide, ed è rarissima* Al- 
tra edizione se n’é fatta nel 1773 in Bassano inS.vo ' 
con la traduzione italiana del canonico Sebastiano 
Pagello, amico dell’ autore, senza però il nome nè 
dell’ uno, nè dell’ altro. Di nuovo s’ è poi stampa- 
to con altri pochi versi del Lastesio in Padova nel-, 
l’anpo 1774, da essere qui innanzi riferiti. Tre altri 
volgarizza^menti inediti ancora se ne fecero : il primo 
dal N.U. Girolamo Giustiniano sovraccitato, che dal- ' 
l’ autore riportò gradimento : il secondo da anoni- 
mo autore, che non si felicemente v’ è riuscito: il 
terzo dall’abate Vincenzo Rota con grande studio e 
pari eleganza condotto. Ad un suo amico il Rota 
scriveva cosi, trattando di volgarizzamenti ; Giac- 
che s'è compiaciuta di far una prova sut mio Er- 
cole, ne faccia un' altra su//’ Apollo Vaticanus 
deir ah. dalle Laste, opera delle più, belle che io 
m'ahhia mai letto. Lo legga, e lo rilegga, e lo stu- 
dii, chè troverà sempre nuovo motivo di ammirar- 
lo. Avverta di conservar anche in italiano la 
grandiloquenza fe la sublimità del latino, e di cer- 
care la nobiltà dei termini proprii, e delle frasi 
italiane corrispondati alle latine (t). 


(1) Fanugo, Memorie intorno all' Ab. Rota p. ii, 
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Laudario in funere Clejnentis XIll; 

Ponrificis Maximi haLita in àede D. Mar- 

• • # • ' 

ci, coram Serenissimo Principe. Venetiis, 
Pinelli, 1769. 4 * ' 

Fatta volgare da Giannantonìo Goleti, uno dei 
migliori alunni del Lastesio, s'è impressa in Venezia 
1' anno medesimo. 

Vita Fran'cisci Algarotti. Àbsque ulla 
nota. 8. • * . 

Curiosa storiella v’ ba da raccontarsi intorno a 
questa Vita. Aveva ottenuto il Bali Farsetti dall’a- 
mico Lastesio, che la scrivesse, per usare con essa 
atto gentile al Conte Bonomo Algarotti, fratello di 
Francesco: e perciò tosto che fu stampata in Ve* 
nezia intorno all' anno 1770, degli esemplari tutti 
donativo fece al Conte, cui ancora se' ne vedeva 
scrina lettera di dedicazione. Per accozzamento 
«fortunato di cose, sì mala accoglienza incontrò l’o* 
peretta da esso Conte, che a starsi nelle tenebre, 
fintanto che visse, egli l’ha condannata; nè di que- 
st'edizione esemplare veruno al mondo è mai com- 
parso. Morto pioi ch’egli i\t, si pensò a fare che il 
componimento, breve si ma succoso e hello, in luce 
venisse. Io pertanto avutane una copia dal Farsetti,- 
a monsigpore Fabroni la mandai,, onde fra le sue 
Vite degl’italiani illustri vi desse luogo ; e insieme 
una Narrazioncella del Lastesio, posta in bocca allo 


stnKipatore, gli ho mandata, da essere alla Vita nell’e- 
dizione medesima premessa. Di fatto fu la Vita dal 
Fabroni inserita nel tomo quinto della Collezione 
. Sua, che nell'anno 1779 in Pisa fu impresso -: ma la 
IXarrazioncella tanto bene scritta gli parve, che di 
essa -un pezzo ne fece di sua propria Lettera a Giro- 
lamo Ferri, cui la Vita ha indirizzata; non solamen- 
te ricopiativi li sentimenti, ma le parole stesse Laste- 
siane ancora. Di quella graziosa composizioncella pe- 
rò il primo periodo ha egli troncatb, alcuni mèmbri 
qua e là vi ha mutilati, certe belle frasi vi ba infelice- 
mente variate; né da errori esente ella ne andò. Gio- 
va dunque che qui’ si produca giusta l’autografo da 
me serbato; e cosi l’andamento ancora di tutto ciò 
che l’operetta riguarda venga fatto palese. 

TYPOGMPHI NARR.\TIUNGULA. 

Fruì luce tandem potuit Francisci Algarotti 
F'ita quae vixdunedita, tanquam foetus abortivus 
abieeta, latuit.hactenus silentioac tenebris obru-’ 
ta.Eam Farsetius Eques magnae'Crucis llierosoly 
mitanus a LasCesio scribendam curavit; quo gra- 
tula faceret amico suo Ilomobono Rigarono Fran- 
cisci fratri; a quo etiam quidquid esset fratemis 
in scriniis monumenti ad eam rem facile impe- 
trarat. Interea d&m opus urget scriptor latinus , 
Michelesius, homo elegantis et sagacia ingenii, 
sese dat in amicitiam diviti argentario. Consti- 
tuunt inter se de illustrando Italicis litterìs 



FraAcisci F'ita, quam Ipsc deinde Mlchelesius ad 
Regeni Borussorum afferret. Repetit a Farsetio Al- 
garottus monumenta’, consilium dissimulai. ,^on 
multo post Farsetius fratri fratris Fitam dono, 
mictit ; exemplaria , quae is prima s emittcret, 
tradii omnià. Indtgnari argen^arius nescio quo 
percitus Fertu?nno; seu quodesset latine scripta; . 
seu quod tenuiculum libellum ncque dignumfra- 
tré, ncque Rcge deputarci; sive denique quod 
Cornmentarios Michelesianos temere praevertis- 
set. Itaque stomachi pleHus delrudere prope in 
carcerem innoxium opusculurn; cavere ne quis 
resciret; non oculis cuiusquam, non auribus in- 
dulgere, erga Etjuitem officiosissimum haud her- 
eie officiosus, At Farsetius ferre iniìiriam mode- 
rate; rem prèmere silentio; munusculum suuin 
igni absumptum, an tineis rélictum, nihil pensi 
habere. Evatit tam'en clanculum exemplar e 
custodia; quod forte ad nos delatuAi donandum 
luce indicavimus , qua caruit nimis diu; si mi- 
nus a Veneto trapezita, a viris quidem certe litte- 
ratis gratiam aliquam, nisi fallimur, inituri. 

De Hieronyino Zuccato Equi te ac Ve» 

, netae Reipublicae Magno Cancellano Ora» 
tio. Venetiis, Albritius, 1772. 4 - 

Di questa pure un Volgarizzamento fatto da Gian» 
nantonio Coleti nell’ anno medesimo in Venezia iii 
impresso. ; ; 
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Carmina. Patavil, typis losephi Comi- 
ni, 1774. 4. 

AfTìnchè un. bel saggio de’ Versi Latini del La- 
stesio avere sì pote.sse, la cura di raccoglierne si pre- 
se il Bali Farsetti, *e li donò agli amatori della buo- 
na poesia in questo libricciuolo da se fatto in pìc- 
colo numerò di topie stampare. Con molte ricerche 
pochissimi trovati ne ftirono ; e quello che meno d’al- 
tri ne aveva, era l’autore, medesimo ; sicché, di rac- 
cotnandarsi agli amici di lui e alle vecchie raccol- 
te è convenuto (1). Non sono più che tredici li 
componimenti stampali, de’ quali ognuno fu dal La- 
stesio innanzi all’impressione rivisto. Cioè: 

I. Apollo V aticanus apUd Philippum Farse- 
tium. Di questo poemetto se ne sono già dinotate 
le precedenti edizioni e le traduzioni ancora. 

. IL Ad Sigismundum Streit, de morte Con- 
radi Iloffmanni Norimbergensis. Esametri stam- 
pati nella raccolta intitolata: Parentalia virorum 
illustrili m in obìtu Io. Conradi Iloffmanni. F ene- 
tiis, 17.'ì6./. 

III. De Laurea Fìcetini adolescentis. 

IV. De Laurea Graeci adolescentis. È quel- 
la Odetta per il dottorato del conte Giorgio della De- 
cima, che l’autore teneva per uno de’ suoi componi- 
menti più graziosi e delicati (3). 

(1) LetSerr, p. 71. ‘ ' 

(») Lettere, p. 46. , 
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V. De Nuptiis Francisci Papafavii et Cfl.tha‘ 

rlnae Antonini. * * 

VI. De puella Institutum D. Francisci Sale- 

sii proJUente. ' 

Yil. Ad Josephum Farsetium de morte An- 
tonii de Luca, Endecasillabi riprodotti nelle Lette* 
re (i). 

Vili. Ad Carolum Goàum. Endecasìllabi 
stampati in Venezia nel 1761, con le Rime di di- 
versi per la vestizione di una monaca Balbi, aggiun- 
tavi una traduzione dell’ ab. Giannantonio de Luca. 

IX. Ad LeonaKtJ.um Marcellotum de Vidi- 
' mana puella. ' 

X. Ad eundem de Ludovico Rezzonico Egili- 
te ac D. Marci Procuratore. 

XI. Ad Rezzonicos fratres Carolum Cardi- 
nalem et Ludovicum Eguitem. ac D. Mfirci Pro- 
curatorem (a). 

XII. Ad Io. Nicolaum Villahrunam. 

XIII. Caput gypseum M. T. Ciceronis apud 
Philippum Farsetium. Endecasillabi in questa Nar- 

‘ razióne riportati. Una traduzione ne fece l’abate Vin- 
cenzio Rota, ma non v’ è a stampa. 

Pochi altri cortiponimenti venne a me fatto di 
trovare nelle raccolte, o' di avere da amici poste- 
riormente ; e alcuno pure ne ho potuto aggiungere 

(») P*g- 6»* 

(a) Ambedue questi componimenti furono pubblicati per 
r ingresso del Procuratore auddettOf . . 
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fatto dal Lastesio ne’suni ullìmì anni; tutti degni 
di lui. Di quell’edizione Lo io avuta la cura: ma 
non si fece. ella già con la stampa del Cornino, come 
nel frontispizio sì legge, bensì con quella delPenada 
ili Padova; e del Cornino nulla v’é altro, se non 
r insegna ad imprestito avuta. 

Hime. 

Sparse ne sono in varie raccolte per vescovi, 
per procuratori, per nozze, per monache, per dotto-' 
rati e altro. Qualche componimento v’ ba ancora se- 
paratamente stampato; come una Canzone per la ca- 
nonìzza,zione di san Luigi Gonzaga; la quale, seb-> 
bene fatta dal Lastesio giovinetto, assai piacque al 
Lazaritii e diede buon presagio dell’autore. Fece 
egli ancora la traduzione in verso sciolto di un’Ele- 
gia del dottore Gaspare Tommasf, già Rettore del 
Seminario di Feltro in lode del famoso ingegnere 
Ferracino; ma non so, se a stampa ella sia (i). 

De Vita Victorini Feltrensis DiaJQgus 

• • 

Francisci Prendilaquae Mantuani ex Co- ' 
dice Vaticano. Ànnotationes adiecit laco- 
bus Morellius. Patavii, typis Seminarii,’ 
1774 8. < . • • ' - ‘ 

Mosso dalla sollecitudine mia per l’istoria dello 
studio di Padova, nel quale Vittorino ba insegnato, 

(i) Verci, Elogio del Fernoino p. 37. . 


aveva il Lastesio fatta esliarre dajia biblioteca Va- 
ticana la copia di questa operetta ; e come essere 
bellissimo componimento si vide/ di darla a stampa 
ci siamo avvisati. Copiose annotazioni io ci avrei 
volentieri aggiunte, anzi preparate ne aveva; cosi por- 
tatovi dal genio per l’istoria letteraria e dal desi- 
derio di fare con ogni maggiore industria rivivere 
la memoria dell’insigne precettore Vittorino, non 
abbastanza illustrata : ma piaceva al Lastesio che 
brevi annotazioni a scritto non lungo sì aggiunges- 
sero, é al suo volere io mi sono facilmente adatta- 
to. BeU’ornamento egli vi -pose con Lettera di dedi- 
cazione alli maèstri del Seminario di Padova ; pre- 
sentando loro Vittorino come un esemplare di otti- 
mo precettore. Assai bene fu accolto dagli eruditi il 
dialogo del Prendilacqua, a segno che il cav. Tira-- 
boschi non dubitò di scrivere, che monumento pik 
bello per Veleganw dello stile, al pari che per la 
sceltezza delle notizie, non si era forse mai pub~ 
bucato ùa più anni addietro (i).. Ora poi sommo 
profitto d,ali’ operetta se n’ è {ratto, per avere ella 
servito di -fondo principale alia Vita di Vittorino, 
che con belle e copiose .notizie, e giusta critica il 
cavaliere Carlo Rosmini ne ha scritta, e Tarmo i8o». 
con le stampe Rem'ondiniane ba pubblicata. * 

Elpistola di s. Bernardo a Sofia Ver- 
gine, volgarizzata, alla Notile Donna 

I •» s 

(0 Storia detta LetUr-Ital. T. VI. P. UL p. 1016. tee. ed. 
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Cecilia Cornare, che veste l’ahito monaca- 
le. Veiieiia, 1778. 8. 

*• • • • 

Elogia quatuor Viro rum illttstrium gen- 
ti» Barhadicae. Folio' maximo. 

I 

£ notissima l’opera con singolare splendidezza 
fatta seguire dal cardinale Gianfrancesco Barbarigo 
Vescovo di Padova, degli uomini illustri di sua fami- 
glia, intitolata Numismata f^irorum illustrium ex 
Barbadica gente, impressa nella stamperia del Se- 
minario Padovano nell’anno 1732. in gran foglio; 
contenente le Medaglie loro, con bellissimi e copiosi 
fcegi intagliati in rame da Roberto Van Anden-Aerd 
Fiammingo, e gli elogi scritti dal P. Francesco Save- 
rio Vaicavi gesuita; alla qual opera nel 1760. la con- 
tinuazione si fece risguardanie cinque alil i Barbari- 
ghi di chiaro nome, con intagli io rame dello stesso 
artefice ed Elogi del professore di gius civile in Pa- 
dova Angelo Antonio Fabro; e questa pure fu nel 
Seminario stampata. quel tempo restav^no senza 
i loro Elogi quattro altri uomini illustri della stessa 
fomiglia posteriormente vissuti; cioè Gregqrio, Gian- 
irancesco ed altro Gregorio Senatori, e Pietro Sena- 
tore Savio grande e Correttore. Venne pensiero al 
conte Spiridione Perulli, alf ultimo di que’ gentil- 
uomini, che ancora viveva, molto addetto, 'di forne 
seguire altra continuazione, in tutto all* opera Cor- 
rispondente; e queèta per buona ventura nelle mani 
del Lastesio è capitata; il quale gli Elogi ne compose 


Digilized by Googk 



B» 

« 

•DP assai pUi gravità ed eleganza de’ due altri 
scritteri: e perchè ilPerailli ogni cura di questo af- 
filre aveva al Lastesio raccomandata, inventò egli 
ancorale medaglie e li fregi, 'e dr tutto ne 'diede 
r idea aU’ intagliature in rame i^tonio Baratti ; jS. 
'quale uniformandosi al primiero.lavoro, bene an-^ 
eh’ egli vi si è diportato. Dì nalla il Lasllssio alito- 
, re Àeir opera mai si vede. 

•fr. I" 

'♦ t EpistoU ad lacobum Morellium th 
bitii Danielis Farsetii Patricii Veneti. Ve- 
netiis, Zatta, 1787. 12. 


Con questa Lettera di Klosolìa e dì facondia 
molto ingegnosamente fornita, piacque al Lastesio di 
eccitarmi a consolare il Bali Farsetti, cui molto io 
era famigliare, nella morte di Paniele suo fratello , 
di cui li bei talenti nell’ amena letteratura, nell’arte 
di dipingere a pastelli, e nel suonare il violino vi so- 
no esposti. E ella compresa in una picciola Raccolta 

di prose.'e di versi, stampata in Venezia nell’anno 

« 

1787, col titolo di Componimenti nella morte di 
Daniele Farsetti Patrizio Veneto. Da scrittori di 
ingegno distinto sono essi provenup ,, essendovi sol- 
tanto la Lettera latina del Lastesio, due altre volga- 
ri di Giuseppe Angeli e di Francesco Malvolti pro- 
fessori di pittura. Poesie latine del Bali stesso, del- 
l’ab. Giuseppe Gennari, del conte Carlo Gozzi, del- 
l’ab. Giuseppe Cherubini, del conte Antonio Borro- 
meo, dell’ ab. Bartolommeo Piantoni, e di Nisa tra ‘ 

P'oi in. 6 
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gli arqadi Pastorella Euganea. Un’ iscrizióne 
crale dal Lastesio composta ancora s’ aggiunge. 

Praefationes et Epistolae. 

« • * 

■ Tre componimenti soli conosco, premessi a li- 
bri altrui,* senza nonte del Lastesio: due Prefazioni 
e una Lettera. L’una delle Prefazioni in nome dqllo^ 
stampatore è Innanzi alli Versi latinifdel mìo Bali 
Farsetti, nell’ edizione di Venezia 1760; nelle altre 
posteriori, e in quella pure di Leiden, fatta dal ce- 
lebre ^Van-Santen nell’anno 178'), riprodotta., Co- 
sa più acconcia fare il Lsstesto non poteva, né scri- 
vere con grazia maggiore , trattandosi di versi ^co- 
tanto eleganti, che alcuni ancora al confronto coi mi- 
gliori di Catullo, di Tibullo, e di Properzio reggono 
affatto ; s\pcome il Lastesio medesimo, il Padre Des- 
billons (1), il Van-Santen, è altri simili autorevoli 
maestri e ottimi giudici hanno dichiarato. E niehte- 
dimeno, si bravo com’era,, il Farsetti alla cènspra 
del Lastesio li vprsi suoi volle assoggettar» ; .e dove 
un qualche neo egli, per finezza somma di suo ^u- 
dizìo, ebbe trovato, secondo il di lui parere, cambia- 
mento vi fece (»). ■ , ' 

L’ altra Prefazione, iiV nome pure dello stam- 
patore, è innanzi all’ opera Pauli lòsephi à Rieger 

■0 ‘ 

(t) Farsetti, Lettera al Lastesio nelle *iue Opere Volgati 
T. I. p. LIX. . . ^ • 

(2) Lettera cit. p. LVIL . 
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Institutiones lurìsprudeatìae Ecclesiasticae. V&. 
netiis, Pézzana, 1777. Ton. P'Lmòvo. 

Una Lettera di 'dedicazióne a C?rlo III. re di 
Spagna, in nome^ di Niccolo e Giannantonio Pezza- 
na fratelli stampatori, v’ é nella Somma Christia- 
na Bofii Merbasii, l’anno 1770. ip Venezia, in fo- 
glio ristampata. 

Inscripriones. 

» Non mi credo di conoscerà jutte : alquante pe- 
rò ne veggo, delle quali alcuna artcora è stampata . 
Sono esse: quattro ad onore di papa Pio VI. per 
sua visita al monastero di sàn Giorgio Maggiore e 
alla cappella^della Madonna del Rosario in Vene- 
aia, e per il suo ricevimento nel palazzo del confi 
Chiericati in Vicenza, e benedizione al popolo ivi da- 
ta (i)j cinque sepolcrali, per il conte Carlo Colo- 
redo generale austriaco, per Daniele Farsetti gen- 
tiluomo veneziano, per Lucia Farsetti dama vene- 
ziana, per Bartolommeo Ferracino celebre ingegne- 
rò, e.per Antonio Zanon letterato udinese : alcune 
delle quali, con altre, sono nelle Lettere (a) e altro- 
ve riportate, A queste penso doversi aggiungere quel- 
le fton poche ancora, che si veggono sulle tavole di- 
pinte nella sala, dena dello Scudo; del palazzo di Ve- 
nezia collocate, e lé terre da’ nostri celebri viaggia- 
tosi scoperte, ovvero con attenzione singolare vedute 

(») Lettere p. a«5. a66/ 

• il®) P*g. 67. 68. 1x8. x^jo. _ . . ^ 

• I 


Digiiized by Google 


84 

rappresentano ; e ciò per le cose da me nella Nar* 
razione riferite. Ma un'Iscrizione, che accertatamen- 
è sua, di propria mano scritta io tengo ; e questa 
doveva leggersi sotto al ritratto del cospicuo per sa- 
pere e per dignità gentiluomo veneziano Alvise Ze- 
no ; che altro gentiluomo, cioè il conte Lodovico .Ar- 
naldi, nomo ancb’esso assai letterato, voleva far in- 
tagliare in rame, e poi noi fece. Sicché essendo ella 
rimasa affatto all’oscuro, si per Tamfcizia cbé con 
que’ due valentuomini, non meno che col Lastesio, 
ho avuta ; si àncora perchè è di rara bellezza, qui 
voglio che sia pubblicata. 

ALOYSIVM . *ENTM . BENVENVTI . F. SENATO 
REM . EX . MAGISTRATV . ADVOCATORIS . IV. 
GESTO . SEXYIRVM . MINORIS . cfttSIUI . SE 
MEL . ATQVE . ITERVM . QVINQVEVIRV.VI . COR 
REGTOAEM . PVBLICAE ". REI . APPRIME ; GNA 
RVM . PATRIAE . AMANT^ISSIMVM . STVDllS . 
UTTERARVM . ELOQVENTIA . VOCE . LIBERA 
ANIMI . ROBORE . INTEGRITATE . PRAESTAN 
TEM . LVDOVICVS . ABNALDVS . OFFICIIS . DE 
VINCTVS . ET . AMORE . SINGVLARI . AE6ER . 

. ANIMI . AMICO . AMISSO . QVICVM . DOMICI- 
LI! . niV . SOCIETATE . CONiVNGTVS . FRV 
» CTVM , KIVS. SAPIENTI \E . CAPERE . STVDVERIT . 

EX . TABVLA . ELEGANTI . QVAM . 8ERVAT , 
SOLATIO . DOLORIS . EXPRIMI . CVRAVIT .' 

VIXIT . AN. LlXIia OBIIT . AN. MDCCLIXXin. 

; 

Scritturé due al Senato di Venezia, Tu- 
na intorno alle Bolle dei Benefizii Ecclesia» 
siici, l’altra sopra li requisiti necessariì 
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nei Cancellieri Ecclesiastici per legalmen* 
te esercitare il loro uffizio. 

Furono queste fatte dal Lastesio, consultore re» 
visore de’ Brevi Pontifizii negli anni 1767 e 1769, 
e vennero poi inserite ne* torni XIII. e XXV. della 
Collezione di scritture di regia Giurisdizione, impres- 
si senza data di luogo in Fiorenza negli anni 1771. 
e 1774' Se ne fa qui menzione, per indicare uu qual* 
che saggio della grande quantità di simili suoi scrittL 

L’ Eneide di P. Virgilio Marone volga- 
rizzata. Venezia, Coleri, 1 79$. T. IL 8.^ 

Non fece il Lastesio questo volgarizzamento col 
* disegno di pubblicarla, ma soltanto per esercizio pri* 
vato nella scuola ; e per mostrare a’suoi allievi la ve- 
ra maniera di penetrare alti sensi degli autori anti- 
chi, e di tradurneli in lingua nostra con la più' esat- 
ta espressione. Quasi improvvisando le dettav9, ora 
piu ora meno di tempo e di continuata applicazio- 
ne mettendovi : nè ci volle meno dell’ istigazione dei 
suoi medésimi scolari, perchè imperfetto no» lo la- 
sciasse (1). Questo andamento di lavoro fii cagione', 
che con più riposato studio di quel che al principio 
aveva posto, ne lo finisse. Mancava che tutto lo rive- 
desse, qua e là lo ritoccasse, e a quel gradò di poli- 
tezza, che in tutti li suoi scritti risplende, lo riduces- 
te. Ciò ancora, masso dalle istanze d* alcuni, s’ era 
. > . / . 

^ (t) Lettere, p. a8» 
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dato a fare; sempre però lontano dall’ idea che la 
stam|>a seguire ne dovesse. La morte sopravvenu- 
tagli lo lasciò per poco 'usare la lima ; e quindi 
rimase il volgariszamento bensì in ogni parte all’ori- 
ginale corrispondente, e con la più espressiva ener- 
gia condotto ; ma senzachè la grandezza, 1’ armo- 
nia, e il linguaggio poetico sempre vi si trovasse; 
alla quale mancanza ben avrebbe saputo supplire il 
Lastesio, se di proposito avesse voluto rendere que- 
st’opera di se e del pubblico degna. Nientedimeno 
il sig. Gìannantonio Coletti trasse il vòlgarizzamentò 
in luce, non senza avere conciliata estimazione mag* 
giore al maestro suo e reso il di lui nome agli uo- 
mini. di lettere sempre più caro. 

Lettere Familiari. Bassano, nella Stani» 
peria Remoiidini, i8o5, 8, 

Non fu l’ultima lode del Lastesio ottenuta 
quella di scrivere lettere familiari con aggiustatez- 
za di pensieri, precisione di dettatura, e naturalezza 
di stile ; e sopra tutto con grazia e piacevolezza sin- 
golare. Spicca in esse più che altrove l’ingegno spo 
vivace e faceto, con cui tutto sapeva condire di sa- 
li, di bei motti, e di arguzie leggiadre; senza dare in 
basse maniere, vili motteggi, e buffonerie ; contegno 
difficile da essere usato, e che a lui agevolissimo era. 
Quelle che argomento di qualche .importanza soltan- 
to riguardano, il giudizio e la facondia dello scritto» 
re fanno benissimo scorgere, e sopra soggetti ancora 
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triviali di congratulazione, di ammonimento, di 
consolazione, di ripresa, e d’ altro, modi niente co- 
muni di esprimersi con grande nobiltà e politezza 
presentano. Lumi e documenti sopra affari di lette- 
ratura alquante ancora contengono ; e queste tanto 
più care diventano qqjinto che li sentimenti del gran* 
d’ uomo sopra libri, e scrhtorT, e precetti per colti- 
vare con burnì gusto e fruttuosamente gli ameni stu^' 
dii racchiudono, ed esse sole ce li mostrano. Che se 
nessun conto egli dichiarò che far se ne doveva, av- 
visando qualche amico di contrario parere, di aver- 
le sempre in fretta e alla carlona scritte, e mostran- 
do spiacere che alcuno ne facesse raccolta (i), ciò 
fu perchè questo era il solito. linguaggio che usava, 
quando specialmente' delle cose da se dettate col- 
F attimo che non andassero) a stampa trattavasi : ma 
ciò non ne toglie in maniera veruiM il merito, e an- 
zi più dimostra la prontezza d’ ingegno t e della ve- 
rità e' sincerità con cui 'furono scritte £' lettori mag- 
giormente persuade. 

(i) Lettere, p. S3. a8i. 
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OPERE INEDITE DEL LASTESIO. 


Epistolae octodeciol ad Franciscum 
Melchiorium , ab anno aid annnm 

1736. scriptae. 

Di^jueste il Lasteiio scriveva ad up amico : Spe- 
ro che esse saranno sepolte in eterno. IlMelchio- 
ri volle custodirle a mio dispetto. Io, che le scris- 
si correndo, come fo le italiane, so quanto sono in- 
colte e meschine. Se potete rubarle, datele al fuo- 
co (1). Non. ebbe efiFetto questa insinuazione, né me- 
ritano quelle Lettere per alcuna ragione si crudele 
tratlainento ; cui poteva condannarle soltanto la ri- 
gidezza dell’autore nei contentarsi de’ptoprii scritti. 

Vita N. N. 

» 

* ♦ 

Di questa all’ amico medesimot scriveva nel 
1755; Anch’io son dietro a scrìver latino. Indo- 
vina ! ha Vita d’ un frate letterato vivente, che- 
vuol esser illustrato dalla mia penna. Mi diede 
un curioso scartafaccio delle sue lodi e virtìi;che 
io rido ogni volta che mi metto al tavolino (a). 

(1) Lettere, p. Ifi. 

(a) Lellere, p. 11. ' 
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Aiiìmadversiones c’riticae in quodtiam 
lacobi Facciolati scriptum, communi cum 
Vincentio Rota opera compositae. 

Dal 8Ìg. ab. Francesco Fanzago nelle meinorie ^ 
intorno all’abate Rota, stampate in Padova nell’an-* ' . ' ' ' 

no 1798, se ne dà tjuesto indizio (1): intima a- 

* micizia, che passava fra il Rota e tabate Natale 
dalle Laste, già, stretta fin dal primo ingresso in 
Seminario, e conservata costantemente, diede oc- ‘ 

casione a concertare insieme una critica lettera- • ■ 

ria scritta in latino, di cui ne stamparono un fo- 
glio; ma non sappiamo per qual motivo cotesta 
intrapresa rimanesse interrotta. Ciò fu àirca te- 
poca dei Dialoghi, perchè quella Censura aveva 
un non dissimile scopo. Erano stati scritti quei 
Dialoghi dal Rota alla maniera di Luciano, j>er cen* 

• curare l’Orasione del Faccinlati nella morte del do* 

ge Ajvise Pisani ; quattro de’quali con l’Orazione fu- 
rono da prima pubblicati a stampa, poi medesima- 
mente con essa, aggiuntine due altri con questo tito- ^ 

lo : Jacobi Facciolati Orario prò funere Aloysii 
Pisani Ducis Venetiarum IP'. Non'. lui. an. 1741. • 

celebrato, cum auctoris eiusdem palinodia, et 
fypographi P'e'neti confessione. Accedant po- 
.stremo Diatogi VI. Altera editio' ampliar et oc- 4 

curatior. 8. 

, (0 P«g. 8. 
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Altuni Componimenti di Orazio volga- 
rizzati . . 

Quei che io vidi recati, Hà in versi sciolti, so- 
tto: delle Ode la seconda del libro primo: degli 
Epodi li sette primi : delle Satire la prima e la no- 
na del libro primo: deH’Epistolè la prima la Secon- 
da la sesta la decima la ventesima del libro prinio:' 
la Poetica. Altri componimenti è fàcile che mi siano 
sfuggiti (•). 

La Peste d’Atene descritta daLucrezio 
nel libro sesto. La Peste nell’esercito Ro- 
mano in Sicilia descritta da Silio Italico nel 
libro quattordicesimo. La Peste degli Ani- 
mali descritta da Virgilio nel libro terzo 
della Georgica. Traduzioni in versi sciolti. 

Dissertano de Denominatione Preshj'' 
ieri Parochiàlis in Dioecesi Venetiarum. 

. . . * . . * 

Scrive il Lastesio in lettera inedita al canoni- 
co Viviani, dei 17 settembre 1757 : Ora sono occu- 
pato in una causa tra i piovani e titolati di V j- 
neùa e i canonici di Castello, tra i quali fui 

(•) Ls Portici di Orazio e la Epistol.1 1 . del Lib. I. fu- 
rono poi rese pubbliche colle stampe in occasione delle Noz- 
ze Gradenigo- Foscari. In Venezia, per Pietro Zerlelli 1808. 
in 8vo. ( L’ Edit. ). 
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destinato arbitro con decreto del Consiglio de'Die- 
ci insieme con monsignore ài Faremo, e col pa- 
dre abate Quatrini di S. Salvatore. Si trattava della 

• 

significaiione di due voci Presbyteris Parochia- 
libus usate da Pietro Baccari primicerio deHa chie' 
sa^cattedrale di Venezia ^nel suo testamento fatto 
l’^anno i335 ; onde conseguisse certa rendita quel 
corpo, cui ella s’aspettava. Non accordatosi il La- 
' stesio (A>lli due altri giudici arbitri scrisse da se 
questa Dissertazione, di cui nelle Letteré ne dà indi- 
zio (i)'; e in essa, per quanto si può raccogliere dal- 
le Memorie veneziane del chiarissimo nostro don 
Giambattista Galliccioli ( 2 ), par^ ch’egli opinasse 

a favore delli Canonici della cattedrale. 

• • 

• . 

Oratio aMarco Fuscareno anno mdcc- 
Xlvii. ad Senatum Venetum hahita de 
Quaestoribus provincialibiis extra ordi- 
nem in Dalmatiam mittendis, ex Italico 
sermone Latine reddita. 

-\veva scritto il sig. abate Sibiliate (3): Inerrai 
adhuc optiniatum auribus eius vocis sonus, cu- 
^ ius desiderium incredibile satis lenire non pps- 
sunt Orationes illae s cripto traditae, atque 'etiam 

(.) P.g. 55. 

^s) T. IV. p. s53. 

(3> De Eloquenti* Marci Foscarioi Veaetoram Duci* 
p. UUV. 
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latine redditae ab elegantissimo viro, quibusFo^ 
scarenusf ut ad transmarìnas provincias, sfuod 
duobus et septuaginta ante annis factum fuerat, 
ex'actores emendatoresque administrationum mit- 
^rentur, éontènderat olim et impetraverat. Il La- 
stesio stesso a un amico si é dato a conoscere per quel* 
Velegantissimo viro f ma di avere tradotta un’Ora- 
aione, non più, egli scrive (i). 

• 

Considerazioni sopra il Seminario di 
Padova, scritte a richiesta del Cardinale 
Santi Veronese, vescovo di quella città, nel- 
r anno mdcclxiv. 

• 

Se n’ è detto copiosamente nella Narrazione in* 
torno all’Autore. 

Altri Componimenti del Lastesiò degni di esse** 
re conosciuti certamente rimangono : ma per dili- 
genza usata, non ne ho io potuto trovare, o conosce- 
re di più ; a cagione ancora dèlia soverchia gelosfà, 
con cui qualche suo scolare, da me ricercatone, cu- 
stoditi, e ansi occultati li tiene. 

(i) Lettere p. io4. 
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Dopo le lodi dal eh. Morelli a giusto diritto 
nella suà Narrazione attribuite a questo Poemetto 
crediatno di fare cosa grata al Pubblico col qui ri$ 
produrlo. 


■« 



Ho 


oc formae deciis, hos vuUus, et Apollinis 
‘ . aHiis, • 

Qui tilfi le mpiunt haerentem oculisqu» qniinoqite, 
J/umano ingenio fictos ne ciede, manuque 
Moìiali, Deus ipse. Deus lutee muìiei'a terris 
Ostendit. Nainque uìiifici^ dum, pectore versai 
Eximias species, et pulcri quidquid' ubique est. 
Multa movens, Parioque anceps in marmore 

. pendei, ' . * ,, 

SpUicito curis, ipsumque in vota vacanti . 
Adstilit ante oculos manifesto Ninnine Phoebus\ 
Qualis Coelicolas inter, seu vertice Pindi . ‘ 
Laurijerv nitet intonsus, nitklusque juvenia. 

Olii caligo eripitur discussa repente ► * «m; .i. 




i 
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'l'errenos hebeUms visus. Ooelestia membra 
Et Jlavos crines, divifia et Apollims ora 
Laetitiaque metuque amens, suae et immemor artis 
Special hiaas. Vix tandem animis cóeloque re- 
cepio ‘ 

'Ag§reditur ductante manum cldm Numine. Jam- 
que 

Apporci sommo ( viso mirabile ) saxo 
^inea sponte sua, taìos quae a vertice ad imos 
Exìguo, sollers opifex qua rite sequatur. 

Singola, designai sulco, Jlexusque, sinusque. 

Et 9>arios nexu facili complectitur àrtus. 

Ecce auiem primos ferri mollescit ad ictus 
Marmar, coesa cadiuit ultra r^olimiae parvo 
Fragmina, nec tenues levistassula verberal auras. 
Tei' -reprimit dextram sacra Jormidine sculptor 
Atlonitus monstris, ter sanctum Nwnen adorai; 
Mox tamen iUius monitu fidentior urget. 

At lapis argillae, vel cerae duciilis instar 
Membrorum formas docilis se se aptat ad omnes: 
Nane aequa in spalia excurrii, nane tmmite~vergit 
Vevexo, nxuic se leni discrimine tollit ; ♦ 

Ilic junctura decens, hic prodit musculus, illic . 
Parva monent oculps tecti vestigia nervi. 

Et jam divina perfectum Numinis arte 

Se se Qculis aperit simulacrum; aptique vicissim 

Uinc atque bine extant humeri, dijffusaque ventis 
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El ìaena et pharetva a tergo, niveique Incerti, 
Brachiaqiie, argutaeque mqnus, et leniier ungiies 
Tornati adsummos di^fli: tum pectns ulrìnque 
Diductum, presswnque latiis, visumque moveri, 

Et tenerum f^ur aspectu, juvenilià menòra. 

Et surae ièftte&, et laevia entra pedesque 
Concentu miro. At capilis laus eminet una- 
Ante alias. Eh caesavies, quam spargere possit 
Aura levis, premerei nisi hqdus tempora cirCum. 
En facies, hec visa priiis mortalibus ora 
Digna Deo: quam suayis honos stai fronte serena I 
Qratia quanta oculis vixdum stridente sagitta 
Eminits in metain cenjectis ! aique venuslas 
Quanta genis hjam jam spirat, jam lumina torquet, 
Jarn loquitur.; nati decepta et imagi/ie nuiter 
Irei in amplexus Latona^ nec abnliat ipsa 
Se se opifex pulcri viotam Natura fateri. 

Ipse nuspex operis successa laetus Apollo . 
Aetherium jdecus, aetemum Jloremque juventae 
Afflai, et ambrosio conspergit marmora succo, 

Et donai Èoreaeque minas, imóresque, nivesque. 
Et Jlammas, aevi et noxas contemnerc longij, 

• Tum se sùrripuit, órassqsque refundilur aer 
Ariifici. Slupèt, et lustrai scalprumque mamisque 
Insuetas operis tanti, nomenque profanùs 
Ipse suum refugit sacrato incidere saxo. 
Praecipue effigiem admirnns immobilis adslat 
Voi. III. . 7 



J\ escius expleri / statuam libi et invidet uni 
Pjgtnalion, potuti quae veras edere voces. 

Cum subito quassare cornam, visumqiie micantes 
Intendisse ocUlos simidacrum, intusque moveri 
Infuso per membra Deo ,• sacrisqqe canebat 
Ceu Saepe ex adylis, sic fatìs ora resolvit. . 

Non isto Rhodos, aut Sicjron, bimarìsve Corinthi 
Munere se jactent arces. Tifi, Morda- Roma, 
Hoc tibì fatidicas.iam nane designai A pollo, 
Porticus augustum tòllet ipm Octavla templum. 
Dira lues' Latio atque Italis cutn cesserit oris. 
Nec mihi tam Delphi, natalis et insula cordi, ^ 
Quam Tiberis ripae fuerint, et Caesaris aedes : 
Nec Smyme feret, aut Lesbos, sed Mantua vates, 
Et Venusinus ager Stabit mea rìte'fiicatis ' 
Interea ^gies aris, super una' futura 
Delubìi excidÀo seros me vindice in annos, 
Namque Myronis opus, Tisicratis, atque Leonti, 
Etlysiae, et Canàchi, Timarchidis, et Calamidis, 
Diffias omnes Phoelx) licH ausi marmore et aere, 
Hbsumi pattar tandem qevo. Hiùc usque vetustas 
Parcet edax, captae parcent ineendia Romae, 
Direptaquefurens non ipse Àlaricus in urbe 
Audebit temerare manu, nec laedere ferro 
Pythonis Gasum veritus, certasque sagittas. 

Scilicel antiquae escemplar mirabile ut artis 
ExcUet Jial'tam, laudisque incendat amore 
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Hinc UrbinatiSy - Bonamti hìnc aemula virtus. 
Jamque peregrifjtis me sedulus hospes ab orìs 
Describet creta : mveos at marmoris artus, 
Àttrcclare nefasy solidasque educ^ Joimas; 
Donec vitales ineat volverftiòus àmiis 
Magnanimus carusque Diis Farseiius auras, 
Elruscis Julgèns atavìs, quòs Massa vetusto 
Lunai e poHu exclpiei, dein alta. Quirini • 
Moenia, tum mediis urés qiute dominabitur undis. 
Hunc mea membra sinam fuso circumdare gfpso, 
Litus ad ^driacum Graecas cum trajisjeret artes 
Pollicitus meliora suis. Quin ipse magister 
Ultra adero artifìci, digitis et plasmata fìngam, 
Prodeat inversis ut imago simiTliina signis, 
Gjrpseus, an dicar Parius discrimine nidlo. 

Ille mihi cpT\tra, quos gratus conseret hortos 
Regi/icQ luJcu, herbarùm genus omne peritus • 
jitque alio natas sub sole educere piantasi 
Quos fonies, quos ille .lacus, et amoena viarùm 
Instituet ! quae’Pamonae, quae munera Florae l 
Àonium nemus haud altis tango ordine cedris, 
Mjrrtisque et lauris, Salae non Thessala Tempe . 
Praetulerim. Libeat magni nane rara Philippi 
Fisere, nunc Latus qua rivus dividei -urbem 
^trla mirifìcis lustrare ornata figuris, 

Graji quae ingerii, quae sini exempla Latini: 
UiUiUjue discendi sb/ndio quo nova juvenius 
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Curu'enict, sim Maecenas et praémia ponet, 

Alter ut e.vsiu'gat Phidias, alquè alter Apelles^ 

Illa renidehit nostra quoque imagine sedes; 
llla milti sit certa domas^ se Julius olim, 

Andreas linde, et Cosnifis dilecta Mtnervae * 

Ingenia extulerini Ilalas celebrata ^per oras : 

Unde mitii ante alios teneris’jucùndus ab anni^ 

JosephuSy l iberi ntque Arno qui proluet ora, 

Deliciae Aonìdum ; doctae Jacundia linguae-. 

SiKwior Ilyblaeo cui melle, et purior auro. 

Iluic ego setta paro ; Comes lume sequar usque 
' Britannos 

Fidus ad extreinos, seu cuìta morabitur iìtwn 
GaHia'y seu visel Batavos ; urbesqiie, <rirosque, 

Et studia, et mores, et lege$ discet, et 'artes, f 

Ut rejemt lectits peregrino e litore merces. 

Iluìic reducem mirut^ suis Florentia fàstis, ' . 

Atqiie addet Cortona sids niox t radei rt ensèm 
< Et titulos Melite, cimi luta per otìa Miisis 
Gaudentem pi ocid a vulgo, curisque. soliilum 
Mnrs Eqiiitein puscet caslris ad splendida signa t 
Mac sed lege tanien, ne parcat sive Latina 
Pungere aulce lyra carmen, seu nialit Elnuca._ 

Nane Ittsus aniet ntque sales, nunc grandia factay 
Nimc et Seriolae mntatas dicere formai; ■ 

Quaeque canent Afri. et Siculi sjhesina vales, ' 

Atque PlùloQtetae miseros exproimre questus 
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Aurìbus Ausonidum. Dormii o Farselia salve, 
Magnanirnum quaecumque Jèrvni libi saecla Phi~ 
lippuni : 

Tuque adeo serfs cidtus mila debite fatìs 
Salve Eques. Haec Phoebas, pressoque obmutuit 

OTV. 

At faber ignotas p'erculsa m^nte valutai 
Ambages, et prodigiis coelestibus actus 
Dedicai arcitenens statuam libi Apollo, nec ultra 
Molivi ausus opus soalprumque artemque r-eponit. 
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uesta Raccolta di Lettere Familiari non con- 
•tiene che alquante lettere dxiW Autore per la mag- 
gior parte confidentemente scritte ad alsumi suoi 
particolari amici de’ paesi circonvicini ; ma più co- 
piosa messe si sarebbe fatta ricorrendo ad insigni 
letleìssti di Napoli, di Roma, di Fiiynze, di Bo- 
logna, di Milano e di Torino, 'coi quali egli era 
in corrispondenza. Sembraci pertanto che tanche 
queste poche lettere, le quali pej' lo più lumi e do- 
cumenti contengono sopra affari di letteratura,^ 
potranno servire a far pienamente conoscere e Va- 
lacrità cV animo con cui il eh. Morelli prCstavasi 
a secondare le richieste degli amici, e la lealtà del 
suo cuore, e la grandezza défilUo sapere, e la-vi- 
vacità e prontezza dei frizzi, eh’ eg/i non sape'a 
rùparmiare nd far cenno di letterarii lavóri, i 
quali "ottenere non poteano là sua approvazione. 






all' abate ■ ^ 

GIUSEPPE GENNARI 

. . A PAPOVA 

jN^on ho pótnto leggere senza stomacarmi' 
grandemente lò scritto del Temauza contro di lei, 
in cui vefaméóte egli'rai pare un > visionario, che 
s’immagina le cose e poi vuole che tali sieno, Fan» 
tastica egli per que’suoi tagli sul Novcntano, e non 
s’avvede che chi ha pure un po’ di senno. non gli 
crederà mai die i Veneziani si mòvestfeto e ièces> 
serò la guerra ai Padovani per tagli da questi fatti 
sul Novent^no^ A confermare quanto ella ha scrit» 
to serve benissimo il passo di Eorenzo de’ Mona- 
ci, die. le inserisco, copiato dall’ edizione fatta di 
quella Cronaca dal Remondini, non ha guarij e ri- 
scontrato col Codice Zeniano. Questo Cronista sem* 
hrq poi che nòti avesse tutto questo afRire copiato 
dal Dandolo, poiché nelle circostanze differisce al- 
cuna volta. M» già se nega fede al Dandolo il no- 
stro sig. Proto, la negherà e al'Sanudo e al Sabel- 
l|co e a mille altri Veneziani, che tutti ’coneorde- 
ménte raccontano il taglio, fatto da’ Padovani nel 
(143 verso sant’ Uarip, per cui le lagune de’ Ve- 
neziani Ufi sentivano del danno. Lodo assai il 
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consiglio (li non badare a rispondere, clic ben ine- 
rita il suo avversario di non essere curalo. TNIi co- 
mandi pienaiuente, ch’io con sincero afletto e (Ri- 
diale stima riverendola mi protesto. 

Venezia 3 o Settembre 1776. 

» 

. AL MEDESIMO o Padovn: ^ 

■ Jno. de’ primi pensieri che mi sono dato, 
da por che mi sonò restituito a’ miei libri,' fu quel- 
lo di studiare per Filiberto Pingonio, dix:ui le tras- 
metto i versi per madonna Lucia dal Solò, tratti 
dal mio manoscritto. L’Orazione, ch’egli fece per la 
rinnovazioni degli Studi! in Padova, indarno la ho 
cercata, e solo mi resta a sperare che, quando me- 
no la cerchi, la fortuna me la presenti nel qual 
caso mi ricorderò delle premure di lei. Ll'Epigrarn- 
ma sopra il Giudelabro di Ori.spo Briosco, .di 'cui 
le ho fatto parola j non è di Girolamo dal Negro , 
bensì di fra Desidprio dal Legname. Io non ne ho . 
ttatta copia allorché lo vidi costì in sant’ Agostino, 
e soltanto hò fatto osservazione che per, testimo-^ 
nianza di fra Desiderio è del dal Negro l’ inscri- 
zione del sepolcro di Briosco a san Giovanni di 
Verdara, per cui altra questo frate ne avea fatta, ri- 
masa inedita in un zibaldone suo di cosò *padova- 
ne. Questo zibaldone fu da me veduto nell’ archi- 
vio di sant’Agostino, aggiunto ad una stampa dello 
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stesso autore intitolata ; Sepuìcìiri facies M. T. 
Cicemnis paucis ante anrtis in Zacyntko iiisiità 
T'eperii a fruire Desiderio Lignamineo patavino in 
lucem edit f Venetiis Joanne's Trophitis excude- 
bai 1 557. Al caso eh’ ella debba scrivere di quel 
artefice credo necessario che vegga esso zibaldone, 
da cui altre belle notizie io lio cavatt;. Sé più a 
questo proposito avessi tratto, più gli commuinche- 
rei; ma. già. il libro da lei deye esser veduto. Con 
pienezza di stima mi protesto. , 

Venezia i6 Novembre 1776. • ' 

AL N. U. IACOPO NANI a Padova. 

. l^J’On voglio., tralasciare di mandare all’ FI V.- 
un’ Orazione recitata nel nostro Arsenale in questi 
ultimi giorni da un nostro prete veneziano, di’ è 
stato deputalo a dar lez'ione di Architettura nava- 
le ; nome die essa non .sì facilmente trovare possa 
chi ne conosca il suo pregio, o la sua inutilità Tiie- 
glio di V. E. Io noir gliela trasmetto perchè la sti- 
mi un; pèzzo eccellente; eh è nemmeno mi metto 
a farne giudizio; ma bensì perchè V. E. vegga co- 
me Qr qui si pensa e quale novità si faccia ; e poi 
pcrdiè vi sono sparse notizie di cose di mare sì 
vecchie, come nuev'e, delle quali alcuna forse non 
le sarà a cognizione. Quale frutto sia per deri- 
vare alla costruzione navale presso di noi da questa 
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caiicdra, V. E., cLe conosce il paese meglio di me, 

chiaramente lo vedrà. 

/ ■ * 

' Om si'perKsa alla Spenta, e per regolarla si 
addotta il piano del sig. Lorgna, quando però ven^ 
ga approvato da tre , malematid, che lo debbono 
" esaminare ; cioè il p. Frisi barnabita milanese, e 
l’abate Ximenes, ch’era Gesuita, i quali qui si fan- 
no venire a discorrerla col professore Strafico. 
Frattanto gli oziosi sparsero per Venezia un vigliet- 
to di partecipazione di nozze fra una figlia del pro- 
to Macarùzei (/a Senso di P'eneàa) ed un figlio 
del proto Temanza ,( il Fonie del Dolo ) colla do- 
te di centomila ducati assicurati sopra gli Argini 
della Brenta. . 

Ma per dirle cose più a proposito, dirò a V. E. 
che il nostro libro è compatito, e io ne vengd lo- 
dato pìi^ del bisogno ; ma nello stesso tempo si ren- 
de giustizia a V. E. che nella commessa la fattu- 
ra. Io passerò costì secondo il nuo solito pei; di- 
morarvi a mio ristoro. E frattanto desiderando a 
V. E, ed air eccell. sig. Cavaliera ogni vera’ felici- • 
tà, col più pro/ondo ossequiò mi pregio di prote- 
starmi. 

yenezia 1 4 Giugno i 
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AL MEDjEsiMO' . a Padova. 

‘ T j awicioarsi delle santissime Feste Natali- 
zie mi ,dà occasione di ricordare a V. E. ed all’ ecc. 
sig. Cavaliera Tumilisslmo ossequio che le professo 
e il vivo desiderio che nodrisco, che dal Gieló le 
provengano tutte le maggiori felicità. Cop questa 
medesima opportbnità mi piace di significare al- 
r £.V, che anche i Giorqalisti di Liipsia hanno usato 
molto compatimento nel dare ragguaglio della Bi- 
blioteca Manoscritta Naoiana; e ciò intendo quan- 
to a me : che quanto a V. E. • hanno grandemente 
lodato il pensiero di comunicare la notìzia de’ suoi 
manoscritti al pubblico. Le trasmetto qui compie- 
gato un trasunto de’ pezzi più importanti, trala- 
sciando quel molto che dalla Prefazione i Giqrrra- 
lisli hanno copiato, ed altre cose che nulla inte- 
ressano. Ciò non le ragguaglio già perclià io reputi 
V'. E. capace di gran commovimento per somiglian- 
ti lòdi, essendomi ben nòto l’oUimo di lei caratte- 
re ; ma trovo opportuno di farlo perchè sappia 
come fu. accolto il libra. L’Indice dei Manoscritti 
di s. Michele dì Murano non è ancora stato stam- 
pato tutto; perbhè sé ne formano due volumi in fo- 
glio, ma il povero^ padré abate Mitarelli, che n’ era 
l’autore, passò ad altra vita. 11 libro di questi gior- 
ni è un’ Orazione .panegirica in morte di Rousseau, 
che ancor vive, pubblicata da moosìg.Zaguri eletto 
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vescovadi Ceneda ; il quale benpliè scrivesse per. 
ironia, tuttavia avendo fatto niostra di tutto il si- 
•slema'de’' moderni increduli con abbondantissime 
lodi, fec'e nascere grgn rumore, anche con esami 
e dilfereiize ne’ Magistrati. Per nlio sentimento l’ i- 
ronia è chiara, e. basta riflettervi' alcun póoo-per ve- 
dere che, non v'è filosofo, Voi veracemente competa- 
no le lodi che l’oratore vi dà. Ma il libretto non po- 
teva stamparsi senza una grande imprudenza, per- 
chè poi non- fa alcun bene e può produrre' gran 
male . Quanto a me, io, conduco bensì la vita sem- 
pre fra’ libri, ma le mie fatture, per non so quale 
destino, sono più à volontà altrui che a genio mio. 

Ad ogni modo mi v’adatto, e non mi malcenteo- 
lo. Attualmente sto rivedendo e migliorando la mia 
Dissertazione sulla Libreria di s. Marco, la quale 
qui è stata tradotta in latino per farsi stampare in 
Germania. Rinpovo la mia umilissima riverenza * ' 
e mi pregio di essere. 

Venezia i 5 Decenìbre 1777. 

' AL MEDESIMO <I Padovd.. 

• I * . 

■ pesto cccellentjss. sig. Bali Earsetti nel- 
l’atto di riconoscersi molto obbligato' alle gèutilis- 
sime espressioni che V. E. usa verso di lui, si forma 
ancora un piacere singolare di oiferirle due copie 
delle sue Poesie latine della nuova edizione di 
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Parma ; nelle^iali a carte 79 sta il componimen- 
to d’ esso Cavaliere per la spedizione delF E. V. in 
Tripoli. ■ , 

Mi fravo senza miove letterarie, ovvero d’ al- 
tro genere, da scrivere a V. E., quando pure non le 
volessi scrivere le morti- di Voltaire e-di Rousseau 
seguite con intervallo di pochissimi giorni fra uno 
e l’altro ; ma pur seguite da vero. 

Pochi mesi fa questo monsignor Cornaro ve- 
scovo di Vicenza per quattrocento zecchini ha ven- 
duto la copiosissima e preziosissima raccolta di Co- 
dici manoscritti che aveva ereditati dal N. U. Gia- 
como Sorànzo. Gli ha acquistati l’abate Canonici ' 
ex-gesuita, fratello deirintervenieiite, che per que- 
sta occasione è diventato uno de’ più avidi racco- 
glitori di somiglianti cose. Tutto quello che ip ho 
guadagnato da questo avvenimento, è l’^avere tutto 
il comodo di studiare que’ Godici, né’ quali vera- 
mente cose singolari si trovano.^ 

Desidero a V. E. ottima e continua salute con 
tutte le maggiori prosperità che può mai godere. 
E protestandomi -pieno di verace stima e di uini- 
lissimo ossequio,- mi do il vantaggio e l’onore di 
sottoscrivermi. • 

Venesiia io SettenAre 1778. 


ii4 ■ 


AI. MEDESIMO 


a Padova. 

J bbidisco a’ riveritissimi cómaiidi di V. E. 
non in quel modo che vonebbe laniiuo mio, sera-;: 
pie' disposto ad incontrarli con prontezza e con os-^ 
sequio, ma come più me lo permetlouQ le circo-k 
stanze nelle quali mi trovo. Per la morte del sig. 
Antonio Zanetti, mi sono determinato a chiedere 
dì succedere nel postoda lui degnamente occupato 
di Custode della Libreria di san Marco; e questi 
Eccell. Riformatori dello Studio di Padova, uniti al- 
1-Eccell. sig. Girolamo Grimani Bibliotecario ed 
anche Riformatore, hanno meco usato il compati- 
mentoj che molti non avrebbero voluto che mi 
venisse usato, e fui eletto alla custodia suddet- 
ta. Non ho.avuto altri che mi contendessero que- 
sto avanzaincnto, se non il sig. Girolamo Zanetti, 
fratello del defunto custode, ma pur egli bastò a 
fermi prendere non poca sollecitudine. L’ elezione 
seguì neirultìmo giorno del passato mese. 

Per servire all’ E. V. e per- compiacere il 
soggetto ohe vuol mettersi a scrivere sopra là Ce> 
falouia^ ho ragunate alcune notizie che compiega- 

M 

te spedisco, con un foglietto che le accompagna, 
à quello che ne deve fer uso, al quale qualche 
altra cosa prometto, ed opportunamente gli man- 
terrò la parola. Le unisco intanto una medaglia 


Digitized by Google 


I rfi 

die feci disegnare, colla sposizione della medesi- 
ma da me trascritta. 

Prego V. E. della continuazione della sua sti- 
matissima padronanza, e simile inchiesta faccio 
pure alla eccell. sig. Cavaliera ; giaccliè io mi pre- 
gio d%sere penetrato da verace stima per f EE. 
VV, ed è. sommo T ossequio che Jo loro pro- 
fesso. ■ , » ' 

• Venezia 3 Novembi-e 1778. 

• • 

ALLA SANTITÀ' DI PIO Vn. ’ 

P. M. 

I 

lÌEy^Tissmo "Padre 

ella benignissima lèttera ché la Santità Vo- 
stra si è degnata indirizzare alla umilissima persona 
mia, siccome io veggo usato meco molto maggiore 
compatimento di quello che potessi sperare, pér quel 
poco che mi prestai intorno a’ Sermoni di s. Mas>> 
«imo, così non posso tar a meno di non riconoscer- 
vi un tratto singolarissimo della somma bontà-sua, 
con cui aggrandisce «nco i piccioli ser^giiche per 
• ogni ragione le sono dovuti. Per verità tosto che . 
dall' eccellentiss. . sig. Ambasciatore della Sereniss. 
Repubblica mi vidi onorato di un comando, che mi 
metteva nella occasione di poter anco servire ai 
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vdlcui veneratissimi di V. S. col cercare se in que- 
sta Libreria di san Marco vi fossero Sermoni del 
santo Padre suddetto, atti ad inserirsi nella nuova 
edizione de* niedcsimi, dalla S. V, con saggine glo- 
rioso disegno ideata, io riputai che hiio preciso do- 
vére fosse d’ubbidire con ogni possibile dif^enza 
e‘ premura; persuaso che oltre alla esecuzione de’ 
comandamenti ingichitimi, il bene stesso, eh’ è per 
provenire alla Chiesa da una tal edizione^ erigesse 
da me tutto il fervore. Buona fortuna per me. fu 
che la libreria cpialche cosa mi sordmiuistrasse, e 
• cli’io qualche nolerella vi potessi aggiungere; ma 
cer tamente assai più fortunato ora mi reputo, da 
che mi veggo accordata dalla S. V. tanta clemenza, 
ed approvata l' attenzione mia, qualunque ella sia 
stala,^ con sì autorevole giudizio e con sì ^nigne 
espressioni. Supplico pertanto V’. S. degnarsi anco 
di ricevere i miei umilissimi ringraziamenti per 
tanta pienezza tli bontà verso di me dimostrata: 
al quale riverentissimo uffizio sono cerio che 1’. ec- 
•celleutiss. sig. Ambasciatore, condiscendendo alle 
mie preghiere con quella gentilezza singolare, per 
cui -a ragione si merita le lodi della Santità Vo- 
stra, darà l^uel valore che da per pe non ha, on- 
. de comparisca degno delta grandezza delira S. V. e» 
così resti pienamente supplito airinsullicienza mia. 
Iddio Signore conceda lunghi e felici giorni a V. S. 
per il bene della Chiesà^e delle Lettere .ancora : i 
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quali sincerissiriii voti porgendo, nell’ alto di ba- 
ciarle i santi piedi, e di chiederle la paterna bene- 
dizione, con ogni jtìù .vivo sentimento di filiale os- 
sequio e di profonda venerazione mi do l’onore di 
protestarmi» 

Venezia a 5 Marzo 1780. 

AI. N. U. IACOPO NANI a Padova, 

I\.imetto a V. E. l’Indice de’ manoscrilti 
che le vengono èsibiti ; in cui ho segnati con una 
erode quelli che reputo poterle convenire. E però 
da usarsi nell’acquistarti un’avvertenza, ed è,. che 
siano di vecchio carattere, e non recente j altri- 
menti converrebbe lasciarli. 

Le trasmetto pnrfe unfi Iscrizione posta ad un 
tritavo di V. E. in una villa del Bergamasco. M’in- 
contrai a vederla in una Raccolta d'iscrizioni ve- 
neziane, fatta nel secolo passato da certo Giorgio 
Palfero' tedesco, ed esistente nei Codici Zeniani. 
Mi parve proveniente da 1)00118 mano, e perciò mi 
sono determinalo a spedirgliela in segno di quel- 
la pienissima stima e sincera divozione che a V. E. 
professo. Non ha ki Iscrizione alcun. anno; ina dal 
Catalogo cijpnologico de’ Ifcuori di Bergamo, eh’ è 
a stampa, si rileva esservi quel Bernardo Nani sta- 
to Capitano nel i 58 i. 

Il signor Villoison ha restituiti’ i due volumi 
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del Padaiicli, ed ora sono presso di me. Gliene ren- 
de umilissime’ grazie. 

(^n i più vivi sentimenti di estimazione e di os- 
sequio mi do l’onore di protestarmi. 

yenezia 5 Agosto 1780. 

AL MEDESIMO ' * u Padova. 

IV^i sono stati portati alla Libreria li quat' 
tró Manoscritti che V. E. ha acquistati : il Teren- 
zio e la Rettorica di Cicerone, del secolo quindi- 
cesimo; un libro di Architettura civile e' militare, 
mancante al pri/icipio, ma che, esaminandolo, spe- 
ro di trovarlo di non mediocre valore: e finalmen- 
te Un quarto, eh’ è una Logica latina di Paolo Ve- 
neto. Quest’ ultimo io certamente non l’ho scelto; 
bensì un altro, di cui non mi ricordo il titolo, e che 
valea qualchecosa, in luogo di cui a V. E. vien data 
quella Logica, che non vale niente , e che ih oltre 
è uno di quei Manoscritti co’ quali io sono in col- 
lera, per trovarne sì frequentemente . Quell’ opera 
non ha diritto d’ occujjar posto fra’' libri nemmeno 
di mediocre valore. Se V. E. fluò avere nuova- 
mente la nota de’ Manoscritti mandatai|ii altra vol- 
ta, vi riconoscerà il quarto Codice, che io aveva 
scelto, e facilmente potrebbe arico acquistamelo; 

11 P, Costadoni ha dato a stampa la Vita del 
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fìi sig. Flaminio Corner, opera scritta con sempli- 
cità, o a dir meglio, con leggerezza fole, che-non 
vi là degna comparsa lo scrittore» e non ha tutto 
il suo avere il sig. Flaminio. Quasi tutto è Asceti- 
ca, Mistica, Spiritualità: mà io non voglio giudica- 
re di autori Camaldolesi di ». .Michele di Murano. 
Ho l’onore di protestam^i con pienezza d’ossequio 
e di divozione. . 

Venezia 22 Agosto 1780. 

• AL siG. AB. GIOVAMRATnSTA TONDINI 
a Maceinta. 

Jbjlla sempre più mi obbliga colla sua buo- 
na grazia e gentilezza. Le rendo grazie della sol-, 
lecitudine, con qui pensò a trovarmi qualche opu- 
scolo manoscritto. Quanto all’ Assedio.della Rocel- 
la, se sia il codice di carattere dql secolo XVI, e 
non moderno , io l’accetterò ; e simihneute se U 
Poemetto del Bargeo sia pur esso di.caraltere vec- 
chio, e non di copiatura moderna, io pur questo 
riceverò . Perchè poi io amo le cose de’ passati 
secoli, piuttosto che le modefne, non do luogo uel- 
la'mia raccolta all’opera del p. Moniglia; e piut- 
tosto me le raccomanderò perchè nel lare l’Indice 
de’ suoi manoscritti abbia la bontà di osservare, se 
vi foase cosa che le paresse opportuna alle mie rìr 
cerche. Vedrei pur volentieri , quando lo avesse 


finito; questo suo Indice, giacché di somiglianti coso 
rione curiosissima 

Le rendo grazie dell’ attenzione ch’è disposta 
di usare nel farmi avere le lettere ch’ella pubbli*' 
(». Dì cose opportune aj Giornale che costi si stam- 
pa, io non mi trovo aver nulla di mio, o d’altri a- 
mici ; almeno presentemente. Tengo fra’ miei Ma- 
noscritti Un opuscolo inedito. di Prospero Alpino 
sopra la Pianta nominata. Solarium maniàcum. Se 
fosse opportuna cosa l’inserirlo jn codesto Giorna- 
le, troverei tempo nelle venture vacanze di farne 
copia e di trasmetterglielo. 

Prego V. S. Illustr.'continuarmi Isf sua padro- 
nanza e buona grazia, e riputarmi quale con pie- 
Uezza di stima e di riverenza, mi dichiaro. 

Vtneùa 28 Aprile 1781. 

AI. N. U. IACOPO NANI ' a Padova. . 

accodo risposta al venerato foglio di V. E. 
mi do l’onore di significarle che mi sono benissi- 
mo trovato col sig. ab. Canonici, e col sig. ab. Cat 
fo, quando da quest’ ultimo si trattava de’ consa- 
puti Manoscritti ; e che già niente veggo potersi 
avere a. proposito per la serie di V. E. L’ab. Cano-’ 
- nici ebbe ed ha ancora Manoscritti che v^de o 
cambia con bbri ; .ma questi non sono altro che 


còse veneziaoé, dispacci, relazioni d’ ambasciate, 
scritture di magistrati, leggi ed altre cose simili di 
Governo: delle qaali V. £. non ha bisogno ve- 
runo. 'Di tali merci ba fornito il buon gentiluomo 
sig. Niccolò Balbi, lo Svaier ed altri raccoglitori di 
simili volumi; ma quanto a’ Manoscritti di cose let> 
terarie, ne ha molti e molti bensì detto ab. Cano- 
nici, ma non se ne priva a verun patto, e professa 
di volerne far egli pure raccolta. In fatti veggo 
di’egli va' sempre in cerca di aumentare il numero 
d* tali Codici letterarii , e se ne disfa soltanto di 
quelli che a V. E. non giova farne acquisto. Io che 
veggo già t.uersi da un tal avido possessore questo 
contegno, mi iò dare in prestito li Manoscritti 
che mi sembrano li più meritevoli d’essere spoglia- 
ti ; nè. più di così sj>ero. Desidero bensì che si pre- 
senti a V. E. 
star, Godici « 

Per mezzo dei p. Bibliotecario di s. Giustina 
tàccio avere a V. E. cinque fogli dei Codici^ greci 
di sua casa, i quali- siuora sono li soli cìie 'siano a 
stampa, e ch’io ebbi dal p. ab.' Mingarelli di Bolo- 
gna, di ciò incaricato da S. .E. monsig. Vescovo di 
lei fratello. Il lavoro mi pare fatto con molta dill» 
genza, e la stampa n’è ancora conveniente. Gli ho 
fatti anco vedare al signor Villoison, il quale ne 
rimase contento, c desidera che fte’ fogli da stam- 
parsi siavi qualche Codice di Omero o di altro 


qualch^ altra bella occasione d’acqui- 


classico greco scrittore, che possa servire alli pre- 
senti suoi studii. Sonò cc.. ■ ’ 

Venezia 17 Maggio 1781. . ! 

atx’ab. GIUSEPPE GENNARI a Padova. 

T J autore dell’Opuscolo in difesa della Iscri- 
zione di s. Roccó è certo nostro prete veneziano, 
che si nomina il dottor Grossalo, alunno di code- 
sto Seminario, e che tiéne scuola insieme con al- 
tro nostro prete, che si chiama don Antonio Ve- 
niero,' e che passa per autore della Iscrizione. Cip 
ch’egli dice d’Alvo gliel’ho veramente indicato io; 
ma non ne ebbi poi alcuna altra parte : tuttavia la 
difesa potrebbe essere anche peggiore. L’Iscrizio- 
ne comparirà, o a meglio dire scomparirà in una 
raccolta di tutte le Iscrizioni^ste al papa nel suo 
viaggio, la quale' per quanto mi dice ]’ abate dalle 
Laste, si vuol pubblicare in Roma. Non ho vedu- 
to r Elogio del canonico Dondiorologio, di cui ella 

mi park, nè ciò che sopra di esso se n’è stampato 
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a Bologna. Se per avventura m'incontrerò a vede- 
re questi fogli, forse li leggerò, ma non le darei 
•parola di farlo. 

Sarà mio impegno farle leggere il Poemetto 
del Barisaui, che le ho indicato, al» più tardi nel 
giugna. Ieri mi è stata data da esaminare una per- 
gamena greca del che contiene l’ inventario 
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dei vasi ed arredi sacri eh’ erano di ragione della 
nazione greca, quando non aveva ancora la sua 
•chiesa a. parte, ma utliziava in quella di s. Biagio 
di Castello. In questo inventario si registrano cin- 
que libri di chiesa, e si aggiunge che gli avea do- 
nati ai Greci il sig. Francesco Buzzac^rino da Pa- 
dova. Mi pare curiosa la notizia, e perciò gliela ho 
voluta comunicare. Sarà sempre caro al sig. Filiasi 
avere la notizia che le' ricercai in suo nome. Ulti- 
mamente ebbe questo signore' a trovarsi col nobil 
uomo Francesco Dona, eletto istèrico della Repub- 
blica, e si parlò di grandi opere da farsi : Reriun 
.VèìKlaTwn scriptores: Codice diprlonìatico veneto: 
Glossario latino di carte venete : Storia della le- 
‘ga di Cambrai: Continuazione di Storia V eneta; 
in somma' un diluvio universale di Storia veneziana. 
Id mi nascondo più che posso, è mi 'pare di riu- 
scirvi con qualche felicità. Colla solita stima e cor- 
dialità mi dico. 

’Vejìezia i 3 Aprile 1783. 

i 

.AI. MEDESIMO a Padova, 

■ engo pregato dal conte Filiasi, amicò mio, 
di chiedere costà, se sia vero che negli scavi fatti 
■ dal march. Doudiorologio si siano Irovàti fra le 
altre cose de' tubi di piombo o di terrà coll’ im- 
pronto ARIA F.lDlLLiA. lo perefò mi fo lecito di 
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raccomandarle che con ogni suo comodo me lo . 
significhi. Le rendo grazie dell’ avviso che mi dà 
della carta Nautica, ossia Portolano, fatta. da Gra-. 
zioso Benrncarsa. Egli era uomo di tal mestiere, e • . 
nelle case dei nostri gentiluomini, ed altrove, più 
volte mi avviane di trovare somiglianti di lui lavo- 
ri. Erano carte comuni per la navigazione. Ne’ pas- 
sati giorni vidi un Itinerario di Terra santa e del 
Monte Sinai, opera di Gabriele Capodilista, che 
con Antonio Capodilista canonico di Padova nel 
1 438 si portò a quelle parti, e nel libro descrive 
il Viaggio^tto con alcuni nobili pellegrini. E dedi- 
cato da Gabriele-alle monache di s. Bernardino di . 
Padova; e l’opera è a stampa, del quattrocento, sen- 
za data veruna e senza registro o numerazione. E • 
ben vecchia stampa. Ha alla testa una préfazione di 
certo Paolo Bencambio, il.^ quale dice che mette In 
luce quest’opera, avuta dal magnifico e splendido 
cav. e conte miss. Gabriele Capodelista al prestan- 
te integerrimo e degnissimo pretore di questa no- 
stra augusta città Perusina. Se avrò tempo di cer- 
care, e die mi riesca di trovare in qual anno Ga- 
briele fu podestà di Perugia, conoscerò 1 ’ anno di 
questa edizione, eh’ è- certamente rarissima cosa. 

Mi raccomando per la continuazione della sua buo- 
na grazia ed amicizia e pieno di estimazione e di * 
aflètto mi protesto. 

Venezia Febhrarp 1 788. . 
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AL MEDESIMO 


a Padova, ' 
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(biacche il Viaggio di Gabriele ed Antonio 
Capodilista,, di cui le Ilio scritto, è ia luogo don- 
de non si può avere in prestito, le dirò che, &tto 
nuovo €same, ritrovo che T autore è veramente Ga- 
briéle, e non Antonio. La dedicatoria dice così : * 
Ritrovandomi nelli tempi in questa mia operetta 
descritti io Gabriel CapodùUsta cavalier ' padova- 
no ec. ; e questa ^ già indiritta alle monache di s. 
Bernardino, siccome le scrissi. Il princìpio poi del- 
l’opera è questo : Di che vogUendo eseguir questo 
santissimo proposito et debito d ìris ti ano in visita- 
■ re queli devotissimi lochi el reverendo padre e do- 
ctor clarissimo miser Antonio Capodilista cano- 
nico, et el spectabile cavaliere e conte miser Ga- 
briel Capodilista geniilhuomini padoani parenti 
. dilectissimi, i quali da la infantia sua fino questo 
tempo continuamente se hanno amati et amasti 
cordialmente quanto frategli ne l’anno de nativi- 
tà del nostro Signote MCCCCLVJII di marti 
i6 di maggio, audita la Messa al archa de san- 
clo Antonio de Pàdoa accompagnati da molti ge- 
nerosi cavalieri et gentilhuomini soi parenti, et da 
altri ^prestanti cittadini montarono in barca al 
portello a bore A'// ec. Da questo passo si vede 
che i due viaggiatori non erano fratelli, come si 
sup^xiueva . Dal libro poi non ho sinora potute 
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fil<?\arp in qual anno fòsse stampto, percliè.-nes-, 
suno degli scrittori dolle cose di 'Perugia dice in 
qual anno Gabriele ivi fosse Podestà. Ma certamen- 
te che vi fu^ come dal psso .■jltra volta trascritto- 
le ; sebbene lo Scardeone lo faccia Podestà di Bo- 
logna, soltanto La ringrazÌ9 del manifesto delle 
lettere del Cireio, che vedrò assai volonlieri, aven- 
do concètto dì quello scrittore. Con pienezza di sti- 
ma e* di cordialità resto. 

.f^enezia ot 8 Febòraro 1783. . . 

AL P. p. ANTONIO EVANGbXI C. R. S. 

, a Padova. 

t T ‘ ' 

na delle prime ricerche, nelle quali mi so- 
no occupto dop il mio 'ritorno a Venezia, fu in- 
torno al suo Mondino : dal che. Ella può conosce- 
re, che non poco mi sta a cuore il renderla servi- . 
ta. Le dirò dunque die pre benissimo a me do- 
versi distinguere un Mondino bolognese dall’altro 
di Cividale del Friuli ; e- ciò si qonosce in tal modo. 

Che Mondino, scrittore di -Notomia, fosse bo- 
lognese, lo attestano Guido di Cauliac, scrittore di 
Chirurgia nel secolo XIV, e Giovanni Garzóni, scrit- 
tore del secolo X%’, de’ quali si riportano le testi- 
monianze dall’ab. Tiraboschi, X, V p. 2 2 1 . A que- 
ste testimonianze un’altra se ne aggiunge di Bene- 
detto Morando bolognese, scrittore auch’ esso del 
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secolo XV, il qiiaìc nell'Orazione de Laudibus Bo- 
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noniae, mentovata dal Zeno nelle Dissertazioni ^^os- 
siane T. I p. i6i,fragli uomini illustri di Bologna 
nòmina Mondino, dicendo: Quid de Mundìfio di- 
emm, qui huniani corporisr compagem raiionemque 
purtiiim qiuinimcunique etiam minutìssimurum uno 
'codice tradidit, qui de Anatomia liber inscribitur ? 
Exlant ejus et prò singularibus moibis praeclura 
cónsilia. Ora questo Mondiiio bolognese, secondo 
l’antica Cronica di Bologna, che è almeno finita nel 
secolo XV, morì nel i3a6, come presso il Tirabo- 
schi Ella può vedere. . • ‘ 

DaH’altra parte che Mondino, professore di Me- 
dicina in Padova, fosse da Cividale,'la TOsa è cejfla, 
come pure è certo che vivesse dopo il 1 3a6 ed bil- 
ia già ne sa le prove di ciò. 

• Li Godiqi manoscritti, che altre volte attri- 
buiscono opere à Mondino bolognese, èd altre vol- 
te al Friulano, vogliono pur essi essere valutati per 
conoscere la differenza di questi due soggetti ; li 
quali arbitrariamente non si sarebbero nominali 
dai copisti^ ora comedi Bologna, ed ora coinè di'Ci- 
vidale. 

Perchè poi Ella vegga che TafiTare del suo Mon- 
dino è ben imbrogliato, deve sapere che Michele 
Savonarola, ^scrittore del'secolo XV, nella sua ope- 
retta de laudibus Pataidi (Muratori Ber. Ital. T .24 
p. Il 66-) nomina unMondino da Padova, celebre 


medico, contemporaneo di Pietro d’Abano, e dice; 
In primis Mundinum Patavum nominalo Conci- 
liatoris nostri carissimum sodàlem , qui in opero 
practlcQ plurimd conscripsit opera. Ma sopra que- 
sto Patavum Klla può redére l’ampio comeuto net 
versi del Brunacci p. 6o e 6i, di maniera che an- 
cor io penso che il Savonarola parli di Mondino ‘ 
friulano, e questo poi vada distinto, dal bolo^ese. 
Se j)oi ve ne Ibsse un .terzo forlivese, , per assicu- 
rarsene, converrebbe vedere i monumenti esisten- 
ti in Bologna, che si accennano dal Tirahoschi. 

Ilo letta l’Orazione inedita di Cristoforo Bar- 
ziza in morte Hi Paolo Veneto, nè in essa si là mot- 
to (Icuno di^^quale patria fosse questo tìlosdfo, il qua- 
le però comunemente si attribuisce ad Udine. 

Vorrei essere più fortunato a trovarle notizie 
de’ suoi' illustri Cividalesi , per potermi compro- 
vare c|uale con ogni sentimento di estimazione e 
di rispetto mi protesto. 

f^enezia ig Luglio i']S3. 

AL MEDESIMO .a PodoVO. 

ufindo li debiti sono piccioli, si pagano 
presto, come io ora fo con lei. Ho dunque esami- 
nati sette Codici deH’Elettfa di Sofocle ; chè tanti 
se ne trovano in questa làbreria di s. Marco, e nei 





I ag 

tre vèrsi consapali non trovo altra varia lezione die 
le seguenti : 

V. 229. a 0ixa- Li Codici 4 ^ 7 » 472^’ 6 i 5 , 
616, 617 l fiXia C(xl. 469, « p!xa. ' 

•V. 23 o, a'xùo’a/ fi’ Tutti li Codici suddetti, 
eccettuato il Cod. 616 «ùcvVoiju* 

V, 23 i. dessyna varia lezione.. •• ! .. 

ili Codici poi sono dell’ età infrascritta : 

Cod. 466, sec. XV. jCod. 467, sec. Xill. 

^ Cod. 469» sec. XV. Cod. 472, sec. XV. 

Cod. 61 5 , sec.^iV. Cod. 616. sec. XIII. 

Cod. 617, sec. XIV. 

Ho anche’ consultata l’edizione di Sofocle" cogli 
Scoli! fatta .in Etòna del 1775 da Tommaso Johnson 
in due volunii in 8 vo. ove nel T. T. p. 1 49 lo Sco- 
liaste a quel passo spiega •ira^d rivof »ecf aif ctxvVa/jUf 
W <rt;|u'P£fOt"nr, w vaf t/fivy wv ^vvoixé/y y e nelle Note T. li 
p. 20 si osserva, axie-x/ fi- Sic legitur quideni, ut 
liic, in Turnebi.edilione atque aliii : sed SclioHa- 
sles à%à<raii* .legii ; et sensits aperte itane lectionem 
exigit. Henricus Stephaniis. 

Questo è quanto po.sso dirle per comprovarj^ 
le che io ho tutta la premura di renderla sempre 
senila e. di mostiarmi con perfetta stima." 

f^enezia 20 Gennaro 1784- • .• * 
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Al MEDESIMO o Padova. 

(jorne prima le mie solile faccende me lo 
hanno permesso, esaminai le Lettere del Barbaro, 
per trarre notizia del suo Clariciiio . E prima le dirò 
che rilevo trovarsi la Le.ttera stampata colle altre del 
Barbaro a carte 28 deH’Appendice, e indiritta do~ 
clissimo Clerici no suo, ed essere scritta a Chiere- 
ghinoCl>ieregato vi<:entiuo, uomo d'arme, che fu an- 
che collaterale Generale della milizia della Chiesa, 
di cui fa menzione Iacopo Marzari ( Jst. di Vi- 
cenza p. 145). Di ciò vengo in chiara cognizione 
mercè dell’ antico indice premesso alle Lettere del 
Barbaro nel mio insigne Codice delle opere di que-, 
sto ; iu cui si registra la Lettera <x)sì i Ejusdetn (del 
Barbaro) ad Cliiereginum vincentiniitn de Legatis. 
missis ad exercitum.. Sicché questa leltem niente, 
fa per lei. Ma perchè io mi sono ricordato che nel- 
le Lettere del Barbaro qualcheduna ve n’era spet-i 
tante ad un Ciancino, volli farne ricerca fra le ine- 
dite che nello stesso Codice si leggono ; e quindi 
,una ne' trovai a Vittorino da Feltre, celebre profes- 
sore di Umane Lettere, dì cui tempo fa-s’è stampa- 
ta nel Seminario di Padova una bellissima.Vita, cou 
qualciie mia noterella. La Lettera per mio vantag- 
gio non è molto lunga, ed a lei può esser di <{ual- 
che uso: perciò gliela trascrivo. 
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Fi’anciscus Barbarus eloquentissimo' Victoiino 

• suo S. D. 

» 

• Fmnciscus Claricmus, nobilis forojuliensis, 
jampridem valde me diligit; unde^b ineunte ae- 
tate in amore sibi respondeo, in illis fmibus Ger- 
maniae paucos aeque mei cupidos et observantes 
habere me pitto. Quae Cum ita sint, tibi persuade- 
re potes^. milii non minori cura^ esse, ut ita di • 
cafh, r^s Suas, quam sibi, Habet Fmnciscus, ut 
audio, egregiae indoìis nepotem, quem erudiri vidi 
bis studiis Jiumanitatis et doctrinae. Voluit igitur 
ut de prAecepioie ejus consulerem. Quod non in-^ 
vitus feci, ut hoc singidari beneficio qui de me be- 
ne meritus est affioiatur, et adohscens ille non so- 
lum bene loqui, sed etiam bene vivere discat, te 
magistro. Quod sì erif consecutus, ut conjectura 
mea fert, non contemnendum fructum capies la- 
borum suorum, et honestam inter 'suos familiam 
in perpetuum tibi secum devincìes. Caeterum qiùa 
in te posilum eit a me recte et ordine sibi consid- 
tum esse, te etiam atque etiam rogo, ut in tua fide * 
cura' et diU%ent 'ia cognoscat meam commendatio- 
’ nem sibi plurimum contulisse. Fole. Venetiis Ca- 
lend. Decembris MCCC CXLIIL 

•i * 

Di Marco Vasio, per quanto abbia cercato, ol-' 
tre quello ch’ella sa, non trovo se noa due Sonetti 
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stampll nel Tet^o Libro delle Eime'di diversi 
raccolte' da Lodovico Dolce, della stampa di Veife- 
zia, i55a presso il Giolito in 8vo. Può essere che 
questo tomo sia presso il "sig. Scapino, almeno nel* 
suo Os pedalo, o presso il Trabaldi; e cosi ella pos- 
sa vedere questi due,^netti. Non altro ora le sa- 
prei dire dei suoi compatrioti scrittori. 

La prego all’occasione di vedere il signor con- 
te Polcastro riverirlo per mio nome e dirgli che 
ho pronti li suoi due libri, i quali consegnerò al Co- 
letti, che da un giorno all'altro deve mandargli qual- 
che cosa. Mi farà pure grazia di riverire il sig. Sca- 
pino e di dirgli che stia inattenzione di quell’opu- 
scolo del P. Lucchi sopra. Polibio, che si aspetta da 
Rotna; per cui può intendersi col P. Zoppi. È que- 
st’ opuscolo di mia particolare premura. 

Soprattutto mi mantenga nella sua buona gra- 
zia e mi creda per sempre. 

Veneziano Luglio 

AL MEDESIMO . a Padovo. 

H o esaminato tutti li Codici manòscritti 
della Libreria di san Marco contenenti il Deutero- 
homio, e fra essi tre ne ho trovato, che hanno la 
voce nel passo da lei indicanomi . L’ uno è 

del secolo XI circa, ed è segnato col n. 111. Li due 
altri sono del secolo XV, e sono segnati colli n, V. 
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E VI. Quesl’ ultimo ha la voce aggiuntavi fra una 
riga e l’altra ; ma però dalla stessa, mano che scris- 
se tutto il Codice. Due altri Codici del secolo XI 
circa non hanno quella voce : ed essa pure man- 
ca nella celebre Versione Greca di questa Librerìa, 
pubbli ta dai si g. Villoison essendo questa fetta 
letteralmente dietro al testo Ebreo, che non la ha. 
L’ Esaple d’Origene pubblicate dal Montfeucoh non 
giovano punto a questo proposito , non essendovi 
a (juel passo nè una cosa, nè l’altra. Ella può ve- 
dere nel sesto Tomo della Bibbia Poliglotta del- 
Wallón p. 3i nelle Osservazioni di Flaminio No- 
bili sopra la Versione dei LXX, dove si dà indizio 
che la voce Ev/uiriv leggesi anche nell’ edizioni di 
. Aldo,' e d’Alcalà, o sia nella C^mplutehse Poliglot- 
ta del cardinale Ximenes : e nell’edizione del Co- 
dice Alessandrino fetta dal Grable essa pure vi 
si legge. Questo è quanto posso dirle per com- 
provarle che io tengo a cuore le sue premure , 
e per mostrarmele quale con perfetta stima mi 
protesto. 

Venezia i5 Novembre l'jB'j. 

AlJab. GIUSEPPE GENNARI . a Padova. 

H o difTerito a rispondervi per potervi di- 
re con fondamento ci^ ciré volete sapere sopra il 
Temanza, il quale è poi morto addi i4 Giugno 
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d’amii 8i(, e li suoi scritti, co’ suoi libri, egli li lui 
lasciati al proto ^calfaroto, il (piale non saprà che 
farne. Le memorie ch’egli avea raguiiate intor- 
no ai fozu'ì di Venezia , mi disse che le ave- 
va cedute al giovane Selva, che orti ' passa per 
buon architetto e che fu suo scxilaro; ma nè pure 
queste si metteranno a pubblico profitto. Morti che 
saremo, lo stesso si farà facilmente dei nostri stu- 
di! ; si(M:hè pensiamo à fare fintanto che possia- 
mo Ho nella Libreria di s. Marco due bravi 

• 

gitivani danesi, Zoega eSchow, venuti da Roma 
per collazionare tutti li Manoscritti della F'ersione 
dei LXX. in grazia di una nuov'a edizione, che si 
vuol fare in Oxford, con le varianti di tutti li pria- 
cipali Codici che si conoscono. Sono versatissimi 
non solo nel Greco, ma nelle cose egiziane , spp- 
cialmente.il primo, che pubblicò a Roma le meda- 
glie Greco^Egizie del Rorgia 4 l’altro pubblicò ivi 
un papiro Gre(X) del cardinale medesimo. Vera- 
mente jo mi trovo molto volentieri seco loro, e mi 
troverò per lungo tempo, come prevedo.^ Dell’ O- 
mero ve ne sono impressi undici fogli. Ho un’altra 
briga, cli’è quella di soprantendere alla cop^a del- 
le Assise Francesi di Gerusalemmé richiesta a no- 
me del re di Francia, il quale or deve ben aver 
altro in testa. Vi abbraccio e«ono. 

< Veneùa 4 Febbraro 1.789. 
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a Padova. 


I Io piacere che àbbiate ricuperato il mio ' 
Manoscritto e me lo prenderò io alla mia venuta 
costì, che sarà nella ventura settimana. To non pos- 
seggo le Lettera latine di Marco Mantova ; bensì vi 
sono fra 1 libri di Apostolo Zeno, dove soltanto le 
ho vedute. In vece vi porterò un altro libricciuolo, 

* che voi pure non avrete mai veduto ; cioiè quello 
del Pignoria sul Velo allora dato a tante monache, 
quante óra non si fanno in dieci anni. 11 Sabbadi- 
no non fìi mai Aiesso a stampa.' lo ho due rarissi- 
me Carte idrografiche da lui* stampate col suo' no- 
me, l'ima della Laguna di Venezia, l’altra dì buo- 
na parte del Polesine. Quella della Laguna 1’ ho 
ffilta vedere all’ ab. Tentori, che ora diede a stain- 
pa un tomo in 8 vo della Legislazione intorno la 
Laguna. La trovò esatta ed uniforme all’ altra lat- 
ta modernamente dal proto CadroipOj- eccettuato 
quello che non vi poteva essere. Vi saluto, vi ab- 
braccio. 

Venezia 17 Ottobre- 

4 

AL CAV. GIOVANNI DE LAZARA 
• a Padova. 

» A * 

T-Je rendo distinte grazie delle Novelle dèl- 
TErizzo da lei fattemi avere, e resto pure obbligato' 


al sig. Poggiali, a cui la j^rego significare opportu-, 
nemcnte la mia riconoscenza. 

’ ■ Li Sonetti deirAretino, de’ quali ella mi scri- 

ve, furono veduti già dall' ab. Zani nella Librerìa 
di s. Marco’; ma l’esemplare, che io gli ho, mostra- 
to, non fu mai della Libreria; bens;era mioi Tanto 
è vero, che dopo averlo mostrato all’abate ‘suddetto, 
io lo abbruciai: onore ben dovuto a qUelloscenis- 
simo libretto. 

Il passo della lettera 84 di Matteo Bosso in- 
torno ad Andrea Mantegna e ad un suo figliuolo, 
parimente pittore,' ella lo può veddi-e riportato dal- 
lo Scardeone a. carte da quelle parole: Maru, 
tineam nostrum audio ec. sino praevidens et com~ 
plectens. Quella lettera è ad un Luigi delfAntella, 
non ha data nè di tempo, nè di luogo, e trovasi al 
numero suddetto 84 pclla edizione delle Lettere del 
Bosso di Bologna i 4 q 3 in fog. Ella vedrà *cbe sol- 
tanto si jlratta di un figliuolo d’ Andrea Mantegna, 
ma che da 'quella Lettera non si ricava poi eh’ egli 
avesse nome Carlo. Se di più le occorre, me lo ac- 
cenni ; chè sempre disposto a seivirla, con pie- 
nezza di stima, di rispetto e di affetto mi pregio 
di essere. , 

, Veneda 25 Gennaro tygS. 


AT. N. U. IACOPO NANI a Padova. 
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• C^redo bene che la fattura indicatami da * 
E., la quale ora si sta facendo sulle antichità 
d’Ercolano, possa e^ser utile per la distribuzione 
dei Monumenti antichi; fna se potrò io mai profit- 
tarne per la nuova disposizione delle anticaglie 
deH’Atrìo , Dio lo sa ; e io non lo so, benché lo dé- 
siderL Ora è Venuta in Libreria a trovarsi luogo 
’ per forza una statua gigantesca* ch’è la Musa Mél- 
pemonc, la quale stette per tanti anni a cielo sco-? 
perto sul cantone d’un palazzo alla Piètà.’ Ha tro- 
vata nell’atrio medesimo altra Musa, dell’ istessa 
grandezza ‘e dello stesso stile, che mostra di esse- 
re sua legittima sorella. V'è anche Ajiollo. Se si ri- ’ 
solvono di venirci anche le altre sette Muse per 
compiere il Parnaso, allora sì che quel ricettaco- 
lo diventa un bosco, e le, statue coniljattono a vi- ‘ 
cenda per farsi luogo. Ma vi sono già imperatori, 
eiol ec., anzi vi sono Dei, e. Giove ancqra, sicché 
ipsi xìidàanlj e io starò alla previdenza loro. 

• ' Ho .sacrificata la mia villeggiatura^ . e questo 
non bastò per farmi guadagnar tempo quanto avrei 
voluto. Dunque resto inabissato nelle mm occupa- 
uoni solite. Bacio le mani a V. E; ed alla ecc. sig. 
Gavaliera, e mi onoro di protestarmi con ossequio. 

'Vmiezia io Febbraio lygS. 


.f 
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AL coMMEND. ANTONIO BARTOLINI a Udine. 

. .A .1 dispetto delle mie occupazioDÌ ho-volu- 

to trovare alcuni ritagli di tpmpo per fare dellé rj- 
cerclic sopra il suo Tibullo e il suo Claudiano ; ma 
perchè l’ affare è, come dal bel principio mi son 
avvisato, assai scabroso, dal poco al nulla trovai a 
proposito. Sono già due libri di stampa diversa, 
benché forse del medesimo stampatore. Sono di 
carattere differente': e la marca della carta del Ti- • 
bullo -è una B dentro un circolo; ina quella d^^Ha 
carta del Claudiano ora è una testa di bue, ed ora^ 
è una bilancia dentro un circolo. 11 Tibullo in vece 
di virgole e di punti ha questo segno ovvero *, 

• cioè tante lettere X .• Il Claudiano ha una piccio- 
lissima croce, o due croci. Vegga ella, come ho fat- 
to io, se presso codesti signori vi siano libri del 
■ quattrocento, che abbiano questa prticolarità, la 
quale forse ci potrebbe condurre a scoprire ciò die 
è verameqte occulto. .Molti libri di quel secolo* ho 

10 osservati e confrontati, ed altri me iie restano 
da vedere : ma non ho poi qui sotip gli occhi tutti 

11 libri del quattrocento che vorrei. Il Dante di Fe- 
derico Vero_nese 1472 non lo ho, nè lauti altri. Ilo 

veduta anche l’Acerba di Cecco d’ Ascoli di loin- 

• • 

maso Ferrando; ma essa niente ha di simile, iuor- 
chè la marca B , e tutto il resto è dii ei so. , oelii 
giorni aspetto qui il ■signor Gamba , cui darò la 
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commissione di esaminare li libri Remondiniani ; 
e nel Giugno facilmente potrò io da me stesso fa- 
re il riscontro. Veramente meritano questi due li- 
bri che si vada innanzi con le ricerche : ed io non 

• ^ 

lascerò di farvi sopra delle perquisizioni sino a 
caso disperato. Non mancherò pai di rilevarne il 
merito intrinseco, almeno cól farne qualche sag- 
gio ; e questo servirà a conoscere in qual conto ve- 
ramente essi debbano tenersi. Di tutto gliene darò 
notizia opportunamente. -Frattanto ecco sbucato 
un altro libro stampato a Udine nel i 4^5 dal so- 
lito Gerardo di Fiandra, cioè la Gramatica-del Pe- 
roltl; di cui la notizia h’ è data dal Proposto Fossi 
nel Catalogo dei Lilp*! del 400 della Libreria ^la- 
gliabecchi, ch’è niente meno di tre tomi in foglio, 
perchè fatto alla' Fiorentina. Gliene feci trascrivere 
il passo occorrente, che le occludo. '' . 

Darò al sig. Flamia un Catalogo a stampa dei 
libri del fil Amedeo Svaier, mio grande amico ; il 
quale è già mal fatto,' perchè è opera di' un libraio 
di piazza. Glielo mando però, perchè al principio 
vi sono registi^ti li libri del 400, de’ quali ho fat- 
to l’Indice io, ma nudo nudo. Ora confronterò an- 
che * qualcheduno di que’ libri per il Tibullo e 
compagno. 

>4- Rimàne che con ogni più vivo sentimento di 
estimazione e di ossequio me le protesti. 

V mezia 9 Maggio i ‘ 
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a Udine. 


, AL MEDESIMO 

iSoltahto perchè ella vegga che non perdo ili 
vista ilè il Tibullo^ nè il Claudiano, le significo che 
avendo fatto esaminare gli Statuti di Brescia e il 
Falaride di Tommaso Ferrando, che sono presso <1 
sig. conte Remondini '; per. quanto posso raccoglie- 
re dall' informazioni venutemi, il Tibullo nella car- 
ta e nelli caratteri corrisponde agli Statuti , e il 
Claudiano ha molta conformità, ma non corrispon- 
de al Falai'ide. Ma io, per làp meglio, penso nel 
venturo mese, andando a BassAno per tre o quattro 
giorni, secondo che sono solito, portar meco il Ti- 
bullo ed esaminare co’ miei ^chl come va la fec- 
oenda. Intanto però comincio a credere che T uno 
e r altro libro siano della stampa del Ferrando: a 
norma di quello die si andrà scoprendo, o cambie- 
rò opinione, o resterò in quella di adesso. 

Nuli’ altro mi trovò avere da scriverle, se non 
die pieno di stima e di ossequio mi pregio di esse- 
re immutabilmente. .* 

Venezia a3 Maggio i'JqS: . ' 

, • • AL MEDESIMO a Udine. • • 

on abbia ella sospetto veruno che io pren- 
da in mala parte il suo silenzio, essendo già lien 
certo del suo cuot'e ottimamente disposto verso di 
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me 5 siccome pure non attribuisca a colpa mia, ma 
alle mie occupazioni, se talvolta io lascio di scri- 
verle. Avrà dunque a quest’ora veduta l’edizione 
del Perotti'di Udine i485 nel Catalogo Maglia- 
bechiano ; giacché lo vidi à lei diretto ne’ libri 
mandati a Venezia dal Molini. Veramente è opera 
sconosciuta. Non sono però meno 'sconosciuti il 
Tibullo«e il ClaudianO] per li qpali non mi metto 
a scrivere, se non vedo il Falaride e gli Sfatati di 
Bresioia di Tómmaso Ferrando, due libri già pos- 
seduti dal nostrotdegnissimo conte Remondini. Io 
conosco bene le stampe del secolo XV presso que- 
sto signore, e mi accorgo che non ha quelle Let- 
tere di •Cicerone stampate a Udine, ebe si cerca- 
no. Quando iò andrò a Bassa no ne fiirò ricerca 
ed osserverò ancora quanto ella brama sul Decor 
puellanan e sul Gloria malierum. Non credo pe- 
rò che nè io, nè altri troveremo da poter soste- 
nere più il i46i. Mi rallegro dei bellissimi acqui- 
sti, che mi significa di aver fatti. Sopra tutti mi 
piacciono il Seneca e l’ Erodia/io con le note del- 
rOlstenio, che fu eccellente critico, e^possono es- 
sere mollo 'importanti. Senza fretta veruna io ve- 
drei volentieri quelle note, degne certamente d’in- 
teressare la curiosità di chi maneggia autori anti- 
chi, come son io. Giacché le piace di significarmi 
che farei bene a mandarle una noterella de’ libri 
da me desiderati , le dirò che per la Libreria di 


i4» 

san Marco io cerco speciaUnenle le vecchie edi- 
zioni dei Classici greci e latini, e le prime sopra 
tutte. Molte ne ho trovate, ma non poche restano 
indietro, e fra queste il Museo senza tteta in /\lo. 
Senofonte . 1^35 , Plutarco le .Vite i5ig. Omero 
i5o4 e. iSi^, Virgilio i5oi, i5o5, i5i4; tutti li- 
bri di Aldo; Museo, Callimaco, Euripide, e li Gno- 
mici, gieci tutti in carattere maiuscolo in > 410 . IMa 
non vado innanzi, sj)aventato dalla rarità di questi 
libri. Io poi per la mia particolare Libreria cerco 
di que’ tomi di* opuscoli n^iscellanei vecchi, o nuo- 
vi che siano, ma di buona lega, Dissertazioni, Ora- 
zioni, Poesie, Critiche ec. del qual genere di cose 
ne ho una preziosissima collezione. .Così pure va- 
do mettendo iusieiue dei Codici manoscritti, o in 
carta pecora, o in carta che siano, purché al)biano 
qualche merito. Questo è quanto ft) generale pos- 
so dirle ; e le aggiungo che all’occasione bramerei, 
prima di acquistarli, sapere il prezzo all’ incirca 
de’ libri e la conservazione. Ma io non la finirei 
più scrivendole di fatte cose, e meglio è riser- 
varci ad una qualche occasione, in cui Ella venga 
a Venezia. Intanto con li soliti sentimenti di sti- 
'ma, di ossequio e di affetto me le confermo . 

Venezia 3 Giugno 1795 . 


AL MEnESlMO 
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a UdinB. 

•T71 ^ ‘ . 

XLilìa si occupa le giornate intere nello scri- 
vermi, di maniera che io le resto fuori di misura 
obbligato. Quanto pensiero si è ella preso per tro- 
varmi degli opuscoli e per darmene notizia I Bra- 
mo ancor io di avere del 4empo da impiegare -per 
lei ; ma. intanto supplirò coll’ intenzione del desi- 
derio, ed ella gradirà questa mia disposizione. So- 
no poi nel caso di prevalermi dèlia diligenza da lei 
usajta, mancandomi^ gli opuscoli die vedrà segnati 
con croce nella nota che le rimétto. Gli altri del-, 
la nota medesima o li posseggo o non fanno per 
me. Dei sette tomi di Miscellanee indicatimi nel- 
la sua Lettera non desidero se non quello che 
contiene Entrate varie in Milano. Ma ella sappia 
che io intendo di pagarne il prezzo; molto conten- 
to che questo sarà discreto,' coni’ ella mi accenna, 
c molto obbligato -alla sua degnissima persona per 
l’attenzione usata. 

Ciò ch’ella mi scrive dèi Virgilio di Aldo i5oi 
molto m’interessa e mi solletica. In simili casi io 
già per indole serbo silenzio; ma in questo lo fa- 
rò anche per l’insinuazione sua. Sono debitore al- 
la mia .condotta di avere senza strepito acquistato 
recèntemente 1’ Ariosto Aldino per la Librerìa di 
s. Marco : acquisto ora invidiato non poco. 

* Vedrò con gi'aude curiosità, l' Erodiano , il 
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• •' Seneca e il V'eìleio Patcrcolo ; li quali libri perle 
note manoscritte possono paragonarsi a Codici a 
* penna. . • 

Quando si venda spezzatamente la Libreria 
Svaier, mi adoprerò col sig. Mantovani perebè el- 
la abbia i quattro libri raccomandatimi. Del Vogt 
però se n’ è fatta l’anno passato una ristannpa a Li- 
psia poto più copiosa. • . • 

Dello Scbwarz pure altra ristampa ne fece 
l’anno 1793 a'Norhnberga l’IIarles don altri opu- 
scoli di queir autore,. e l’editore ebbe la malinco- 
nia di dedicare il libro a me. ' 

' ^ . Della forma del Z?ecor ysMc/izruTO posso ren- 

derla informala subito. E in quarto piccolo, aven- 
do le linee diafane trasversali, e le marche della 
carta vedendosi al corpo 'del libro. Queste marche 
per lo più sono una bilancia, e qualclie volta una 
bilancia dentro un circolo; segni molto u.sati nel- 
le carte di que’ tempi. Li carallcri poi sono più- 
belli e meglio formati di quelli dei libri Jensonia- 
ni del 1470 ; dq® la dilfcrenza non è .si grande, fa- 
cendo lutti li primi libri di quel stampatore, che 
io chiamo il Bodoui del suo secolo , maravigliosa 
Comparsa. Del Decor ho in san Marco due esem- 
plari, li quali però ambedue uniti ne fbriuauo uà 
solo perfetto; perchè nell’uno e nell’altro vi sono 
carte manoscritte. ^ 

Ho avuto ^1 Panzer il terzo tomo de’ suoi 
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Annali tipografici^col quale chiude l’alfabeto <lel~ 
le città. Venezia ha una copia immensa d’edizioni. 
Udine poi vi è nominata col solo Panegirico del- 
l’Amaseo al cardinale Grimani riportato col 149S; 
ed anche posto in dubbio se sia , o no, stampato 
a Udines Quegli Annali sono un gran magazzino, 
in cui però non v’è munizione per guerreggiare sem- 
pre. Resta da pubblicare un quarto tomo, che con- 
terrà li supplementi, li libri senza data, e llndice 
universale. 

Nuli’ altro mi resta da -aggiungerle, se non 
che io sono col pili costante affetto è con inalte- 
rabile stima, quale or mi pregio di dichiararmi. 

Venezia i3 Giugno l’jgS. 

"al medesimo a Udine. 

jVIille e mille grazie degli Opuscoli -da lei 
provedutimi con tanta attenzione e a sì buon mer- 
cato. Io pretendo di sape^ spendere in libri, ma 
veggo che ella ne sa molto piò di me. Le manderò, 
in dietro il Seneca e l’ Erodiano, ne’ quali le anno- 
tazioni nessun pregio hanno, essendo soltanto in- 
dicazioni delle cose contenute nel testa Insieme le 
manderò Patercolo, dopo che avrò veduto se le po- 
che emendazioni dell’ Allacci sono adottate nelle 
posterióri edizioni. 

. . L’ ab. Greatti è troppo liberale di lodi verso 
Voi. III. IO 
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me. Se è costì, lo riverisca dipintamente in mio 
nome. Li Monumenti del Volfio sulla Tipografia 
sono buoni ; ma con tutta quella collezione poco si 
viene a saperne di bittliografia antica e di tipogra- 
fia, in confronto delle tante cose poi venute in lu- 
ce. S’ella non va temperato "nell’ acquisto- di libri 
di questo argomento, destini uùa grande stanza 
per la sua Libreria. 

11 Panzer ha riputata l’Epistola del Lucano 
stampata nel 14763 e vedendo Gabriele di Pietro 
in queir anno stampatore in Venezia , ha latta quel- 
la stampa di Venezia. Adottandosi l’ opinione che 
questa sia di Udine, si può rifiutare la di lui fran- 
chezza nel dirla di Venezia. 

Le Lettere di Cicerone di stampa di Udine 
non solo non vi sono nella Libreria della Salute, ma 
nemmeno in altra di queste parti, che si sappia ; e 
il Paltoni non le avrà già vedute, nia soltanto avu- 
ta notizia di esse. 

Quanto a’ suoi putftl interrogativi, io non li 
perdo di vista. Delle marche e della lama del D^~ 
cor puellarum le ho già scritto. Il Gloria malie- 
rum è in quarto pidciolo, ayendo le linee orizzoi)- 
tali, e non perpendicolari : le marche souo una bi- 
lancia senza il circolo d’intorno. Il Luctus Christia- 
norum, il Palma virtutum e le Panie devote so-, 
no pure in quarto picciolo, con le linee pifre oriz-^ 
zontali : le marche sono una bilancia- dentro un ' 
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cìrcolo, e una bilancia senza il circolo. Vedrò poi con 
agio se il ritrovato del Lucano è quello di operare 
sotto acqua, come fanno li palombai. Ma bisogna 
.in que’ cattivi versi del Lucano pescare il senso, 
come li palombai pescano le cose sotto acqua . Se 
altro resta di' ricerche sue, me lo scriva^ non ricor* 
dandomi bene di tutto. Sto attualmente mettendo 
in iscritto le poche osservazioni sul Tibullo e sul 
Claudiano, delle quali il risultato è che non si co- 
nosce quanto basta la stampa di que’ due libri. In- 
tanto ella migliori lo scritto suo. 

Le mando il Catalogo promesso, che nulla già 
costa. In mezzo a tanti libri tedeschi nuotano dei 
buoni libri, e a carte 240 v'è copia di libri di ti- 
pografia, raccolti dal Breilkof, eh’ era del mestiere, 
ed era per dare un’Opera aneli’ egli sulla stampa . 
Vi ho aggiunto un Opuscolo di Storia naturale, di 
cui alquante copie me ne ha mandate il cardinale 
Borgia. Se non fa per lei, lo dia a qualche dilettan- 
te di sì fatte cose. . 

E senza più dilungarmi resto con li più per- 
fetti sentimenti di stima, di affetto- e " di obbli- 
gazione. . - 

Venezia 29 Luglio 1795. 
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AI. CAV. GIOVANNI DE LAZARA * ' 

^ ^ a Padova. 

Ora sono nel caso di dirle die il suo Vir- 
gilio è della stampa medesima dell’ Ausonio 
Le lettere g ed e, e l’ i vocativo in vece dell’ o, lo 
persuadono chiaramente. Non importa che il im- 
niero delle righe non sia il medesimo in ambedue * 
li libri, nè le marche corrispondano; perchè anche 
da’ medesimi stampatori ora si adoperavano carte 
d’ una fabbrica, ora di un’altra. Se l’Ausonio ha 
soltanto righe 36 , .si vedrà bené che questo nume- 
ro di righe, tanto in quel libro, come nel Virgilio, 
occupa lo stesso spazio. 

Trovo poi ne’ miei zibaldoni, che alcuni anni 
addietro io vidi un altro esemplare del suo Virgi- 
lio in mano dell’ ab. Lena, il quale Dio sa a chi lo 
avrà venduto ; e questo aveva al principio una car- 
ta, di’è la prima di tutte ( mancante nel di lei esem- 
plare) nella quale dalla parte del rovescio vi deve 
essere una leggenda riportata nel Catalogo ed an- • 
che nella Biblioteca Smithiana , e dietro a questa 
dal de Bure nella Bibliografia n. 2664 e dà altri 
ancora; dalla quale si rileva che l’edizione è del 
1473. Sicché anche in questo Viigilio v’ è cosa si- * 
mile all’ Ausonio nella prima carta; ch'è)^ prima 
cosa eh’ ella desiderava di sapere. - 

L’ altra, se Bartolommeo Girardino sia stato * 
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10 stampatore, o F editóre soltanto; benché non si 
vegga questo con nessun nome nel N'irgilio, non si 
può ben decidere col solo Ausonio, in cui sebbene 
sembri soltanto il Girardino editore, pure per li 
strani modi di esprimersi usati in que’ vecchi li- 
bri, può restare qualche dubbio. Ma io inclino a 
credere che veramente egli non fosse stampatore, 
ma editore soltanto, indotto dalle paròle 'di Ra- 
faele Regio in una lettera a lui diretta, premessa 
al Terenzio di Venezia 1 473, nella quale, dopo di 
avergli detto che a. sua richiesta aveva emendate 
le Commedie, soggiunge : Suadeas ’atque outndes 
composUorum castigatori diligenler omnia perspi^ 
ciat, neu quid aliter atque correximus immutare 
iemptet. Questo modo di scrivere pare che mostri 

11 Girardino soltanto come persona che si prese la 
cura dell' edizione. Questo Terenzio è costà nel Se- 
minario, pd esaminandolo forse si troverà della 
stampa medesima dell’ Ausonio e del Virgilio. -Al- 
tro libro stampato colli caratteri medesimi del- 
TAusonio è riferito, come senza data, nel Catalogo 
de la Vallie.re N. 2279 ; e questa sarà quell’edizio- 
ne, di cui alla fine del suo Virgilio v’ è una carta 
dei Paradossi attaccata al cartone^ eh’ è della me- 
desima staoàpa del Virgilio. Vegga come le cose si 
danno mano. Quanto alla carta mancante nel suo 
Virgilio, in queste parti non essendovi alcuna a(- 
tnr copia di esso, non saprei come poterla far 
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trascrivere per perfezionarlo. Ma è già' prezioso li- 
bro anche così. Pieno di stima e di affetto sem- . 
pre sono. 

Venezia 3i Luglio l'jgS. 


' AL COMMEND. GIOVANNI BARTOLINI 
a Udine. 

P 

V_Xodo ch’ella abbia fatta buona accoglienza 
a quella mia diceria, la quale già sarà meglio ch’ella 
tenga presso di sè, ^^i quello che la faccia vedere 
senza precauzione; perchè non tutti gli uomini di 
lettere sono anche galantuomini. Al qual propo- 
sito le dirò che il Tibullo e il Ckudiano io non 
gli ho mostrati ad alcuno, se non in mia presen- 
za, e senza lasciarne prender nota. Non le dico ciò 
perchè si tratti di cosa di grande importanza ; ma 
perchè coll’idea che ella ha di pubblicare qual* 
che cosa sopra questi due libri, un altro che li ve- 
desse a suo talento, potrebbe prevenirla senza far- 
sene riguardo veruno. Quando poi sarà pubblica 
la cosa per mezzo suo, tutto' si mostri a tutti. 

Le mando indietro il Tibullo, e li tre altri li- 
bri suoi, com’ ella mi ordina di fare : e quanto al 
Sallustio Aldino i563, ella non lo mandi, sem- 
brando che non sia fornito di note manoscritte-ira- 
portanti. Bensì se fa l’acquisto dei manoscritto 
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indicatoiùi, me ne dia conto, essendo io ghiotto di 
sì fatte cose. 

Quanto alla Biblioteca della Storia Letteraria 

dello Struvio, promessale dal giudeo Foà, avverta 

che quell’opera fu ristampata nel a Franc- 

fort e a Lipsia, cura Joannis Christiani Fischeri, ^ 

in due tomi in 8 vo. Ma questa non è la miglior e- 

dizione ; bensì lo é la seguente : Bibliotheca Hi- 
<• • 
storiae LiUemriae, cujus primas lineas duxit Bur- 

chardus GotthlieJ Struvius, posieu opus denuo 
^ormavitJoannes Frùlericus lugler. lenae, 1754- 
1763 tomi tre in 8 vOi In oltre ve n’ è un quarto to- 
mo intitolato ; Jo, Frìderici laceri supplementa 
et emendationes ad Bibliotheoam LiUerarica». ler 
noe, 1785 8 vo F'ascicidus prìmus. Da quest’ ope- 
ra, che io già lessi tutta con profitto, ella vedrà 
quanto grande copia vi sia. di libri di Storia Let- 
teraria, anche non computando quelli che vi so- 
no ommessi, e gli altri non pochi posteriormente 
stampati. 

Non perdo già di vista il ritrovato di Bartolo 
Lucano per conoscere qual merito egli abbia in 
quell aiTare : ma -mi conviene diflerirc qualche gior- 
no a farvi sopra ricerca, avendo qualche occupa- 
zicHie, che non ammette distrazioni, se voglio ve- 
nirne a capo bene. 

Intanto con li più vivi sentimenti di stime e 
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di afTetlo raccomandaDdomi alla sua buona grazia^ 
mi confermo inalterabilmente. 

Venezia 22 Agosto 1795. 

all’ab. DANIELE FRANCÉSCONI 

a Boma. - • ; 

■ Q ■ 

Ocnviamoci senza complimenti, come han- j 

no da lare gli ‘amici di cuorei Io sono sempre sta- j 

to persuasissimo che voi aveste buona memoria di 
me in cotesto vostro romano soggiorno, anche per 
tanti riscontri che ne ho avuti, e specialmente dab 
l’amabile Mantovani ; e nuove del vostro stato non 
me m sono mai mancate, perchè ne ho sempre 
chieste, a chi poteva saperle; sicché anche senza 
vostre lettere ho potuto passarmela, non digiunau' 
do, ma bene trattandomi. Ora poi che ricevo' un 
gran fascio di libri e per le mie Miscellanee e per { 

la mia Librerìa, veggo che la memoria di me vi 
• accompagnava sempre che foste presso' i librai, o ^ 

vi trovaste in occasioni di procurarmi qualche li- 
bro. Vi ringrazio dunque assai , assai , e nulla di 
più aggiungo per non contravvenire alla prima co- 
sa scrittavi. . Poi vi dico che gli opuscoli special- 
mente mi sono carissimi, ed alcuno ancor mi riu- 
scì nuovo affatto, come ha da succedere di librio 
ciuoli sì fatti. 11 gran Canova .fu attentissimo a 
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fàrmi avere i libri, e lo stesso fece col Mantovani. 

Lunedì si esporrà in una delle statize delle scuole 
alli Gesuiti il monumento Emo, ivi collocato pro- 
visionalmente per alcuni giorni, prima die si sta- 
bilisca nell’ Arsenale. Per questa provisiouale col- 
locazione fu data l'esclusiva a tutti li Conventi de’ 

Frati,.acciò le Signore, le quali già sapete che di 
disegno se ne intendono assai, possano andare li- 
beramente, e in ogni tempo. Sopra la Psiche, sta- 
tua d’infelice memoria per la Libreria di s. Marco, 
e pietra d’infàmia per chi ha defraudato il pubbli- 
I co di quel capo d’opera, ora si stampa un libro dal- 

l’abate Pastore, che non so cosa sarà : ma so bene 

. . . 

che non sarà del merito della statua. Preparatevi 

a vedere gran raccolta per T ingresso del procur. 

Mocenigo. L’atlante è l’abate Pedrini sciancato, 

[ anzi malato: Dignum patella operculwn. Egli stam- 

• pa un suo libro Aiace in Fiore, metamorfosi Ovi- f 

\ diana tradotta, o tradita ; uu’Orazione, in cui fòreb- , 

be anche da politico, ma che dovià pubblicare, te- v 

nendosi la sua politica nello stomaco ; e un libro ^ 

di poesie di diversi ; coro solito di cigni ranci. Il 
fatto però è che l’ eccell. Procuratore non pare in ^ 

istato di fate l’ ingresso a piedi per la Merceria. Sa- 
pete chi lo farà a piedi , e con applauso ? il nostro ‘ 

Scapino. La prima volta ch’egli viene a Venezia; e « 

che passerà per Merceria, i librai hanno da espor- , • . • 

re il ritratto che gli avete fatto intagliare costì, e * 
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cli'è già andie in veste Tossa; e l’ Ocelli sarà il 
primo a dare Teseniplo. U buon uomo se la gode 
assai, C9me /potete immaginarvi. 

Air occasione di veliere il sig. conte Astoni, 
r abate Marini, e l’ abate Garattoni, salutateli di- 
stintamente per mio nome. - Nel prossimo ordina- 
rio scriverò all’emin. Borgia. Continuate ad^amar- 
mi, come io fo con voi sinceramente e con pienez- 
za di cuore ; e se in alcuna cosa posso farvi piace- 
re, non mi risparmiate. Vi abbraccio e mi prbtesto. 

Ventzìa 32 Agosto 1795. 

. AL COMMEKD. GIOVANNI BARTOUNI 
" a Udine. 

iSono bene persuaso che la sua Lettera bi- 
bliografica abbia cangiato aspetto, sapendo per e- 
sperienza che sì fatti lavori sempre sono soggetti a 
cambiamenti, e si accrescono e «i migliorano alla 
giornata.. Non ho cuore di negare a lei ciò ohe fran- 
camente nego ad altri molti, per impediménto di 
impotenza, come si dice nelle cause matrimoniali. 
Dunque troverò tempo da rivedere lò scritto suo, 
e lo troverò nel prossimo autunno ; in Cui conto di 
restare in Venezia per poter ultimare alcune &o- 
cende che mi stanno a cuore. 

Mi rallegro dell’ acquisto dell’ Indice mano- 
scritto Fontaniniano ; io cui però mi par di vedere 
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che ciò che v’è dell’ abate Domenico debba esser 
di poeo conto e d’incerta fede, 'essendomi egli no- 
lo per picciolo cervello. Se però è stato esatto nel 
riportare ciò che viene dal prelato, questo può es- 
sere il miglior pregio di quell’ Indice. Mi riuscì nuo- 
vo che vi sia un Catalogo di tutti li Libri Manu^ 
scritti rimasti in Venezia, stampato V anno 1744 
in Roma, da lei registrato al n. IV. Questo Cata- 
logo A suo tempo lo vedrò con gran piacere, essen- 
do quei Manuscritti, restati allora in Venezia, ora 
in parte .nella Libreria di s. Marco. 

Ho poi ricevuto il Manoscritto delle Operette 
dell’Aleandro speditomi, e la assicuro che mi ha 
fatta cosa grata nel lasciarmelo vedere. “ Tutto ciò 
che vi si contiene, a riserva di qualche picciolo 
componimento in versi, è inedito, per quanto ora 
pL me pare ; e solo potrebbe essere stato stampato 
qualche opuscolo frammezzo ad altri ; come poi 
talvolta avviene di trovare, anche dopo di aver ri- 
putate inedite, cose di poco volume. Gli argomenti 
sono per la' massima parte di erudizione antica, e 
perciò interessanti ^ essendo stato l’Aleandro uomo 
di critica, e molto stimato, tanto a’ suoi tempi, co- 
me in appresso. La prego cTi lasciarmelo un poco 
di tempo, bramando di scorrerlo ; giacché io non 
auderò mai a Roma a vedere nella Barberina gli ori- 
ginali deH’Aleandro, in questo Codice. ricopiati. Se 
ivi andassi, troverei il Bibliotecario più bravo nelle 
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Lettere greche e latine che io abbia mai eono- 
sgiuto, r abate Garattoni, mio amico distinto, che 
ho conosciuto di persona l’ anno passato. 

Si ricordi il suo credito pécuniario che ha con 
me, e più si ricordi che io sono pieno di stima e 
di affetto per la sua degnissima persona. 

Venezia i6 Settembre 1790. 


all’ab. DANIELE FRANCESCONI 
a Roma. 

Oh che vita letteraria, cantra votum, che 
è la mia ! Ora mi locca pensare anche per l’ingres- 
so del procorator Pisani. Mea culpa, che ho dato 
il cattivo esempio per l’ Albrizzi. 11 nostro Genna- 
ri farà un’Orazione: tanto meno vi sarà bisogno 
di libri in numero. Il belio poi è, che l’ ingresso .si 
là alli due di Maggio; e perciò bisogna andare di, 
galoppo £ iion di passo. 

Non mi è nuovo, che il celebre sig. Visconti 
abbia del compatimento per me. Gli sono 'obbli- 
gatissimo: ma voi andate adagio colle vostre buo- 
ne e belle parole a méttere in credito e in aspet- 
tazione il' mio Indice de’ Manoscritti. Farò quel- 
lo che potrò, e iò^,^rò più di quello che molti 
altri nella mia sitéazione potrebbero fòre : ma 
finalmente non posso esaurire 1’ argomento per 


i57 

molte ragioni, che non vi scrivo per non lare una 
Iliade. Ho già per tempo avute -dal buon amico 
Astóni le Iscrizioni di Erode Attico egregiamente 
riprodotte dal Visconti, e starò in attenzione di a-* 
vere le Antichità Borghesiane. Nell’anno venturo 
poi penso di provedere per san Marco il Museo 
Capitolino, diis tameh juvantibus.\ perchè in Li- 
brerìa san Marco è povero. \ • 

Non crediate che il Querini abbia lasciata tut- 
ta la sua Librerìa a san Marco: egli vi ha làsciati 
que’ suoi libri che in essa non si trovano, e così 
niente io avrò di doppio per questa eredità . La- 
sciò poi manoscritti a san Marco e a me, e così pu- 
re medaglie antiche : una serie delie medaglie di 
Luigi XIV in bronzo l’ ha lasciata a s. Marco. Ma 
die ? ItUer os et.ojfam longum iniervallwn est. Io 
però veggo che sono ad un bivio per me sempre 
di buona riuscita ; pérchè, o viene il legato, ed ho 
piacere che la Libreria cresca ; o non viene, ed io 
proseguisco ne’ miei studii, senza il grandissimo 
imbarazzo che mi porterebbe la scelta dei Libri 
Querini, non esistenti in s. Marco. Sto dunque al- 
la Provvidenza. 

Fare che nulla sappiate della Mappa illustra- 
la dall’Assemani.'/^revita/ù: caussa vi mando l’oc- 

t ' 

elusa stampa, e vi aggiungo, che per questa stam- 
pa il Consiglio de’ Dieci ha regalato all’ Assemani 
una medaglia di dodici zecchini ; non però coniata 
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a bella posta, ma una di conio-.per k Scuole pub- ^ 
blicbe, Q. per UAccadeinia del disegno, che non lo 
so. Trovatesi le tavole in legno di quella Mappa 
nell archivio del' Consiglio de’ Dieci, se ne impron- 
tarono alcuni esemplari, già distribuiti a quei del 
Consiglio medesimo ed a pochialtri.il nostro emi- 
nentissimo sig. cardinale Borgia, da me sempre os- 
sequiato, dovrebbe essere al £ilto di tutto. 

Salutatemi distintamente il sig. Canova , e 
consei'vatémi la vostra buona e cara amicizia . 

• Venezia 12 Decembre vjgS. 

* J 

AL COMMEND. GIOVANNI BARTOUNI 
a Udine. 

.A.rrivatami opportunemente la grata 'sua 
lettera, hooommesso a Lipsia, oltre lo Schwarz, an- 
che h tre libri da lei desiderati; ma quando' ver- 
ranno, forse troverà meno di quello che si aspet- 
ta. Que’ libri tedeschi hanno titollspeciosissimi, e 
promettono assai ; ma realmente poi ci mettono di- 
nanzi libri in copia di poca, o nessuna rarità, e 
alcuni veramente rari ci entrano senza scelta, o 
con notizie copiate da altri bibliografi. ■ Ciò le vo- 
glio dire, acciò non si lasci sedurre nell’avvenire 
da que’ gran titoli. 

L’Indice de’ Libri del cardinale di Brienne 
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compilato dal frate Laire, contiene libri prézioais- 
simi, li quali potevano ^are materia di un bel ca* 
talogo ; ma il (irate, da 'me ben conosciuto in Ve- 
nezia col suo padrone, non ba criterio bastante per 
fare un’ opera da potersi Stimare assai, perchè con- 
fonde, arrischia , mette per certo ciò che è dub- 
bioso, e così spesso falla e fa fallare. In ^somma è 
lo stesso autore dello Specimen Typographiae Ro- 
manae saeculi XV. sì frequentemente confutato 
dall’ Àudifredi nell’opera sulle Edizioni Bomane di, 
quel secolo. 

Benché l’Indice delle prime stampe d’Italia 
del Tiraboschi non sia esatto, bisogna però andar 
adagio a farvi de' cambiamenti e delle giunte. 

11 Libro ebraico di Rimiui, creduto del i486, 
è di Soncino di quell’ anno, dimostrato dal de Bos- 
si de 2'ypographia. Hebraica p. 26. 

L’ Opuscolo messo dall’ Orlandi come stampa- 
to nella Mirandola i40^ ® alfalto incerto j e -per- 
ciò bisogna attendere migliori notizie. 

Il Donato di Messaga, per credere che vi sia 
io aspetto o di vederlo, o di leggere una notizia 
stèsa da chi lo fibbia veduto, non fidandomi di re- 
lazioni vaghe. 

11 Libro di' Treviso nella Bresciana io lo ten- 
go di Treviso nella Marca Trivigiana, non essendo- 
mi provato il contrario sino ad ora. 

A Voghera, castello di Lombardia, io credo. 
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bellissimo che sia stani|>ato il Libro riportato dal 
Panzer T. Ili p. ch’era fra quei del Brienne 
descritti dal Laire. 

Quanto a Vigevano, v’ è da discorrere. Quel 
libro riferito dal Denis p. 241. dopo il verso An- 
tonio di Zamti parmesano ha immediatemente 
queste parole; 

Molto assentito nel mestier ha impressa 
, Quest’opra et l ha in picchi Volume messa 
. Per mancho' spesa nell ampio Millano 
Se ne darà a color che ne vorano. 

Cosi lo riferisce l’Argelatl^. i5ia della Biblto- 
theca Scriptorum Mediolanensium. E^cco dunque 
dubito ' potersi naturalmente credere che 1’ ope- 
ra sia corajxista a Vigevano e stampata in Mila- 
no. 11 Sassi la mette fra i libri di Milano; e quel 
che fa al caso è, eh’ egli riferisce un Messale Am- 
brosiano stampato dal Zaroto in Milano 1488 Ca- 
lendis Martii, e un Quadriregio del Prezzi di Mi- 
lano 1488 Idibus Aprilis. Ma ciò nulla proverà 
presso chi è prevenuto per Vigevano. 

Il s. Giovanni Climaco può benissimo riguar- 
darsi còme stampato a Tom di Belvisino, luogo 
del territorio vicentino. Ma io vidi quel libro^ ri- 
ferito dal Panzer T. Ili p. 5 1 1 n. 26, non con l’an- 
no MCCCÒLXXVU, ma coll’anno MCCCCLXXVUI 
DIE XlX SEPTEMBRIS. Il Panzer copiò dal De- 
nis , che copiò il Pàiton . ' Chi lo ha veduto col 
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MCCCCLXXVIT, lo porli come di quell’ anno , che 
io intauh^ sto con la mia opinione. E però da no- 
tare Panzer ha omessa una riga nel riferire 

la data di quel libro, ed é aitato da no misier al- 
r altro, dovendo star cosi : in*tàsa dèi reverendo 
misier pre Luttardo longo Rector* de la giesia de 
misier Sancio Loi%nzo da Idre de bel f^isin ec. 
In una sì gran faraggine di libri, riferiti spesso sul- 
la, fede ^i altri, ih Panzer è scusabile se ha dei gra- 
vi errori : ma senza quell’ opera sanassimo privi di 
un gran comodo per riconoscere i libri delusece- 
lo XV. • 

• Credo di avere soddisfatte le sue ricerche, e 
r ho fìitto senza dilazione, acciò nuove brighe non 
m'impedissero si buona cosa. Alci scrivo tutto ami- 
chevolmente ; non farei cosi con gente ostinata pelle 
proprie opinioni, nè coll visionarii. Ella ne faccia 
uso senza disputare, perchè già la fine delle dispu- 
te è che tutti restano 'nella loro opinione. Con la 
solita pienezza di stima e di affetto me le conferitio. 

V^enezia 3 o Gennajx> 1796Ì 

AL MEDESIMO a Udine. 

. , X Io fatto porre in un involto bene condizio- 
nato il Vasari e le Vite dei' Pittori antìehi, e in- 
sieme il Catalogo del Eaire ; e tutto le spedisco 
Fot. III. 


Il 
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questa sera col corriere . ^{andandole in prestito il 
Catalogo Laire, ho fatto ciò che non avrei forse fat- 
to per altri, die per dei : perciò la prego di due co* 
se ; la prima di rimandarmelo tosto che se ne sia 
servito, perchè è, libro da uso,.di cui ne posso aver 
bisogno ad ogni giorno e in Venezia non saprei . 
trovarne altro esemplare, con nflo dispiacere gran- ■ 
de, avendo il libro e non potendolo adoperare ; 
seconda di non lasciarsi intendere dlaver ^vutoiÌEÌ^ 
«prestito il libro^da me, acciò nod mi vengano dpv 
mantle da altri, e io sia nel caso di dire di' no. 

Ho gradito," ovvero ho piuttosto mostrato gra- 
dimento dell’ Orazióne mandatami dal nostro De- 
gan, la quale è picciola cosa : ma se ella avè^se co- 
se friulane d’erudizione, o di bella letteratura, co- 
me mi dice, degne di essere conservate, esse mi sa- 
rebbero care per le mie Miscellanee. 

Il libro Etimologiae Petri de Bergonto,. per 
Gabrielem Petri, Veneliìs io l’ho veduto be- 
nUsimo,. già qualche anno, in mano di uno di co- 
loro che vanno vendendo' libri per is^ada, e non 
lo comperai perchè era lacero. Ma mi ricordo che 
non v'era data' di mese della stampa, e solo del- 
l’anno, e pare che le parole debbano essere quelle 
dei Panzer, il quale ebbe notizia anche di un altro 
esemplare. Più di così non mi ricordo, nè saprei 
. chi in Venezia avesse un. tal libro. £ qui senza altro 
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(la aggiungerle, coli li soliti sentimenti di stimil 
e di ossequio me le protesto. 

Venezia 9 Marzo 1 796. 

» 

AL MEDESIMO a Udine> 

\ 

T J e rendo molte grazie dei libri favoritimi, 
lì quali sono nuovi copti'assegni della sua liberali- 
tà verso di ‘me. , 

Il libro, di cui ella mi.scrive, non è in mio po- 
tere, ma è della Libreria di s. Marco. L’ab. Boni, 
cbe ne ha veduto soltanto il frontispizio, lo crede- 
rà maraviglioso, stupendo, sublime ; perchè è cosi 
portato a credere. Io non lo trovo se non un com- 
plesso di osservazioni sforzate, e mal a proposito 
infilzate contro. li due de Bure, l’abate Mercier, e 
il P. le Long autore della Biblioteca Sacra. È inti- 
tolato: Za Chasseaux bihUographes et antiquaùes 
mal-avisòs par un des' éléves -de M. t abbé JRive. 
Londres 1788 in 8vo. L’autpre è lo stesso abate 
Rive, mediocre bibliografo e gran ciarlatano. 

Le raccomando di lasciarmi senza meno che 
può del lil)ro mandatole, perchè se avessi potuto 
lo avrei anche adoperato per vecchie edizioni, der<^ 
le quali mi è convenuto rerivere un letterotìe al- 
la meglio facendo e meno del libro , ma rampi- 
candomi sugli specchi. Resto facendole pienissima 
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riverenza, e ehiedcndole scusa se scrivo male, per- 
chè in fretta. , 

t 

/ Venezia a Aprile 1796. 

AL N. U. Co. LODOVICO ARNALDI 

a Padova. 

I Io veduta l’Orazione funebre per il vesco- 
vo di Padova, fatta dal prefetto degli Stùdi! nel Se- 
minario: tiiiserabile cosa e cadaverica, perchè còr- 
po senza anima, come il vescovo nel cataletto. S’ag- 
giunge poi ch’è stampata splendidamente, come fu 
la Illustrazione del Cammeo Zulian; e co^ tanto 
più ella scomparisce. . * 

Sono giuste le riflessioni che fa V. E. sopra 
le stampe per l’ Ingresso del sig. procuratore Pisa- 
ni, e sopra il ritfutto di lui. Se questo lo avesse in- 
tagliato uno de’ nostri poveri artisti, lo avrebbero 
lapidato: quantunque però si sappia ch’è di Bar- 
tolozzi, tuttavia se ne dice tutto il /male. Piacque 
assai il lavoro in rame di quel «Sonetto che ha li 
ritratti Pisani, quantunque l’idea sia più popolare 
che altro. Il Sonetto mediocre intagliatovi è del 
N. U> Francesco Gritti. . i 

- Tenga nascosto e bene chiuso, lungi da ogni 
opportunità di esser veduto, il suo Democrito, -e 
metta in sito cospicuo della sua abitazione Eraclito; 
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giacché questo è il dominatore dell’ anno, come di- 
cono-gli astrologl al principio degli Alavanacclii* 

Il duca, di Modena è a Venezia da Lunedì in 
qua^ e venne senza equipaggio. Questa mattina fu 
complimentato da due Sa vii' di Terraferma, secondo 
il solito. Tutte le più belle promesse si hanno dalli 
Francesi di lasciare intatto lo Stato della Repub- 
blica, le quali faccia Dio che si mandino ad effetto. 
Io mi sto tranquillo fra’ miei libri, come se fossi 
persuaso che si fractus iUabitur orbis', impaviditm 
ferient ni/nae. Mille ossequi! a V. E. a cui con ogni 
sentimento di stima mi protesto. 

Venezia ii Maggio 1796. 

AL coMMEND. GIOVANNI BARTOLINI 
a Udine. 

T J a giunta eh’ ella mi mandò per il suo li- 
bro veggo che può aver luogo : ma sa ella di quan- 
te cose di tal. sorte si potrebbe accrescere ? di laute 
'da far diventare accessorìo il principale. Quando 
leggerà il libro di quel giumento di frate sopra 
r edizioni del 400 di Vicenza, allora sì che le ver- 
rà voglia di confutare. Ma lavori di tal sorte non 
vanno valutati, cornei non fossero in rerum’natu- 
ra. Per altro, tornando al Fontanini, bisogna consi- 
derare ch’egli era uno de’ sommi uomini nellantica 


*66 • ' 

erudizione, e non era poi tale nella bibliografia e 
nella storia letteraria. Sicché quando .venne • fuori 
con un’ opera di questi studii, piena di hioco, di 
parzialità , tli declamazione, con tuono magistrale 
e decisivo, ed avventandosi di tratto in tratto con- 
tro gran nomi, allora irritò anche li più mansue- 
ti, com’era Apostolo Zeno, già stato amicissimo di 
lui. Don Gaetano Volpi, ch’era di quei beati paci- 
fici, divenne collerico in grazia del maltrattamen- 
to del Fonta'nini verso la Cominiana. In somma il 
primo a dare lo scandalo o a perdere di vista la 
moderazione è stato il Fontanini, e le censure a 
lui vennero dopo . EUla non sia battagliere ; c se 
mai 'volesse combattere, già vede che nemici ha da 
attaqcare. La riverisco con pienezza di stima e di 
affetto, e mi confermo. ^ 

Venezia n^\Mgosto 1796. 

all’ab. GIUSEPPE GENNARI a Padova, ’ 

• * > - V 

Io, che so pienamente la vostra maniera di 
pensare, veggo bene die avrete letto cpn piacere 
quella mia chiacchiera sopra li poeti veneziani; tut- 
to meglio che Raccolte di Sonetti e Canzoni in lode 
de’ Procuratori. Dovrebbero contentarsi di un’Ora- 
zionejcome ora si fa, e qualche volta sarebbe me- 
glio fere a ìneno dell’Orazione ancora: Intendami 
chi può, che m' intend’io. 

\ I 


( 
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La Lettera del Padovano all'ab. Denina lia da 

* I ' 

portarsi alle stelle : basta che venga creduta del- 
l'ab. Cesarotti. Ma io non posso creder ciò, se non 
sub conditione, cioè che non sit de sacco, tanta 
farina suo y e specialmente dopo avere veSuto che 
quel bell’ ingegno nell’ Elogio dell’ Olivi chiama la 
lingua latina forse più di cerimoriia che di uso; e 
nella Lettera essa è poi detta porta dell’ erudizio- 
ne universale. Non ne ho letto se non ùna parte, 
e vado avanti con sobrietà come si fa ne’ cibi de- 
.licatiyper prenderne maggior gusto. Invece diora- 
mettere Siccone Polentone, lo Squarcione ed altri, 
èra meglio ommettere Egidio Fontana, Solone ec. 
Quanta critica in me^zo a tante fredde lepidezze ! 

Mi viene in pensiero di cln^'jrmi una volta, 
se Giulio Cesare Scaligero sia stato veronese o pa- 
dovano, ma Bon. veggo a colpo d’occhio mouu-: 
mentì sicuri per decidermi. 11 march. Maifei non 
lo avrebbe ceduto a Padova i>er qualche centinaio 
di letterati. vVi scrivo ciò , affinchè mi facciate sa- 
pere, se avete alcuna notizia particolare da potersi 
determinare. Un. diploma di Dottorato in data dei 
22 Luglio rSig nomina laureato Jidium Caesa- 
rem Bohdomim fdium egregii viri D. Benedicti 
Civis veronensis ; è il- dottorato è già. di Padova. 
Ma il Zeno sul Fontanini e nelle Ledere reputa 
quel dotto^to carta finta, per non essersi trovato 
alcun registro negli Alti dell Università. Si potrebbe 
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far guardare nel Registro della Cancelleria vescovi- 
le, trattandosi d'iin Giulio Cesare Scaligero. " 

Veggo die nel prossimo autunno è più fàcile j 

che io non venga a Padova, di quello che ci venga. I 

Aggiungerò anche questa ad caeleras éc. Vogliate- . i 
mi bene e state' sano. Addio. . ' 

V enezia 1 7 Settembre 1 796. 

• • • 4 

AL N. u. Co. LODOVICO ARNALDI ‘ 

, a Padova. 

F' ra pochi giorni vedrò S. E. Lauro Quiri- 
ni, e avrò li due consaputi libri, che le spedirò con 
qualche occasione. Dio volesse che li nostri mali • 

fossero sanabili con libri : io vorrei farne sopra ogni 
materia, e V. £. pure farebbe lo' stesso. Possiamo 
però ricorrere a Dio, e implorare da’lui che aver- 
tot indignationem suam a nobis. Li due Salmi da ' , ‘ 

V. £. adoperati, e indicatimi, quadrano egregiamen- 
te, e voglio farli recitare da qualche buona perso- 
na, solita ad elevare la mente a Dio con fervore. 

Cbi sa che finalmente non possiamo ancora noi di- 
re, come nel Salmo LVIU.: Ego autem cantabo fory 
tUudinem tuam, et exaltabo mane misericordiarh i 

tuam/ Forse il Signore lascia andare li mali alfe- • | 

stremo, non solo per punirci, ma anche per far j 

poi risplendere più la sua {>ossanza, e infondere 1 
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maggiormrtile il timore suo iìpII’ avvenire. Intanto 
ci vuole rassegnazione ed umiliazione. È però vero 
che in vece qui domina lo spirito del tripudiò* e 
del divertimento, per non dire di più; e. ciò clv’è 
imperdonabile, anche fuori del popolaccio. 

M’immagino progressi de’ Francesi nello Sta- 
to del Papa, e temo aneli’ io di Roma. Si fa dire a 
■Bonaparte ch’egli vuol andare a far la pace io Cam- 
pidoglio : che ha fatto sapere, che se il Papa e li 
Cardinali partiranno da Roma, egli metterà la cit- 
tà a ferro e a fuoco ; ma io non credo a queste vo- 
ci, mancando specialmente le lettere da Roma an- 
che a private persone. 

Que.sta mattina andò in Collegio il N. U. Friu- 
li ritornato da Verona ; ove è già il Contarini , cui 
prego il Signore che dia assistenza, ' essendo uo- 
mo veramente dabbene; e segno n’ è. stato anche 
Tessersi egli )x>rtato alla chiesa di s. Trovaso a fa-- 
re le sue divozioni nel giorno precedente alla sua 
partenza, con- grande edificazione degli astanti. 

Credo che questa sera si decreti il pagamen- 
to di dugento e ottantamila ducati, de’ quali van- 
no debitori alla Cassa Pubblica compràtori di be- 
ni delle mani morte, che gli hanno avuti e posse- 
duti sin ora, senza pgare al Pubblico nè capitale, 
nè prò' : ora saranno abilitati a pagare il capitale, 
ma^ dentro podii mesi, e intanto saranno costretti 
a pgàre un prò : cosa giustissima. 


1 

I 
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Io mi vado rimèlleiido iaperfèlla salute. V.E. 
si ‘conservi sano c più tranquillo che può, e mi 
creda. ^ 

. . Venezia 18 Febbi'aro 1797. 

AI, MEDESIMO « Padova. 

T 

Xo spesso penso a V. E. e mi vado immagi- 
nando li <liscorsi che facessimo insieme, se la l^uò- 
na fortuna avesse voluto che io fossi unito a lei in 
questi calamitosi cd orribili tempi. Ma il dialogo 
nostro non servirebbe già ad altro che a maggior- 
mente rattristarci, e a fare più grandi lamenti sul-, 
la nostra presente situazione. 

Questa mattina, innanzi l’ora del Maggior Con- 
siglio, s’è radunato il .Collegio per ricevere depu- 
“tati di Vicenza, che si presentarono alla Signoria 
per ratificare la loro fede, e per offerire aiuti e for- ' 
ze al Pubblico. Fu molto grata questa azìonej e il 
Doge k) fece conoscere con bella risposta. Pare ve- 
ramente che, fuori di Bergamo e Brescia, tutto il 
restante dello Stato sia avverso a ribellioni. Nella 
spedizione del procur. Pesaro a Bonaparte mi pare 
che la madre si abbia distaccato dal seno il figlio più 
caro, in vista delia somma importanza dell’affare. 
Egli è a Udine, nè per anco si sa che siasi abboc- 
cato con quel Generalissimo, il quale ben si vede 
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die, occupato colla spada alla mauo ò a difènder- 
si o ad oflèndere, dilBcilmente è accessibile da dii 
deve seco lui trattare in via di discorso e di maneg- 
gio. Intanto qui si fanno fervorose orazioni al Si- ' 
gnore Iddio acciocché ci usi misericordia, e ci sal- 
vi dai grandi pericoli : se poi seggano anche del- 
le conversioni, Dio lo sa. Bacio le mani a V. E, 
e pieno di stima, di ossequio e di aflèlto me le 
protesto. 

Venezia a 6 Marzo 

AI. SIC. BARTOLOMMEO GAMBA 
a Bassano. 

T J e mando il MS. de’ Frammenti di Dione, 
t ilesidero che sia adottata la l'orma di Svo. piccio- 
lo, attesoché quelle varie lezioni sì frequenti, che 
vedrà, sarebbero perdute in un Svo. grande. H.sig. 
conte Giuseppe decida quante copAe ne vorrebbe 
far tirare, ché quanto a me basta Taverne qualche 
numero da dare agli amici e nulla più. Il Ckidioe 
che mi ha somministrato tutto é già di quelli , che 
vanno a Parigi : ma io ora non faccio parola su que- 
sto, e mi diporto con silenzio per evitar dicerie, ben- 
ché niente vi sia in contrario per fare quello -che 
faccio. E questo é tutto quello che mi pare df do- 
verle dire su questo proposito, ' 
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Mi' è stalo carissimo il Dizionario degli Ardii* 
tetti del Milizia, e voglio leggerlo tutto, essendovi 
Articoli saporiti, come mi son accorto tagliando le 
carte. Facendo questa fattura vidi che nulla vi è 
detto di Daniele Barbaro, cui tanto deve Vitruvio; 
e in vece due Articoli vi sono sul Vignola, de! qua* 
li uno potea risparmiarsi per darlo al Barbaro , 
giacché si è datò luogo anche al Filandro. L' Arti- 
polo poi di Vitruvio quanto è miserabile 1 Que’ll’A- 
ristotile meocauico bolognese, eh’ è detto del seco- 
lo XVI, è del precedente. La Colonna Teodosiana 
di Costantinopoli vi è dimenticata, ed altre ommis- ' 
sioni grandi si sono fatte. Ma il Busto dell’ Emo, che 
si dice dal Canova posto sopra un’erma, è poi. così? 
A me pare che sia sopra una colonna che sorge nel 
mare, per quanto mi ricordo. Bel*vedere poi l’au- 
tore che fa risaltare- frequentemente la probità e 
l’onestà degli Artisti dopo di avere lodato il loro me- 
rito. Se non avessi conosciute le m^issime sparse in 
questo Dizionai^o come era uscito dalle mani del- 
l’autore, potrei credere che anch’egli fosse la quin- 
tessenza della probità e dell’ onestà ! lò voleva leg- 
gère le Notizie preliminari^ ma, appena Pomin- 
ciata a farlo, mi accorsi che col dovertni tener a 
mente tante divisioni e suddivisioni, arrischiava di 
dare di volta il cervello^ eh’ è già abbastanza logo- 
rato; e perciò lascia} la leltura.'^ Hò però veduto 
quello che dice della Lii;>reria, già di s. ^L'lrco, e 
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trovo che è ancora vero. Così fosse vero il resto 
eh’ egli non dice su questo proposito, e che sareb- 
be pur troppo vero ! 

Non parliamo più dell'Ercolano. Aveva scrit- 
to anche al mio carissimo Francesconi a Roma sul- 
lo stesso tenore, ed egli lo apquistò per se al prez- 
zo delle liré 800; credo più per fore bene,, a me, 
che per voglia ch’egli avesse di far questa compe- 
ra. Veramente soQO obbligato a quel cordialissimo 
amico, che forebbe tutto per favorirmi. ' 

Oggi con la testa più che rotta, e con l’animo 
afflitto per conto della Liibreria mi tocca a scrivere 
lettere di complimenti all’ Accademia Fiorentina, 
a cui il cav> Baldelli mi fece associare. Sono questi 
tempi da gustare soltanto beni maggiori, quando si 
abbiano,; altro che titoli accademici, da me non mai 
vagheggiati. 

Mille saluti, al nostro degnissimo co. Giusep- 
pe, a cui desidero tranquillità ed ogni vero bene, 
de’ quali il primo sia la pace, che potrà farci stare 
tutti meno male. La abbraccio, e resto con pienez- 
za di ^tima e di affetto. ^ ■ 
f^enezia Settembre 



Aix’ AB. DANIELE FRANCESCOM 

. a Bontà. 

T J a vostra lettera ultimainente scrittatiii mr 
conforta quanto alle cose di Roma, e ciò dopo a* 
verla anche riletta, gude sperar bene, o temer 
meno mele. Tuttavia sono molto alRitto per conto 
di voi altri galantuomini che siete costì. G)min* 
ciò ora a lasciare che vadano fuori li Frammenti 
di Dione,' come la«co|omha dall’arca dopo il dilu- 
vio ; ma non ve ne manda se non che un esempla- . 
re, prima perchè non sono sicuro ehe voi vi trovia- 
te costì, attese le parole dette dal corriere Ginnet- 
ti ; poi perchè vorrei mandarne qualche esemplare 
in carta fìna all’ eminentissimo Borgia , all’ Asto- 
ni, ec., e di questi esemplari non ne ho ancora avu- 
ti da Bassano. Vedrete da questo libricciuolo che 
anche in mezzo alle tristezze ed alle angustie ho 
saputo pincacciarmi qualche .sollievo dalie lettere ; 
benché la dose di questo sia stata assai minore al- 
r. altra di quelle. 11 pacchetto è diretto a S. £. Pe- 
saro già ambasciatore. L’ eccell. procuratore, che 
veramente può sostenere col latto lo speciosissi- 
mo onore di Consigliere intimo aulico, si prende 
pensiero anche degli Aldini, e mi ha chiesto il suo 
Cataloghetto. Vienna è una città da trovarne assai : 
ma il Poliiilo della seconda edizione da voi trova- 
togli sarebbe raro assai anche là. Venezia ha una 
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letteratura provisoria, come tutto il resto : ma si 
spera fra.poco di vedere qualche oi^nizzazione con 
la venuta del consigliere t*ellegrini tuttora ferma- 
to a Padova. 

Io sapeva benfe che a Roma si fanno degli sca- 
vi di antica'glie, ma non m'’ era poi noto piu che 
tanto, che si fanno anche degli scavi di opuscoli. 
Voi mi avete fatto imparare anche questo con la 
copia che lae ne avete mandata, e che siete dis- 
posto di aumentare. 

Datemi buone nuove di vostra salute, chè le 
desidero assai. Io sto bene, ma sempre alla vigilia 
di ammalarmi per lo continuo travaglio. Quando 
mi ammalo, allora mi riposo, e faccio di tutto per 
guarire ; poi tórno a fere di tutto per ammalarmi ; 
ina sempre malattie letterarie. Vi abbraccio con 
pienezza di stima e di affetto, e mi confermo. 

* enezia i o Febbraro 1 798. 

* V • 

AL couMEND. GIOVANNI BARTOLINl, 
a Udine. 

eramente li passati mesi volevano tutto 
altro che studi! bibliografici. L’unico studio doyeva 
esser quello di soffrire meno che si potesse, e di 
aiutarsi colla costanza, colla pazienza, e colla spe- 
ranza in Dio Signore, il quale finalmente avertit in- 
dignationem suam a nobis. Ella si può immaginare 


li miei travagli e le mie angustie: ma per colpire 
nel segno, se ne immagini una gran dose, In mez- 
iZÓ peraltro a sì amare cose io lio preso un qualche 
diletto, mettendo a stampa alcuni Frammenti ii>e> 
diti di Dione Cassio; prendendoli appunto da un 
Codice di s.‘ Marco, prima che questo fosse porta- 
to via. E un iihricciuolo in 8vo pulitamepte im- 
presso nella. àamperia del nostro Remondini; di 
cui ne ho destinato un esemplare ciliudi'ato anche 
a lei, ma che non glielo posso majidare questa se- 
ra. Cerchiamo occasione ella ed io perchè lo ab- 
bia costì. 

La ringrazio dei due opuscoli pulitamente im- . 
pressi in cotesta ntiova stamperia; e mi compiaccio 
della promessa, che mi fa dell’ altra opera di erudi- 
dizione écclesiastica. Non ho veduto quel Catalo- 
go Teleki, di cui ella mi scrive, perchè andò per- 
duto, quando il Lena me lo avea mandato. Il tito- 
lo però non me lo presenta come molto interes- 
sante. Se ella vede che la mia opinione sia erro- 
nea, me lo scriva, che ne sono curioso. 

Quanto all’ edizione delle Epistole di s. Giro- 
lamo, di cui ella m’interroga, per determinarmi 
fondatamente a rispondere io vorrei avere il libro 
sotto gli occhi ; e questo mi manca. Posso soltanto 
vedere uri saggio del carattere di esso, portato dal- 
r Audifredi nel Catalogo dell’ edizioni di Roma a 
carte 476 fig. 2. Questo per verità, sì quanto alle 
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lettere maiuscole, come alle minuscole, è confórme 
al carattere usato da Sisto Riessinger, o Russiiiger 
nella lettura di Francesco Zabiirella sulle Clemen- 
tine, e in quella dt Domenico da san Geminiauo 
sul sesto Libro delle Decretali ; che sono li due soli 
libri di quello stampatore che ora posso vedere. Il 
carattere però di questi tre libri, benché sia con- 
forme, non è precisamente lo stesso. Il Giustinia- 
no (p. 33 e 43) afferma francamente che 11 caratte- 
re dell’ Epistole di s. Girolamo è lo stesso del Se- 
sto' Rufo del Russinger : ma con qual fondamento 
poi egli intenda il lA. lanuae, o Janus, se non ce 
lo dice, noi non lo sapremo. Il p. Laire, che pri- 
ma aveva riputato quel libro di Udalrico Hatì, con- 
futato dall’Audifredi (p. i 4 Ed. Rom.) cambiò opi- 
nione, e nel Catalogo Brienne ( I. 1 4 1 .) paragonan- 
dolo con Sesto Rufo, lo riputò del Russinger, co- 
me l’Audifredi stesso aveva pure giudicato. Il Mait- 
laire e il Panzer, intendendo quelle iniziali Jaco- 
bus Rubeùs, lo fecero di Iacopo Rossi francese, che 
stampò in Venezia dal 1472 al 1478; ma li carat- 
teri delle stampe veneziane di colui sono romani e 
tondi, e quello del s. Girolamo è tedésco. Sicché io 
crederei che la stampa fosse del Russinger, e fa- 
cilmente di Napoli, e quelle tpiziali lA. indicasse- 
ro il nome di qualche j)arente di Sisto, che da se 
avesse fatta quella edizione. Tutto oiò dico sopra 
congetture, appoggiate alle relazioni altrui, senza 
FoL liL la 


vedére il libro, cli’è ij. punto più iraporlànte,e senza 
poter fare il riscontro de' libri qui citati con esso. 

Delle iniziali aggiunte in £ne aU’ Epistole e 
Vangeli, libro che trovasi presso il sig. conte Re- 
<mondini, sono tuttont all'oscuro. 

Maio m’accorgo ch’ella va troppo ingran- 
dendo il suo Saggio Bibliografico, e prevedo che le 
stampe friulane 'diventeranno un accessorio al prin- 
cipale, che sarà tutto altro. Questo in un libro si 
fatto non piacerà. 

. Se è per dare a stampa la sua fiittura, non ci 
aggiunga la mia Lettera sopra Tibullo, se prima 
non me la manda da rivedere e ritoccare, chè già 
qualche altra cosa vi sarà da dire qua e là ; anzi mi 
pare di aver notato a parte cose a proposito, non 
però di rilievo. 

Tornando al s. Girolamo, avverta che l’ Epi- 
stole non possono essere &r recensione Mattìiiie^ 
Palmieri, nè illustratae a Tlieodorx) Laelio. Del 
Palmieri non vi è se non Aristea de’ LXX inter- 
preti da lui trodotto; e del Lelio non ve altro che 
r opera di avere raccolte quelle Lettere, e da esem- - ' 

plari* emendati, per darle più corrette che potesse, 
ma senza illustrazioni. 

Farmi di averla alquanto compensata del lun- 
go silenzio. Ella mi conservi la sua benevolenza, 
di cui ne ho jvuto tante testimonianze e sia pji- 
r^ persuaso che la coidhiuazion,e di essa uù sta a. 

« 
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•coore ^rnpre più’ Resto abbracciandola con pie- 
nezza di stima e di afl'elto: 

f^eneziu 7 Marzo 1798. ' 

* 

'al N. U. Co. LODOVICaARNÀLm 
a Padova. 

‘ T -/ p mando due Opuscoli antidemocratici di 
autore anonimo ; ilx[uale jierò è l’ abate Tentori; 
che meco si è manifestato. Vedrà messi in. dialogo 
li suoi Eraclito e Democrito con qualche sale. Ma 
ella intanto vada guardingo e cauto a lasciare li- 
bertà al suo Democrito di spiegare il proprio ca- 
rattere : qualche risata gliela permetta, ma con so- 
brietà ; e soprattutto dbe non si metta in capo di 
lare si lunga ootupirsa e sì trionfìuite quanto ne ba 
fatta il suo antagonista. Mi furono assai care le po- 
che sue righe, perchè ho così saputo ch’ella sta 
bene, quod potissimum interest al mio cuore. In 
Venezia si gode perfetta tranquillità; soltanto qui 
non habet in bonis vorrebbe averne ; e chi era so- 
lito a comandare, Vorrebbe tuttavia una «pialcbe 
particela di comando . Oh che mondo nuovo di bro- 
glio! Altro che lettere, studii ed arti a questi tem- 
pi.. Io mi vivo con -la mia povera Biblioteca, nella 
quale per altro più che herco, meno trovo un Kbro 
che m'iuaegni qualche cosa sullavvenire. Libro ta- 
h nè li Francesi me l' hanno portato via , nè me 
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Jo hanno lascialo. Bacio le mani a V. E. e con prò- 
Ibiido osseqiyo ni’inchino. 

V enezia 9 Marzo 1 798 . * 

AL eoMMEWD. GIOVANNI BARTOLINI 
a Udine, 

Sono reslato contento del suo libro, il quale 
fa bella comparsa, ed è poi anche bene corretta; 
cosa che non era facile in tanta copia di nomi prò* 
pili , di anni, e di altre particolarità. Mi e poi an- 
che arrivato più presto di quel che credeva, non 
avendo saputo eh’ esso si stampasse attualmente. 
Del Lattanzio copiato da Pietro Edo non gliene fe- 
ci parola, benché ora sia nella l^ibreria di s. Mar- 
co’ percliè quel codice lo aveva già indicato il Li- 
roti. 11 tòmo sesto del Panzer (jicilmente le sareb- 
be stato inutile, trattandovisi di libri stampati dal 
i.'ioi al i53t3. Io però non i’ho ancora avuto, 

• La ringrazio dunque della prontezza con la 
quale mi ha fatto avere il libro, e della disposizio- 
ne, in <Hii è, di manda rmeue alcune copie per gli 
amici. A questo proposito, non vorrei die ambedue 
dessimo il libro alla stessa persona, Ella perciò mi 
scriva se lo là' avere all’abate Denis, al Panzer, al- 
l'abàte Canonici, all’abate Gennari di Padova, a) 
segretario Giuseppe Gradenigo ; alli quali io lo tki'K 
vi ci dare. Altre persone vi 'sono, alle quali io 1 <a 
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ihìi' credo che non abbiano relazione còn lei. 
Uno se ne deve consegnare alla Libreria di s. Mar- 
co, a cui codesto nuovo stampatore di Ldine'dovrà 
mandare li suoi libri, per la rinovazione della Legge 

• ‘796. 

Mi conservi la sua pregiatissima grafia, e mi 
creda per sempre, quale con pienezza di ‘Stima e 
di affetto mi protesto. * 

V etiexiii Luglio 1798. 

AL MBPESIMO a Vditie, 

M i compiaccio che il sig. ,ab. Denis abbia 
&tto sì buona accoglienza al suo libro, essendo egli 
giudice competente in sì fatte materie> Io sono in 
possesso del compatimento di lui 3 a più anni, e per- 
ciò veggo che usa qualche gentile espressione ver- 
so di me. Non ' sono «tate se non assai bene col- 
locate le copie del libro da lei favoritemi ; e 1’ ul- 
tima che aveva^ riservatane una per il cav. Pesaro, 
r ho mandata negli scorsi giorni ad un vecchio ami- 
co mio, eh’ è il conte Bcltramelli di Bergamo, il 
quale mi ha spedita una sua Dissertazione sopra 
li principii della stampa in Bergamo, acciò la veg- 
ga, ma non so poi se la stamperà. Ma Bergamo per 
tutto fi secolo XV se ne sta ozioso, quanto a stam- 
pe proprie, e soltanto nel secolo XVI comincia a 
farsi vedere. 

Ho mandato il suo esemplare ài Pànzer; nia 
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egli me ue darà riscontro soltanto al caso di mandare 
un tomo nuovo della sua opera, e forse non ne da- 
rà alcun giudizio- Se farà così, noi perderemo po- 
co, e soffriremo in pace. Un esemplare ne lio man- 
dato anche all’ Harles professore in Erlanga, il qua- 
le mette le mani nelle Biblioteche auliche di Fa- 
brizio^ € può trarre profitto anche ilalla ilotizia del- 
le due edizioni di Tibullo e di Claudiano. 

£ cosa da rest&re molto obbligali al sig. ab. 
Lanzi, da me sempre riverito, per rincomodo chf 
si prende di estendere una notizia del Libro per il 
Giornale Aglietti. Desidero eh’ egli faccia cose assai 
maggiori, e, più di tutto, che goda ottima salute e 
perfetta tranqinllità. . . , ^ 

£ già 'tornalo a Padova il sig. card. Borgia, 
con cui ho veramente passate quotidianamente mol- 
te ore assai volentieri, e con profitto dalla sua mol- 
ta erudizione, condita da vivacità di spirito. 

* Resto riverendola con li più sinceri sentimen- 
ti di stima e di ossequio, s 
> enezia 1 5 Decembre 1 798. 

all’ab. DANIELE FRANGESCONI ' * 

a Fiorenza. 

' Q ^ ' 

Ocrive il Murr ( Bibh Norinib. ec. T. /, 
p. 90 ) avere il lagemann in un’ opera tedesca mo- 
strato, che li matemalici veneziani assai per tempo 
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cbheit) cognizione delle decimali per il Raggio e 
delle Tangenti in Trigonometria. Io sospetto che 
tutto 'il fondamento di asserire ciò il lagemann lo 
abbia preso dall’ Opuscolo del Toaldo sopra gli Stu- 
òli Veneti ec. p. 6o, dove si riferisce un’opera di 
Nautica, manoscritta di autore veneziano, posterio- 
re al i4^8, contenente teorie appoggiate a quelle 
cognizioni. G)ngettura il Toaldo che Giovanni Re- 
giomontano, da cui usci la prima -Opera in cui si 
iàccia uso delle Tangenti, venuto a Venezia nel. 
i463, comunicasse a’ nostri, o piuttosto occasio- 
aalraente' inventasse l’applicazione della Trigono* 
metria alla Nautica ; ma non già che la scienza de’ 
Logaritmi dai nostri apprendesse. ' ' 

Osservo che il Regiomontano in Venezia non 
aveva portato seco l’opera dei 'Triangoli, ma la a- 
spettava da Roma . ( Murr Lib. cit. p. go); sicché 
l’avea composta già prima di venire, a Venezia. Ma 
una parte di quell’ opera è la Tavola de’ Logaritm’i, 
che vi si aggiunge ; di cui l’ autore nella dedicato- 
ria, o prefazione dice ; Haec demwn accedii Tabu* 
lae Sinùum non minus utiUs, quam nova compì- 
latìo. Potrebbe per altro essere, che questa parte 
il Regiomontano ve la aggiungesse in Venezia. Di 
latti ilGasséndo nella Vita di lui dice,, che in Ve- : 
nezia si occupò in petficiendis illis suìs^quos jam-> 
toeperàt de TrianguloPum doctrina, libris ( Opp. 

T. p- 5a6 Ed. Lugdun.) : il Murr ciò ripete, e 
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così ancora il VVeidlero nell’ /Tis/om Astronomitit 
p. 3 o 7 : ma prove non se ne veggono addotte. Ad 
ogni modo, io sono di parere che l’ opera mand- 
scritta, riferita dal Toaldo, sia stata composta prima 
della venuta del Regiomontano .in Venezia: e ere- 
do perciò che da lui i nostri nop imparassero l’ap> 
plicazione della Trigonometrìa alla Nautica. Ch’ egli 
poi vi apprendesse la scienza de’ Logaritmi, mi 
pare che non si possa provarlo. 

11 Diofanto greco, trovalo dal Regiomòntano 
in Venezia nei 1464 , poteva essere in un Codice 
antico già esistente nella Librerìa di s. Marco fra 
quelli del Bessarione n. 3o8, il quale conteneva li 
sei primi libri soltanto, come erano nel Codice, di 
cui scrive il Regiomontano stesso. Il Bessarione 
donali suoi Codici alla Repubblica nel i4^: ma 
potè egli aver acquistato quel Diofanto in Venezia 
mentre vi si trovava col Regiomontano. Ora quel 
Còdice è a Pjfrigi. 

Non si stamperà il terzo tomo dell’Indice con- 
sapnfo, per cui non posso sperare assistenzi; veru- 
m : forse mi sarebbe negata con ragione, essendo 
^ *‘gran parte dei Codici da me illustrati andata a Pa- 
rigi: dunque si stamperebbe di cose, d'altri à spe- 
« se proprie. Ho preso il mio partito, ed è di pub- 
. blicare una Bibliotheca mànuscripia graeca et la- 
tina, ed illustrare Codici da me veduti ; siano poi 
essi dì Parigi, di s. Marco, d^ll’ab. Canonici, . miei, 
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0 d’ altri, nihil intereit. Farò dei tomi in 8 vo e gli 
andrò stampando successivamente, se il Rejnoa* 
dini, o qualche altro stampatore che possa farlo, 
s’incaricherà della àpesa. Ora sto preparando due 
picciole stampe : poi mi dedicherò tutto a quella 
Biblioteca, pensando soltanto a condire con quel- 
la Pittura le amave 2 ze della vita, senza sperare a- 
vanimmenti, e contentandomi, satis et ultra, che mi 
resti quello che ho. ale, et me ut amas amò. G>- 
sì scrissemi ultimamente il gran Rùnkenio* morto 
anch’ egli dietro a tanti altri miei corrispondenti 
ed amici. 

• Vetiezia 13 Marzo l'JpQ. 

, •» 

• \ 

' ill’ab. GIUSEPPE GENNARI 
' a Padova. 

M i è grato il vostro giudizio sopra quella 
Iscrizione, perchè siete uomo dell’arte, ed ingenuo. 
Dio volesse che i miei voti, e queRi di tanti altri, 
non avessero ottenuto sì infausto esito, chè vera- , 
mente gran beni sarebbero succeduti in questi < 
paesi, laddove la morte di quel degno cavaliere ; 
sempre più riesce deplorabile. Mi piacque poi as- 
saissimo che mi abbiate scritto- degli affari no- ' 
stri, perchè potete ben immaginarvi che dialoghi 
di letteratura io posso avere in Venezia. Le disgra» ^ 

^ t 

zie dell’Italia hanno maiidalo qui rammingo quàlchc 


uomo tii lettere, con cui cambiar parole, altrimen- 
ti mi converrebbe stare muto. Il Codice delle Let- 
tere del vecchio Vergerio, mi diceva Brunaoci, di 
averlo veduto dal botanico Vitaliano Donà : può es- 
sere però che Io possedessero alcun tempo anche 
i Zacclii. L'ho descritto nella seconda parte della 
Biblioteca Ms. Farsetti, e notai fin d’ allora che vi 
si contengono tre lettere di Gasparino.Barziza, di 
Gio. da Ravenna, e di Colucio Salutati. Ora le ho 
riscontrate, e vi làccio sapere che la prima comin- 
cia : Qua die lUteras tuas accepi etc. ed è Patavii 
prid. non. .diig. i4i4' seconda comincia: Di- 
ctione tiia etc. Muglae ibid. Sept. i SgS. La terza: : 
Haberem tecum etc. Fiorentine X. Mari. iSgi. 
Il Fa papa va si àvea procurato una copia deH’intero 
Codice per fare ùn’ edizione di tutte le Lettere di 
queir autore: impresa da altro uomo che da lui. 
Quattro o cinque Codici di quelle Lettere io ho ve- 
duti , e sempre fui persuaso che grata al pubblico 
sarebbe stata la. raccolta di esse, ma fatta conde- 
centemente. Di quelle poi del Petrarca, che ora mi 
vengono alla mente, maravigliosa opera potrebbe 
farsi. Avrete veduto dal libro del cav. Baldelli so- 
pra il Petrarca di quanto si tratterebbe. La Ope- 
, retta di Gio. da Ravenna de elegibili genere vUae 
si trovava presso il Pignoria ^ potete vederlo pres- 
so il Tiraboschi. Ora con altre cose di lui è nella 
Biblioteca della gran nazione sacrilega ; e qualche 
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cosa devo aver io del suo ne’ mifel Còdici. E però . 
da avvertire che due chiari letterati, ambedue mae- 
stri di lettere, 1’ uno fu maestro di varii ed anche 
di Siccone Polentone in Padova, e non lasciò ope- 
re; r altro fu cancelliere di Francesco Carrarese, 
e scrisse un’ islorietta di quella famiglia, e le varhe 
opere che girano sotto il nome di Gio. da Raven- 
na. Mi ricordo di avere persuaso di ciò il Timbo- 
schi, che durava fatica a crederlo, e nell’istoria po- 
trete riscontrare gli argomenti che alla fine lo con- 
vinsero. Mi venne eziandio qualche sospetto che 
non solamente due, ma anche tre uomini di lette- 
re collo stesso nome e contemporaneamente vives- 
sero : ma lasciai la cosa da esaminare quando ne 
avessi avuta l’ occorrenza. Di Colucio Salutato ho 
due elegantissimi Codici di lettere, quasi tutte man- 
canti nelli due tomi dell’ edizione di Firenze, e nel 
primo tomo dell’altra edizione ivi incominciata. 

Gli .ebbi da Fiorenza, e mi sono cari per le notizie 
• • 
che contengono. Quanto al Cardinal Zabarella, cre- 
do che non si possa sperare la vita che monsignor 
Oiologio aveva ideata; eppure sarebbe argomento 
interessante per la Storia 'ecclesiastica, civile e let- 
télaria, naa di copiosa trattazione, e che non si con- 
durrebbe a fine senza molle ricerche, e coll’ uso di 
libri assai, die in queste parti non sono frequenti, o 
mancano affatto. Voi potete congbietturare che og- 
gidì le lettere uon mi diano più tanto gusto, quanto' 
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altre volte, Ad ogni modo bisogna vivere coi libri, 
e però vado mettendo iu ordine qualclie libricciuo- 
lo, e piò mi occupo studiando Godici mss. greci e 
latini per poter dare una Bibìiotheca manuscripta^ 
in cui mi riesca di mettere a proGlto* anche le Os> 
servazioni sopra i Codici portati via dalla Libreria 
di s. Marco. Veggo che potrei fare cinque o sei tó* 
mi in 8vo, prendendo argomento da codici in varii 
tempi ed in diversi luoghi da me veduti. Se tro- 
verò chi voglia stamparli, ora un tomo, ora l’altro, 
o in queste parti, o altrove li pubblicherò : altri- 
menti, senza andare in collera, avrò scritto Mihime- 
tipsi et Musis. Con.servatemi il vostro affetto, che 
mi è sì caro, e credetemi per sempre. 
enezia 4 Maggio 1 799. 


ali; ab. DANIELE FRANCESCONI 
a Fiorenza. 


K 


\ on sono stato a tempo di rispondere alla 
vostra gratissima lettera, perchè la ebbi tardi, tro- 
vandosi assente il nostro Mantovani. Ora anticipo 
a scrivervi, per méttermi al sicuro: aggiungerò poi 
ciò die avrò di più. 

' Mi rallegro che stiate bene, e con la sanità vi 
desidero ogni altro bene : ma per noi, poveri uomi- 
ni di lettere, se non danno luogo le guerre presenti, 
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poco più vedo da poter sperare oltre la sanità é la 
tranquillità, che sono però cose buone assai. 

Il defunto cav. Pesaro non ^ fece testamento ; 
ma soltanto ottenne dal fratello un grande legato 
vitaliziò per il suo cameriere, e gli raccomaòdò di 
pagare li debili che lasciava. Ora dunque esso N. U. 
fratello ha incaricati sifer Giovanni Correr ed il 
cav. Gradenigo di prestarsi alla vendita delle sup* 
pellettili del defunto, il che si ^feoe anche in pr- 
te. Dei libti v’èra un Catalogo fatto fare in tem- 
po di democrazia, quando si temeva che fossero 
confiscate le coso del defunto cavaliere, e ora ad 
esso Catalogo furono aggiunti li libri ultimamen- 
te acquistati da esso o a lui mandati. Per acci- 
dente ho saputo che si cercava fra essi libri la 
Teseide pr conto vostro, e che non si trovava : 
ma io 1’ ho già veduta nelle sue mani , e deve 
esservi. 

Nella vendita degli Aldini ho sostituito qual- 
che pzzo de’ vostri, in canobio d’ alcuno che ave- 
va preso; ma o con nessuno, o con tenuissimo di- 
scapito vostra. Tutto per far bene a questa Libre- 
ria, cui seguito a voler bene, come si fii con gli a- 
mici vecchi, e con le amiche ancora. Ora ho po- 
tuto avere pochi ducati pr essa, e mi conviene 
trattarla a pscetti, quando io era solito di trattarla 
a storioni. < * , 

Mi dice il card. Borgia, che un certo Leoni 
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léce r Elogio di papa Pio 11 Piccolomioi Senese. 
Non lo conosco, ma vorrei averlo. 

lo adopero il vostro Saidini sopra Jenson, che è 
un gran formicaio di errori, lasciando anche stare, 
che del i46i dd Decor puellarum è delitto il non 
scartarlo, dopo che contro di essq v’ è la crociata 
de’ bibliografi. Raccomandate al Molini che me He 
mandi una copia, che devo spedire al Panzer a 
Norimberga. 

lo spesso penso a voi, e vi vorfei beato, se 
dipendesse da me. IVla vedute che le pietre stesse 
si sono rivoltate contro li nostri passi, per così di- 
re. 11 P. Paolino si tiene sicuro d’avere là Bibliote- 
ca di Padova, la quale ora è chiusa 'afTalto, anzi lo 
fu sempre dopo Tcsiiio dèi Bibliotecario. Non tra- 
scui'àte per nulla relfeltuazione della volontà che 
mi significate di ripatriare, subito che non abbia- 
te Uiotivi di starvene lontano. Continuale ad amar- 
mi, come fo io con voi, cioè assai, ed a credermi 
per sempre. 

Venezia i3 Luglio 1799. 

AL COMMEND. GIOVANNI BARTOLINI 
. ^ a Udine. 

fjccole r operone del Sardini sopra Jen- 
son di cui, se è vero ^ciò che l’autore scrive, se 
ne sono tirate cento e ottanta copie ; ma che però 
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bastano afTatto per annoiare tutto il- genere umano 
presente e venturo. Io non ho potuto- leggerlo se 
non a salti, e dove nulla intendeva, il che succede- 
va spesso, non ho mai voluto tornare in d^tro» 
Manco male che accorda il Decor' pudlarum del 
1471 ; . ma lo & per forza, £ veramente un ammas- 
so di ciarle inconcludenti, di superfluità, <jii uose 
stravolte, e d’ altre simili squisitezze. E purè ella è 
condannata 9 ])agare per questa bell’ opera lire 34 ; 
e se non ne aveva esemplari vendibili l' ab. Boni, 
cui l’autore ne ha mandati, si avrebbe dovuto- far 
capo col Molini, e pagare di più. 

Nessuno di -.questi librai ha li Discorsi, del 
Cocchi da lei ricercati, ed è incredibile la misèria 
di costoro. Fa ^nc ad impiegarsi nella lettura de’ 
buoni Toscani : ma nel Sardini, eh’ è veramente un 
bel cervello anche per conto di stile, non troverà > 
certamente l’ ottimo modello. ^ 

Ella mi conservi la sua pregiatissima grazia, 
e mi creda per sempre. ^ 

V enezia 1 4 Settembre 1 799. , . » 


AL MEDESIMO a Udine. 


N. 


I elle nostre Iscrizioni per li funerali del 
Papa nella Cappella Cardinalizia si è inalzato il Pa< 
pa non solo in grado eroico, ma anche astronomi- 
co. È detto SIDERIBVS RECEPTVS, cb’ è quanto 


a 4irfi i^osto nelle costellazioni col Cane, coll'Orsa, 
con Orioneec.ee. L’Orazione funebri poi .... Dio ab- 
bia misericordia di quei che*!’ hanno falla. 11 me- 
glio jjerò è, che questo Papa- non ha bisogno veruno 
di queste lodi, ed è veramente superióre à tutte. 

Per leggere tutta l’ opera del Sardìni vi vuole 
una pazienza maravigliosa. Sono lil^i fatti da gua- 
stamestieri, che rendono odiosa la bibliografia e la 
storia letteraria ; e fa più male uno di questi librac- 
ci di quel che si creda. 

• L’ Indice dei Libri Brienne, fatto dal P. Laire, 
non è verisimile che possa aversi, se non quando 
si avrà qualche corrispondenza regolare con la 
Frància : il che Dio sa quando succederà. 

Ne’ passati giorni ho data una copia del suo 
Saggio Epistolare al mio buon amico cav. Baldelli, 
• autore della bella Vii» del Pel^arca ; e mi -sono se- 
co lui divertito discorreudd di lingua toscana. Un’al- 
tra copia lie darò poi al Principe Chigi per il suo 
nuovo Bibliotecario, che gli fa il Catalogo de’ libri 
del quattrocento di sua Libreria. Due me ne re- 
steranno, che darò sempre a chi ne potrà far uso, 
non mai per cerimonia. , 

La prego de’ rnièi distinti rispetti al sig. ab. 
Lanzi e al P. Cortenovis, e più ancora la supplico 
della continuazione della sua carissima padronan- 
za e buona grazia. 

• F~enezia i3 Novembre i’]gg. ■ 
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ÀT. CAV. GIOVANNI DE LAZARA , 

■* . a Padova. • 

]VIi piace di vedere la mia Notìzia ec. da 
lei gradita, perchè è giudice competente é sincero. 
Finalmente si è pòi potuto produrla, ed era ben 
tempo che andassi fuori di questo pensiero. La -ria* 
grazio della notizia sul quadro di fìafiàello, che è 
sla proposito: anzi nell’ avvenire se ella, che. sta 
sulla lettura de’ libri nuovi ( cosa che non posso 
iario), si trova a leggere qualche notizia rela> 
liva ^d essa operetta, che le paia-interessante, me 
la comunichi ; giacché de’ libri ancora bisogna lare 
come de’ figli, non solo metterli £il mondo, ma poi 
averne sempre cura. Mi feccia il piacere di saluta- 
re cordialmente il nostro conte Borromeo, e Bran- 
dolese ancora; ai quali so che il libro avrà fatto 
piacere. Mi conservi la sha pregiatissima grazia, e 
mi adoperi, se son buono a servirla, in qualche co- 
sa ;^me;ntre mi pregio di essere con distinta stima 
e rispetto. 

P'enezia.i’j Gennaro iSoo. 

AL cos/mehd. GIOVANNI B.aTOLINI 
a, Udine. 

. AcocoU non le manclii alcuna delle mie 
bagattelle che si jìtettono a stampa, le spedisco 
Voi. m. iS 


Idi 

un esemplare di éerta Notizia opere di disegno 
che ho tratta in luce; ed altro esemplare gliene 
trasmetto p^r il P. Cortenovis, da me ‘Tiverito di- 
stintamente | perciocché in una giunterella alle No- 
' te ho detto qualche cosa della Medaglia di Giovan- 
ni Boldù, di cui mi ' si era mandato il disegnò. Al 
degnissimo sig. ab. Lanzi l’ avrà già mandata que- 
àt’ operetta il sig. Bartolommeo Gamba, c6n cui mi 
SODO inteso; sicché ella vi aggiunga soltanto la nn- 
novazione de’ miei rispetti. 

Le manderò poi lui Petrarchino, dopo» lungo 
tempo stampato dal co. Giullari in forma di Schie- 
sone; per la quale stampa son arrabbiato. Non o- 
stante dopo tante centinaia d’ edizioni, vi troverà 
qualche novità interessante. Ma di questo libro non 
potrò mandarne se non un esemplare per lei. 

. Ieri soltanto mi pervennero le copie del tomo 
settimo degli Annali del Panzer, e perciò ^ppor- 
tiinemente glielo trasmetto. E in carta lina, e col 
porto costa lire 4[> come al solito. Ultimamente io 
feci qualche rimostranza all’autore per questa giun- 
ta che diventa sì grande e sì dispendiosa. Egli ora 
mi scrive così ' Id anice monco, lUque ad notitiam 
emptorum priorum voluminum veniat, opto, con- 
tinuationem nempe Annalium ad annuali usque 
MDXXXyi, a prioribus volumkiibus non esse 
. separandam ; Cam in fine iotius operis supple- 
menia etiam ad priora volsmina speetantia, eaquo 
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non vilipendénda addere irsque opus mtegrum ad 
. maiorem perfectìónis gradum promovetv paraius 
sum. Siamo in balio’e bisogna ballare. 

Mi conservi la sua pregiatissima grazia, e rat 
creda per sempre, quale pieno di sthna e di àffet- 
to mi protesto. ' • ■ 

f^enezia 1 8 Gennaro 1800. 

all’ AB. GIUSEPPE GENNARI 
‘ . a Padova. 

' C « ' . ■'* 

v_Tiaccliè ho tempo di rispondervi oggi, non 
aspetto a ferlo domani, avendo già l’ esperienza dì 
essere più che mai costretto a vivere a modo al- 
trui, e non a mia soddi.sfazione.. Ne’ pochi momen- 
ti che fu meco mons. Dondiorologio io non gli fe- 
ci parola nè di chiaro artefice da me scoperto, nè 
de’ Codici Naniani, che io voglia illustrare ; alme- 
■ no non me ne ricordo. E certo non devo avergli 
fette simili discorsi, non vedendone io il fondamen- 
to, per quanto io pensi : forse egli avrà udite qual- 
che cenno sopra quella mia operetta di cose’ di 
disegno, e sopra i Godici Naniani cbé sono per pas- 
sare alla Libreria di s. Marco, a nornra della diqx>> 
sizione del defunte cavaliere, ed il discorso, pas- 
sate di voce in. voce, gli avrà fatte credere ciò che 
vi disse. Il fette però è, eh’ io non ho idea di scri- 
vere sopra quégli argomenti : e quell’operetta stessa 
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di cose di disegno in qualche occasione mi porta 
delle molestie per licerche e ‘seccature che mi 
vengono fatte da questi benedetti amatori delle Ar- 
ti ■; ma il dado è gettato e vi vuole p^ienza.. Di Co-, 
dici MSS. io (àccio ^glio bensì, naon però de’ Na- ' 
niaui; Vorrei mettere a profitto il nSeglio di quan- 
to io aveva osservato sopra i Codici greci e latini 
di s. Marco: ma conviene che non mi astringa a 

O » 

que’ .soli ; perciò vado osservando qualche Codice 
latino di private persone per poter allestire un. to- 
mo ^i Bibliotheca MS. graeca et latina. Ora ho 
per le mani un MS. dell' ab. Canonici ch'è Notitia 
dignlUtlum utriusque Imperita quella che il Pan- 
cirolo ha illustrata ; ma l’ opera fu portata io Italia, 
da Pietro Donato vescovo di Padova, che la fece 
copiare da una Libreria di Spira nel 1 436, mentre 
egli era presidente del concilio di Basilea. 11 Co> 
dice Canonici darebbe argomento per un libro: 
ma io voglio larvi sopra un foglio solo, perchè non 
posso dilungarmi più che tanto. 11 bello è poi che 
oltre alle solite occupazioni queste cose papali tras- 
portate a Venezia non’mi lasciano (are nè questo 
nè altro, e pei'do il tempo inutilmente, benché io 
non sià cavaliere dell’Ordine della Visitazione, nè 
vi voglia essere. Ho veduto soltanto^in fiiccia il li-, 
hro sopra il Sigillo di Padova : è cosa gr^ide so- 
pra argomento picciolo ; leggendolo, potrà tuttavia 
trovarsi degna cosa ed onorevole al. suo autore» 
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Coiremineiitiss. Borgia mi trovo spesso, « sempre 
con piacere. Ho conosciuto volontieri aitclie qiial- 
ch’altro forestiere erudito ; non crediate però che 
ne sia qui capitato un diluvio. Bella vigna e poca 
ova. Dagli esempi de’-nostri e de’ forestieri sempre 
più mi confermo che il trattato del Meiickenjio De 
■ Charldlanena Emditonim è l’abbozzo di uii' ope- 
i-a grande c voluminosa assai. Vengo impegnato a 
mettere insieme tutte le cose latine dell’ ab. dalle 
Laste, e lo farei v'olenticri mettendovi alcune no- 
tizie di sua persona al principio. Ho tutto ciò ch’e- 
•gli ha -stampato, almeno così credo; ho ancora 
qualche cosarella che non si conosce, o è inedita. 
Se vi accorgeste che alcuno avesse cosa a proposi- 
to comunicatemene la notizia. Sopra tutto conser- 
vatemi il vostro prezioso allètto, e credetemi. ' ' 
Veneùa So Aprile 1800. 

AL MEDESIMO ! a PudoVO. 

,^^vvisato dal -iAio assistente, il quale vi è 
meco obbligato delljt buona accoglienza fattagli^ 
che bramate sapere ’se in quelle carte trasportate 
dalla chiesa di -s. Marco alla Librerìa, yi è qualche 
cosa spettante a Padova, benché mi sembrasse di 
no, ne ho fiitto diligentemente rìocrca, e trovai che 
di fatto. milla vi' è. Vorrei cbé la cosa fosse diver- 
samente, e vi somministrerei que’ lumi che vi 
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orcorr^scro. ilo anche cercato se nei Codici, o 
vccclii 0 nuovi, siavi opera o carta inedita per Pa- 
dova, e sino ad ora nulla veggo a proposito. Osser- 
vai r opera latina di Gjovanni de Nono sulle fa- 
miglie di Padova; che vi è un bel Codice del se- 
colo ^V, ma di questa ne avrete costì alle mani 
abbastanza. Mi ricordo di aver al tempo di Brunac- 
ci \eduto nelle sue mdni un libricciiiulo, ch’egli 
piTtendeva contenesse memorie dell’ illustre pro- 
fessore Gìanfrancesco Cajxxlelistà) cav-, che fu am- 
basciatore per i Veneziani al Concilio di fidsilea ; 
le. quali riguartlavano la sua famiglia, e si-rende- 
vano interessanti per le vecchie cronache'da lui 
vedute e citate. Erano latine quelle memorie, e re- 
centemente copiate con molti errori per quanto 
mi sovviene : ma trovandosene vecdiio esemplare, 
o presso il Capodelista o altrove, se ne potrebbe 
cavare profitto. Io ne feci allora una qualche no- 
tarella die avrò ne’ mìei zìbalhoui, ed avrò forse 
tenuto conto di qualche notizia che allora' ni’ in- 
teressava . Queste memorie potrebbero trovarsi. 
Ma Sesto Aurelio Vittore de origine Patavina en- 
tra a fere articolo nella Bibliólheca deperdita : se 
si trovasse meriterebbe ben altea pompa, che il Si~ 
gillo padovàno ultimamente riprodotto. . • - 

Voi conoscete certamente Ottaviano Bono, e 
' credete che là^ sua Storia latina della gdena fra i 
Turchi ed i Persiani sia andata perdtìta, perchè il 
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doge Foscarini Io ha creduto anch’egli, ove Io dice 
apertamente. È falso; l’ Istoria del Bono esiste, ed è 
in qu'el Codice stesso, in cui egli ha creduto di trovare 
un’Istoria di quella guerra scritta da Francesco Con> 
tarini, che fu doge, senza che questi siasi malimnja* 
ginato di scrivere tale istoria. Ve lo proverò a suo 
tempo, perch^ se mi metto a scrivervi di sì fatte 
cose non la Jnisco piò. Con i soliti sentimenti di 
stima e di affetto vi abbraccio e mi confermo. 

'f^enezia rì^^ Luglio ifioo. 

AL MEDESIMO O PodoVa. 

M i spiace del vostro incomodo, e mi ral- 
legro che vi siate rimesso, desiderandovi lunga con- 
tinuazione di perfetta salute. Ho velluto la vostra 
Dissertazione degli Usi dé Padovani ne’ matri~ 
monii, e la lessi con piacere, come potete credè* 
re, e perchè è cosa buona, è perchè kc una bella 
sostituzione alte ribalderie solite a leggersi in que* 
ste occasioni.. L’ho avuta dal nobile uomo Pa- 
pafàva, ma nientedimeno ire accetto una copia' an- 
che da voi, per un amico mk>, che la desidera, es- 
sendovi gran voglia di averla comunemente. La de- 
dicazióne di cui mi parlate è scritta dal Cappella- 
no, della scuola di 8. Rocco, che ora non mi ricor- 
do qual orante abbia : egli è un galantuomo, ben- 
ché non sia un gran letterato; .lo sono eostreUo a 
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non poter ora studiare secondo il solilo, perchè mi 
son fìnalniente determinato di cambiarmi di casa 

per venire viciilo a san Marco. Come posso vado 

* 

rivedendo il manoscritto dfel cav.. Rosmini sopra 
Vittorino da Feltre, lavoro più grande di quel che 
parrebbe, e che potrebbe anche essere utilissimo, 
se si mettessero in pratica le belle massime di 
educazione di quel gran precettore. A tempo più 
oj)portuno vi scriverò di più. Continuate a vo- 
larmi bene , come làccio io con voi. V’ abbrac- 
cio e vi saluto. 

Venezia ag Settembre 1800. 

« 

> 

AL -MEDEsiaio a Padova. 

i sono òbUigatissimo per la compiacen- 
za che avete dell’ aumento concedutomi dal Sovra- 
no, e sono ben sicuro che le vostre espressioni so- 
no sincere ed alTettuose. Veramenlé il tempo e il 
modo nel quale mi fu latto questo benefizio sonò» 
da valutarsi. Molto più ne goderei, se i tempi fos- 
sero tranquilli e non avversi alle lettere, come è 
necessario che siano per questo sì grapde rovescia- 
mento della società umana. Voi. stesso potete ben 
immaginarvi come io non possa coltivare idee , di 
opere letterarie in mezzo ad una perturbazione che 
non lascia vedere quando si potrà nuovamente 
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giistare’ì frulli della leticratnra. Io .vado diver- 
tendomi nello studiare manoscritti e libri de’ pas- 
sati secoli per «vere una conversazione piò con- 
forme eh’ io possa alla mia vita passata. Libri e uo^ 
mini di questi tempi dal poco al niente ne voglio. 
Ho benissimo ricevuta la vostra Dissertazione spe. 
ditami dallo Scapino, e con essa mi són fatto ono- 
re donandola ad' un amico mio -ébe la bramava. 
All’occasione di vedere 1’ ab. Assemani riveritelo, c 
ditegli che il • card. Borgia mi ha mandato per lui 
un plico, eh’ egli riceverà dall’ab. Zendrini fra po- 
chi giorni. Continuate a volermi bene, come fo io 
con voi, c credetemi per sempre. 

Venezia ai Novembre 1800. ' = 

. * • 

AL COMMENDÒ GIOVANNI BARTOUNI 
a Udine. 

T ■ 

•Xo vado scorrendo il Tomo del Panzer, pra 
con piacere, ora con dispetto ; tuttavia essendovi 
compresa la parte che risguarda Venezia, mi si ren- 
de' interessante. 

• Ho veduto S. E. Commissario Mailath e il di 
lui figlio Consigliere, e son restato molto soddisfat- 
to della loro accoglienza, c bene persuaso della lo- 
ro cultura in materia di letteratura. Dio assista 

» * 

questo degnissimo Commissario ; perchè i tempi 
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sono veranieiile cattivi, e gli uomini cattivi li ren- 
dono peggiori. L’ileyue mi scrive da Gottinga : 
ExiLid ehm ad Episiolam tuam ad Co. Ani. Bar- 
tolini pervmisseoi, cuin ego aliam iterum Tibul- 
U editionem adhuc. incognUain et invisam docle a 
U' descriptam inderem. Priore notUia tua de alia e- 
ditione in bìbliotheca PineUianu equidem iain in-' 
struxeram novam editionem TibuUi. Utinam iam 
tum 'ad me pervenisset tua haeb tertiae vel quar- 
iae edilionis in ^^to! ì^i\a dunque vede che qual- 
che profitto si cava anche dalla mia lettera sopra 
il suo Tibullo. 

Mi riverisca distiutàraente il sig. abate Lan- 
zi ; e con pienezza di stima e di rispetto al solito 
mi confermo. 

Vernila 3o Maggio i8oi,’ 

AL CAV. GIOVANNI DE L.VZARA . 
a Padova. 

• < • • V \ • 

T 

X-ie mando quel poco che io so dire intorno 
alle sue due Iscrizioni. Qualche scrittore di anti- 
quaria vi farebbe sopra un libro : ma io non sono 
scrittore di tal sorte, e non è poco che abbia sa- 
puto scrivere ciò die le mando. Mi conservi la sua 
t pregiatissima grazia, e mi creda, quale-con pienez- 
za di stima e di affetto mi confermo.. 



fUMA ’tscnizToinj 

Nel Marmo Io leggo Cioè . ^ 

ANTCVN .ANTaN ANTONI VS 
lOC NON lOC NON , NONY.SIANVS 
,YCIANOC YSIANOS BERYTIVS 
BHPYTIOC BHPYTI02 QVI VIXIT 
ZHCACCT ZH2AS ET ANNOS XXXI 
lltfeNOA HAAEN0A HIC lACET 
A'EKT AE KEITAI ' • • 

. L’Iscrizione è incisa da artefice in^peritò ^ 
Greco, che rappresentò,- scorrettamente le lettere 
che gli furono date a scolpire. È opera de’ bassi 
tempi, e fti posta a persona estranea a Salpna, es- 
sendo queU’Aotonio Nonisi^no di Berito, città det- 
ta volgarmente Barati, «nella Fenicia e non lungi 
dal mare Mediterraneo. , 


SKCOITDÀ ISCRIZIOITK ' 

■ - , : • . ' • . 

I^ggo , 

L STATiyS t F - tVCiyS 8TATIV8 LV^I nLlVS 
FACVLA QVIW " lACVÌA QVUTQVEH5AI.IS 
«ATRI DEVM ’ . MATKl DBVM 

AEDEM D P^S F ■* ASDEH DE fECVinA 8VA 

EX VOTO. FECIT EX VOfO 

. *■ . ' . » i A ■ ■ , ■ 

' ' L’Iscrizione deve essere stata posta s(q)ra un 
qualche tempio dedicato a Cibele, eh’ è la Madre, 
degli Dei. FACVLA è cognóme<di Lucio Stazk^ co- 
me AGRiPPA, CAEClNA, SGAEVOLA, NASICA ec. 

* ^ ^ 


/ 
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Li (Quinquennali erano maestrali di Colonie e Mu- 
nicipii ; e se ne eleggevano di|é o quatUOjChe du» 
ravaao cinque^ anni. 

Venezia 4 Decemhi'e 1 8 o i ‘ 


AL cÒMMEf«D. GIOVANNI BARTOLINI 
a'Odine, 




Lo rioevoto l' Opuscolo del P. Cortenovis 
da lei illustrato, e gliene renaio distinte grazie, £f* 
la poi non' deve dubitare della verità di ciò che le ’ 
ho scritto, quando le ho rimesso il suo' manoscrit- 
to, percliè, o lo creda, o non lo creda, la .verità fu 
•^el è, che io non aveva niente da aggiùngere, e non 
vi trovava cose da correggere. Resti dunque pei» 
^suaso che io amo assai la verità* la quale anzi è la 
mia &vorita; e che intendo e voglio essere aince- 
ro,, a qualunque costo. Resto sempre pieno di sti- 
ma e di affetto per la sua degnissima persona, e mi ^ 
pregio di protestarmi. 

Veneiia ^ Decembre i8oi. • 


' AL MEDESIMO / * a Udjne. * 

P * 

, , er le nozze Manin, che si celebrano il gìor^ 

^no dei 4* > mi è convenuto di fare nn lihricclMolo, 
che le sp^iaco, come è di dovere, essendo fattura 
di ou suo buon amico e servitore. -Vorrei poterle 
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aggiungere altra mìji operetta ; nnrl non mia,' ma 
del eard. Vizierò,- fatUoti pubblicare per S. bi. Pa- 
triarca; ma tutta Li quantità delle copie, ‘che ne 
ho avute pen li miei amici e padroni, si riduce a 
quattro.. Ella ben ^ede, che non potrò mai Irova- 
tè quali debba lasciare indietro : dunque nessuna 
a nessuno. • 

^ V’ è r opera del libraio Renovard sopra gli Al- 
di in d'ué tomi in 8 vo fatta ora a Parigi, di cui ne 
fu mandata qualche copia al Negozio Remon^ni ; 
e non so se ella T abbia avuta. Due tomi - in 8 vo, 
che costano lire 3o, pieni di superfluità, ma però 
con buone cose,' e notizie interessanti per chi vuo- 
le sapere anche le minuzie- Aldine, Resta però da 
esaurire rargoraeùto, e se io avessi salute e' tem- 
po, vorrei divettirmi tati Aneddoti Aldini, o co- 
sa similb. 4 : 

In fretta scrivo, e perciò pieno della solita sti- 
ma óirdiale mi protesto'. 

• . V tìiezia primo Ottobie i8o3. ,■ 

1 . ■ U V * 

AL MEDESIMO u Udine, 

■■'ri* ■■ ^ - 

♦ |_J no dei libri, detv^uali non voglio parlare, 
è quello del P. Federici, di cui ella mi ricerca che 
glieu^ acriVa. Non ne parlo, perchè' mi fa rabbia : 
s’immagini dunque co» che gusto gliene pòsso scri- 
vere, Conviene, che mi riduca a scriverle, che io 
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lo' reputo un rjbaldone e an inagaz;&Ino, tm di 
merce assai più cattiva ebe buona; c per ferne 
nso, bisogna avere buon criterio; qualità che man- 
ca all’ autore. Sgravate le notizie false ed incerte, 
poco resta di buono ; il superfluo poi è di due ter- 
zi dell’opera, compresi 'ancora li documenti, che 
non vanno riguardati se non come cartacce de- 
trattone qualcheduno. Poi io non mi fido di quel- 
le copie stampate, e se volessi appoggiare qiialche 
opinione ad. essi, vorrei prima farli riscontrare ; 
chè il frate è troppo franco e tira giù all’ingrosso. 
Minuzie, inutilità, sogni frateschi ve ne sono sen- 
za fine : altro che il Sogno di Polifilo, ch’era uomO' 
dotto ! il frate non sa nemmeno il linguaggio delle 
arti, delle quali tratta, e scrive con franchezza come 
se fosse un Vitruvìò o un Michelangelo. Dello stile 
poi Dio ne abbia misericordia. Mi. ricordo ^i aver 
trovato detto : Autori pubblicati a stampa coti No- 
te V Contronote, e cose sim'ili. Ciò non ostante Tre- 
vigi con la sua Marca ha da andare sopra Atene 
e Roma, in grazia di questi due tomi; fatti poi di- 
venire due a forza di cose estranee e superflue, e 
stampati ancora indeguissimamente. ' * 

' Ella si contenti di questo, e sappia che ho 
iàtta forza a me stesso, auclie a scriverle questo 
poco sopra argomento sì ingrato. Con piena con* 
dialilà mi protesto. » . * : 

Venezia la Oudbi'e i8i3. , 

* 1 
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AL SIC. BARTOLOMMKO GAMBA 
■ ■ ’ • a Bussano. ‘ ‘ 

JSupnà nuova. Il fàscio dèlie Lettere Laste- 
siane è in mie mani al dispetto del mal&ttòre, die 
lo nii^ a pericolo di andare perduto. Al solo v?de- 
ré* tanta suppellettile sarebbe facile lo spaventarsi; 
tuttavia , mi' faccio coraggio, e mi propongò di co- 
minciare lunedì ad intraprendere il lavóro efficàce- 
mente. FaCcia la buona fortuna che io possa atten- 
dervi. Formerò idea esatta della scelta per tion do- 
ver poi tornare indietro;, fatto ciò, rileggerò tutto 
^r via di tempo e di anteriorità di carteggi, emen- 
dando e scegliendo coti segnile lettere da stam- 
parsi ; senza lasciar di.notare alcune jàrticolarilà, 

• che mi gioveranno a fare una Narrazione prelimi- 
nare intorno al caro Lastesio, il quale crescerà a 
moltissimi in istima, quando avranno lette e gu- 
state queste sue Lettere. 

Le rendo ^grazie delle Prolusioni del Monti 
' che mi sono -state care. Le ho già lette per la. re- 
visione, ed era per procurarmele. Questo Monti è 
un .talento veramente raro, ma arditissimo, e non 
senza petulanza. < • ' 

■ Mi riservo ad altro tempo a leggere il Poe- 
metto il Bussano del p. Barbieri, il quale se aves- ‘ 
si veduto prima di fare la nota Iscrizione, vi avrei 
ancor io detto dello Stabilimento - Remondiniauoj 
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che è glandioso in partihus et in loto. Ma già il no- 
stro sig; conte Giuseppe è a tempo di mettervi que- 
sta frase, se gli piace : ma non gli piacerà. Quando 
poi anulie ilMassùno del Barbieri fosse bellissimo 
non basterebbe a fermi venire costà. Salute, bel * 
tempo, Ubertà ( precaria già ) ed altro insieme ci 
I vuole. Tutto può unirsi, non lo nego, ma noa è *fe- 

cile per me la congiunzione di cose sì disparate. 

' ' Oggi ho avuto dall’ ab.* Gaetano Marini di Ro- 

ma una Lettera dd p. dmbreUi intorno alt An- 
no l\[atalizio di Aldo Màtiuzio (il vecchio), e ad 
alcune stampe manuziane. In Roma, nella Stam- 
’ perla Pagliarìni; 1804. 4 ^ 0 * s'econdo me, e s^ 

condo ancora il mio don Pietro, poca cosa. Egli 
* cpncbiude male : poi in tutto è picciolo scrittore. 

A suo tempo ella giudicherà ; anzi quando riceva 
la lettera me ne scriva il suo parere, quantunque 
ora non sia tempo da Aldi, se non per acquistare i 
libri loro. • 

‘ S. A. R. pare che non sia per passare a Bas- 
* sano sì tosto. Io restai innamorato di lui, e ciò sa- 
rebbe seguitp se ancora non mi avesse usate sin- 
golari distinzioni, ed anche invitato a pranzo, qon 
invidia df persone a me superiori in qualche par- 
‘ te, ma non in tutto. Finisco riverendo con ogni xli- 

‘stinzione il nostrp degnissimo co. Giuseppe, e ab- 
bracciando Lei mio carissimo sig. -Bartolommeor 
Venezia 12 Ma^io 1804. . 



AL MEDESIMO ' a Bassono. ' 
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I }o sentito con piacere quanto le ‘scrive 
da Parigi il Rfenouard, e spero eli’ egli mi farà ave- 
re la lettera eh’ è ferma in posta, la quale sospet- 
to che sia di Chardon la Rochette, a cui avendo io 
scritto recentemente, egli tradusse la lettera mia 
in francese, e la mise nel Magasin Enciclopedique ; 
sicché bisogna bene che badi a ciò che gli scrivo, 
ancorché non tratti séco lui se non di cose lette- 
rarie. , 

Tutto il tempo che posso avere lo impiego a 
rileggere le Lettere Lastesiane, e metto ima croce in 
•quelle da stamparsi : ma questa croce spesso mi pe- 
sa, perché vorrei farla meno frequentemente, e poi 
la coscienza non me la lascia fare : tuttavia in queste 
materie si può lare che la coscienza taccia, ed u- 
sare rigore. O per una ragione o per 1 ’ altra, mol- 
te sono le lettere degne di stampa, e non jiotre- 
1110 dispensarci da due tomi. Bell’ ornamento sa- 
rebbe il ritratto di questo valentuomo, di cui non 
ne vidi mai alcuno, fuori di quello che ha il Giu- 
stiniano, il quale quando era Podestà o Capitano 
a Bergamo lo teneva nell’ anticamera pubblicamen- 
te, forse per farsi credito colla fama del maestro. 
E fatto dal Zanotti a punta di pennello, studiata- 
niente lavorato sotto li di lui occhi , e’ somigliante 
assai , sebbene non somigliantissimo. In somma è 
Voi. III. i4 


r unico da servirsene nel caso nostro,, coll’ avver- 
tenza di mettergli in testa una parrucca hon trop- 
po lavorata ( come fece il Zanotti ) ma negletta e’ 
quasi adatto sconcia, e così si otterrà la sembianza 
originale. Io tengo conto di naolte picciole circo^ 
stanze intorno al Lastesio, perchè veramente egli 
hon si curava punto di far comparsa, ed è uomo 
assai male conosciuto, spezialmente fiiori di que- 
sti nostri paesi. La dedicatoria ella potrà farla al suo 
march. Taccone, e nella Prefiizione io accennerò le 
cure ch’ella si ha date per la edizione. 

È curioso l’andamento deH’incaDlo Kevenhul- 
ler. 'Dell’autore’ del Catalogo non si finisce mai di 
ridere, anzi di detestarlo. Bell' opera sarebbe quel- • 
la di scrivere la istoria di questo incauto, comincian- 
do dal fare le glosse al Catalogo. Ieri fu una delle 
giornate più solenni, poiché si vendettero li Classi- 
ci; nomi grahdi che vanno per la biacca di tutti e che 
non si leggono da alcuno. Arrabbiati v’erano all’in- 
canto Ebrei, Greci, Armeni, Italiani, e di altre na- 
zioni. Questi Dandoli, Boni, Canonici, Graputti ed 
altri compravendi si mordevano reciprocamente, e 
^incanto guadagnò lire 4000. Ma il più bel colpo 
k) fece chi ? Brandolese. Egli in mezzo a tanti sa- 
pienti , a tanti bibliografi , a tanti rivenditori ha 
comprato il Luciano di Firenze i 49 ^> grèco in fo- 
glio, prima edizione, per Lire 24 o 26 ; libico ven- 
duto all’incanto la Valliere lire di Francia 720. 


ferandolese, che non sa leggera greco, l’ Iia indovi- 
nala in nàezzo a tanti avidi e dotti che non hanno 
nè saputo leggere la data, nè sospettato 'dia cosa 
fosse quella edizione. ló ho fatto comprare qualche' 
libro, coma il Dionisio d’Alicarnasso dell’ Hudson 
che però mi costò L. 2.^0. 11 Luciano io non 
lo avrei comprate per L. 26, perchè sarei cómparso 
un ladro, e molto non lo avrei Voluto pagare ; ma ho 
gustò che Bratidolese abbia' il libro; ed egli nulla 
scomparisce, anche se lo avesse pagato Un duca- 
to. Ma io non la Unirei più. Afille cordiali saluti a 
lei sig. fiartolommeo. 

^ enesia 26 Maggio 1804. 

' Ill’ab. DANIELE FRANCESCONI 
a ponegliano per Belvedere. 

* H 

J io avuta prontamente la boccia di vino, il 
quale verimehte faonoreachi lo ha giudicato buo- 
no, merito a chi lo dona, e profitto a chi lo beve. 
Poti'ébbe far divenire partigiano di Anacreonle an- 
che qualche partigiano di Pindaro; ma voi siete un 
grande ingegno a mandarmene un saggio , aflln- 
chè possa jx>i fare il conlronto culla botticella; pre- 
cauzione, che vi farebbe aver luogo nel libro de 
Jnvenioribus rerum, se Polidoro Virgilio ora fosse 
dietro a Scriverlo. Quando mi si porterà la botticella, 
sarà interrogato il lalore se lia facoltà di lasciarmela 



per gualche giomo^come vorrei ; e saprò volentie- 
ri da voi, Se potete accordarmi ciò. Mi conviene, 
fintankx:1iè devo stare in questo tugurio, lasciare 
luogo alli libri, e non cacciare di casa essi per far ' 
luogo a vino. Vedete qual geometria mi tocca stu- 
diare. Eppure compro libri tutto giornQ, come fac- 
cio anche ora nell’ incanto Kevenhìiller, benché 
poi vegga che poteva fare a meno. di acquistarli. 
Ma, signor no, si ha da* comprare, c non si sa &r 
a meno. Ora si vendono li libri del 400, poi li ma- 
noscritti, sicché li cciicoErenti sono soltanto il fio- 
re de' letterati, fra’ quali tiene sempre distintojuo- 
go Brandplese, che ha il fiitto dalla sua parte nel 
caso del Luciano ; e gli altri non possono avere 
se non baie. Ieri furono venduti gli Astronomi Ve- 
teres di Aldo, per li quali l’ incantatore Foglierini 
ha dato lire 160 per suo conto. L’esemplare é di" 
poco bella conservaaione j sicché non può averne 
gm 11 pretesa. Non si parla più di libreria vendi- 
bile, che non si aggiunga tosto, che si mette al» 

V incanto. Io sto a vedere il fine dell’aiì^re : ma mi 
sembra che li compratori avranno fatto meglio del 
venditore. Vi saluto col Mantovani et aliis. Addio.. 

Venezia 6 Giugno 1804. ■ 
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AL siG. BARTOLOMMEO GAMBA 

a Bussano. 

fjccole la Istoria Giustiniana, miserabile, ma 
vera ; ed ella veda che cosa possiamo sperare si quan- 
to al ritratto, come quanto alle lettere delLastésiò. 

Domenica, non senza mio grave incomodo, fui 
a visitare il nostro gentiluomo, e credo che la visi- 
ta durasse due ore in punto ; nelle quali io avrò po- 
tuto parlare appena un quartp d’ ora : tanta elo- 
quenza ha infusa il Lastesio a questo sub discepo- 
lo ! ma io vorrei che la adoperasse in ogni altra oc- 
casione, fuorché quando parla con me. Pochissime 
lettere égli mi mostrò, e qualche pezzo di Orazio 
tradotto"; ma molto mi disse che ha a Treviso, do- 
y’ è per andare alla fine di questo mese. Tutto mi 
* promise con larghe parole ; mi raccontò molte co- 
se del Lastesio, in parte a me note, in parte inu- 
tili al mio bisogno, ma tutte necessarie allo sfogo 
della sua ambizione. Volle che leggessi alcune let- 
tere. ch’egli riputava stampabilissime, ed io ripu- 
tava scartabilissime. La sessione finì colla mia par- 
tenza, senzachè portassi meco nè ritratto, nè car- 
te, nè lettere. Gli accennai che si tratta di edizio- 
ne da farsi bene e pulitamente per di lei cura, ed 
egli allora m’ insegnò che nel Dizionario degli uo- 
mini ìlTustri vi è l’articolo dell’ ab. Carrara scritto 
colla dottrina sua communicatagli ; e cominciava 


già a declamare sopra la stampa Remondiniana di 
questo Dizionario. Io gli ho promosso e mandato 
il Cotta, acciò vegga e sappia quello che non sa- 
peva. 

Ora prendo occasione dal ritratto per ritor- 
narvi, ma prima voglio mettermi bene a segno. El- 
la m’istruisca, se facendomelo consegnare (nel ca- 
so che non voglia eh’ esca dalle mie mani , come 
si ha protestato) ]X)tremo noi farne trarre un dise- 
gno dal Novelli, o da chi altro ella vorrà, o nella 
Libreria o presso di me. Si persuada eh' io sarò 
condannato a fare a modo di questo bel cervello, 
ed occorre che ella mi proveda di un disegnatore 
da potersene fidare. Ho a quest’ ora riviste tutte le 
lettere, ed ho segnate quelle da stamparsi. Trovo 
pregevolissime le lettere latine scritte al Melchior-, 
ri, e se le deve restituire vorrei prima che fossero 
copiate, essendo veramente bellissime. Non da 
pensare ora se non alle lettere italiane, ma le co- 
se latine potranno occupare attenzioni posteriori. 
Le Considerazioni sul Seminat'io di Padova non 
mi. paiono da stamparsi, e degli altri componimen- 
ti italiani, anche stampati, bisogna fàr> esame con 
severità ; perchè neppure l’ autore poi se ne con- 
tentava sempre. L’edizione crederei da farsi in Svo 
grande, nella qual forma forse un tomo non baste-* 
rà, per quanto severo io vada nello scegliere. An-- 
che la mia Narrazione, o altro da premettersi, non 
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sarà breve, ma neppurjS lunga lunga ; perchè veg- 
go laute cose da dire e nuove e curiose. Lascio di 
scriverle, loaucaudomi il tempo, di altre cose let> 
terarie e libiarie ; sempre però protestandomi con 
tutta cordialità. 

' Venezia Giugno 1804. 

AL uedÈsimo' a Bussano. 

T.J e Lastesiane avranno un avversario già 
a quest’ora dichiarilo, il sig. Antonio G>leti^ a cui 
avendo io per occasione fatto parola, perchè so che 
egli possedè cose inedite , mi rispose che già sa 
di questa nostra, edizione; che si fa male a stam- 
par queste lettere ec. ec. Io non gli diedi tempo 
di dire troppe cose, è gliene .dissi tante in fretta, 
eh’ egli non 'ebbe campo di potermi soggiugiiere 
se non che già so che cosa dicono le lettere da 
stampaìsi.'lo gli replicai : Oh questo xe giusto quel 
che no la sa. E gli voltai le spalle. 

• Il P. Cesari dovrebbe riflettere bene prima 
d’impacciarsi in affari di Crusca, avendo egli pub- 
blicato come citato dalla Crusca un Volgarizzamen- 
to di Tobia, eh’ è diverso dal citato. Quel manife- 
sto da lei mandatomi quanto pora promette "di buo- 
no! Vuole riproduiTe la Crusca, e sempre quan- 
do dice la Crusca vuole che s’ intenda il V ocabo- 
Iqrio degli Accademici della Crusca', cosa che in 
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un lai Manifesto era da evitare e lasciare al volgo, 
di cui ancor io, per andare alla breve, ho usato il 
linguaggio di sopra, scrivendo a lei : ma so bene 
che a lei posso scrivere alla carlona, perchè in con- 
fldcnza e in fretta. Tuttavia non avrei mai scritto 

\i 

che penso incorporar alla Crusca il V ocabolario 
del disegno del Baldinucci, perchè avrei promes- 
so di fare un pane molto cattivo, mettendo tanta 
semola e si poca farina buona. 

All’ incanto de’ Libri Kevenhùller altro atto 
di commedia, fi Brandolese ha ceduto per quindi- 
ci zecchiili il Luciano al Foglierini, cioè a quello 
che avenciolo dato al Brandolese per 26 lire, ora 
confessa pubblicamente da se e spontaneamente la 
sua asineria. Bella lettera di raccomandazione per 
appoggiargli un altrq incanto ! Ma io scrivendo a 
lei me ne vado in lungo, e poi il tempra manca: 
Perciò faccio punto, ma non da mercante \ e la ab- 
braccio. 

Venezia 20 Luglio i8o4* 

AL coHMEND'. GIOVANNI BARTOLINI 
a Udine, 

Sempre obbligazioni nuove a me tocca di^ 
contrarre col degnissimo mio signor Commenda- 
tore , il quale non lascia passare alcuna occasio- 
ne di favorirmi. Grazia dunque distinte anche 
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delli Discorsi di Monsign. Florio, degni del si» il- 
lustre autore. • ‘ 

Mi riesce grata la nuova che il sig. canonico 
Braida scriva sopra san Niceta, e mi persuado che 
sia in opposizione al Zabeo. Non so se sia noto a 
lui un passo dell’avvocato Carlo Fea nel Tomo pri- 
mo della -sua Miscellanea Filologico-Critica e An- 
tiquaria, Roma 1790 8 vo pag.' 7 , dove dice eh’ egli 
da principio aveva^ ideato di mettere in questa Mi- 4 ' 

scellanea ( di cui non ha poi pubblicati altri tomi ) 
la spiegazione del Shnbolo di Niceta, tratta dalla 
Biblioteca ^Cbigiana, e la ìndica così: •» Èxplana- * 

» tio Symboli beati Nicetae Àqnileiensis Épisco- 
» pi, habita ad eompetentes ; di quello stesso Ni- 
» cefa, che propose varie questioni sul matrimo- 
» t»lo dei Goti ariani a s. Leone Magno, la rispo- 
a sta dei-quale esiste fra le opere (Epist. i33. Op. 

» 2'om. TI. edìt. Rorn. i']5S p. 4i3 ). Di lui par- 
» lano a lungo il de Rubeis, il Liruti ed altri ; ma 
» non parlano di quest’opu sculo, che io credo suo, 
u per quanto si può affermare colle regole della 
» criticà ” . • 

Ma più è interessante, per questo argomento, 
che si vegga quanto ha scritto l’ab. Denis nell’ ul- 
timo tomo del Catalogo dei Codici Teologici della 
Bildioteca Imperiale di Vienna, dove tratta di uno , 
che avendo una Esposizione del Simbolo, contiene 
anche pezzi di quella che porta il nome *di Niceta, 
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e che il Denis reputa di Niceta di Dacia. Si tratta 
di lunga'scrittura, e perciò converrebbe che il si- 
gnor Ginouico vedesse il libro, se pure non lo ha 
veduto ; come lo ha poi veduto il Zabeo dopo stam- 
pala la Dissertazione. 

Mi conservi la sua pregiatissima^ grazia, che 
io, sebbene in frettar le scriva e occupatissimo, 
sono con pienezza di stima e di cordialità. 

Venezia 7 Settenére i8ò5. , 

AI. MEDESIMO a Udine. 

'I Io scorsa la Bibliografia Storica e Ragio- 
nata della Toscana del Moreni, e la trovai un buon 
magazzino per la Storia di quella provincia : ma 
bisogna poi contentarsi che vi siano Orazioni, Poe- 
sie, Statuti e Libri di ogni sorte spettanti alla To- 
scana ; sicché la Bibliografia è piò che storica. Ra- 
gionata poi sarà l’opera, secondo la mente dell’au- 
tore, perchè non vi sono nudi titoli di libri, ma se 
ne dice ora molto, ora poco, ora bene, ora male. 
Certamente si poteva far meglio; e si doveva co- 
minciare dal titolo del libro, e lasciare fuori quel 
Baronata, che io detesto in tutte le opere ; quasi- 
ché gli autori temano di dar opere sragionate. Io 
pure sono restato deluso bell’ opera del Fournier; 
e quel titolo sì pieno d’ impostura me la fece com.i> 
prare senza prima vederla. Ora la condizione dei 
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tempi c’ insegna a non comprare libri uè avanti di 
averli veduti, nè dopo. Mi conservi là sua cara gra- 
zia, e mi reputi per sempre, quale con tutta cor- 
dialità mi confermo. ' . 

Venezia 3 Màggio 1806. 

AIA AB. DANIELE FMNCESCONI 
a Padova. 

Il Papadopoli è un impostore di prima clas- 
se, da me riconosciuto per tale nell’ Istoria "dello 
Studio Padov ano, e nelle ‘altre sue opere stampate 
e manoscritte, a segno che avrei tanta materia Ja 
scrivere una Dissertazione su questo argomento. 

Egli cita opere die non vi possono essere state , e 
da esse trae notizie .e porta ancora testi ; tutto di sua 
invenzione. Arriva anche a indicare edizioni e stam- 
pe di libri che non sono mai state fatte ; e così ha 
indotto in errore molti scrittori, specialmente lonta- 
ni da questi paesi. Non intendo con questo di dire 
che non abbia alcune volte allegate opere genuine 
inedite; come potrebbero esser quelle del Pigno- 
ria, o pure una sola di que'sto scrittore sotto varii 
titoli ; ma quando anche le opere fossero vere, chi 
sa poi se uno scrittore'impostore non ne spaccia . 1 

notizie chimeriche, come tratte da esse ? Intanto io . 
nulla credo di quanto egli dice come tratto dall’o- 
pera del Pignoria e dall’altra dclCallergi; e neppure 


» 


Digilized by Google 



320 

credo che queste due opere abbiano esistito fin a 
tanto che non trovo altro scrittore che le abbia ve- 
dute, o conosciute di certa scienza. Questo è quanto 
mi trovo nel caso di rispondere alla vostra richiesta; 
e forse il Baruffaldi troverà che quelle notizie ad- 
dotte dal Papadopoli sono contrarie ad altre certe 
eh’ egli nel fare ricerche espressamente -sopra gli 
studi! dell’ Ariosto avrà trovate. Fate »qual uso 
volete di questa mia risposta , ma se non mi ad- 
dossate nuovi corrispondenti ciò è tanto meglio 
per me, che non ho bisogno di nuovi aggravi! e 
dispendi!. 

. Della stampa della Parenesi ec. di Aldo non 
ho fatta descrizione bibliografica, perchè non v’era 
pregio dell’ opera : per altro pare anche a me che 
il t-egistro a 1 1 fosse errato, ma per isbaglib dello 
stampatore ; e non ne feci caso veruno, perchè già 
osservai la prima carta essere bianca, e tutto il re- 
sto del libretto andar bene, col suo FINIS. in ulti- 
ma ; sicché non mi parve doversi credere stampa- 
ti insieme, col libretto trovato, anche gli altri trat- 
tateli! scritti ad uso del Principe scolare, come a- 
veva io da prima sospettato che potesse essere suc- 
ceduto. La conformità poi dell’esemplare di Bre- 
scia a quello del Taccone tini di levarmi il sospetto. 

Nell’ estratto, se non andasse a stampa, una 
verità da dirsi sarebbe, che non ho mai pubblica- 
to scritto mio più svogliatamente di questo. Faccio' 
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la vita di uomo di lettere per atitueline, e in ve- 
ce di belle parole relative a corone , ho bisogno 
di buoni fatti, che non pii tolgano il modo di sus- 
sistenea. Prima questi : di corone ]^i si parlerà 
dopo, o si tacerà, - ' 

Vi ringrazio deU’Apollodoro, eh’ è bell’ opera, 
e da non mettersi colle traduzioni triviali francesi. 

.Dal P. Zurla avrete avuta la Illustrazione del 
Planisferio di fra Mauro, la quale egli mi disse di a- 
vervi mandata anche per la Biblioteca. E opera di 
nieiito non ordinario. 

. * r 

Il Sansovino nella Venezia p. 143 ter^odell’ed. 
1 58 1 . dice che in V’ciiezia : Ze cj-edenziere dargen^ 
to e gU altri fomimenti di porcellane, di peltri, e 
di rami o bronzi lavorati alt azimina fono sènza 
fine. Non so se il passo sia stato da voi portato; ma 
ciò vi scrivO' perchè vediate che amo non solamen- 
te voi, ma i vostri figli ancora. 

Fra l’eloquenM del cuore, che mi suggerì ciò 
che dissi al Viceré, ho però veduto e allora e do- 
po, che ho detto debentia dici. 

Sento che voi siete occupatissimo in affari bi- 
bliotecarji, e ve ne desidero felici successi ; ma in- 

l 

sieme molto più vi raccomando che abbiate cura 
della vostra salute, e se^itiate ad amarmi. 11 mio 
don Pietro vi saluta con ogni distinzione, ed io mi 
confermo. 

Venezia ii Jgosto 1806. 
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^ AI. «ÈDEsiMo <« a Padova. 

tr . . 

JL J .0 consegnato al ^randolese l’ esemplare 
de) Lnn/.e de jicadernia Veneta^ il quale sebbene 
sia diretto con scritture a me in principio e in li- 
ne, pUrc lo dedico a voi, avendone già altro esem- 
plare corredato di quelle importune scritture me- 
desimé. ■ . 

So che avete il rame del ritratto dipinto da 
Antonello, e perciò vi raccomando, data occasione, 
farmelo avere, che ne farò tirare la c’opia dal Viero, 
non trovandosene il Lena esemplare alcuno. Sono 
contento di ciò, ma molto più perdiè sono alla fi- 
ne di lungo studio sopra quel pittore, di cui~il Ric- 
cini è stato tentato dal demonio di mandarmi la 
sua Vita JIS. Vera però pregio dell’opera di tor- 
nare a svolgere questo argomento, anche dopo di 
essere stato trattato da bravi scrittori, ' 

Mi dice il Bra.ndolese che nella vostra colle- 
zione manoscritta di lettere , nella quale entra 
Marcantonio Michele^ ve ne sia uria Guidoni Ce- 
leri Pictori Celebri. Vedete che sópra quésto Pre 
Vido Celere io ho qualche diritto di curiosità, per 
quello’ che ne scrissi p. a38 sull’ Anonimo. Fate- 
mene dunque sapere qualche cosa^ 

Tengo il tomo dell’ Istituto di Bologna a vo- 
stra disposizione ;^iacchè è libro che deve essere da- 
to gratuitamente alla Biblioteca. Verrà poi' quando 
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Terrà: e così dir^ delle iiC^nipe di tutto il 

Regno. Anpbe delle s(ampe di- Venezia io devo far 
pesare' gli eseftiplarì a Padora e altrove per mez- 
zo della Perizia, che è.gelo» de’ suoi' diritti; e i 
letterati stanno alla lettera, come ho coram 
Eegibus et Prinoipibiu.' , ' ' . . 

£ abbracciandovi ,vi saluto cordialmente. ‘ 
Venezia la Novembre 1806. « ' 


AL cAV. GIOVANNI DE LAZARA 
a Padova. 


M i bi carissima la lettera del Micheli, spe- 
cialmente perdiè è il primo monumonto che io 
vegga intorno a Guido Celere, dopo data fuori la 
mia Notizia ; ed ora forse mi riuscirà di conoscere 
anche meglio quell’ artefice. La lettera in alcuni 
luoghi non ha la buona lezione, e in altra occasio- 
ne converrebbe rivedernela. Ciò potrebbe farsi al- 
la sua venuta a Venezia , che mi sarebbe , assai 
gradita. 

Ella desidera una seconda edizione della mia 
Notizia, ed io pure la desidero ; ma sempre dopo 
il secondo tomo della mia Biblioteca manoscritta, 
che va fiu:endosi, ma adagio, e rubando il tempo ad 
'occupazioni pesanti. Frattanto le aunotazioui alla 
Notizia cresceranno, e sarà poi quel che sarà. 

Di Pietro Summonte non mi è noto -che si 
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sappia aver egli lascialo scrino veruno spettante 
alle arti del disegno. Bensì lo conosco per uno de' 
principali Accademici di quella del Fontano. Let- 
tere di lui, e notizie di .sua persona sono nelle Ope- 
re in prosa e in verso del Fontano stesso, niassi- 
mamenle ne’ tre tomi Aldini in 8vo delle opere 
prosaiche, per sua cura raccolte e pubblicale. L’Ar- 
cadia del Sannazaro è pure venula ili luce per ope- 
ra sua ( Ed. Comùtiana p. LUI e 456 ) ; così le 
Binie del Caritcoy^ Napoli i5og 4^. Gli scrittori 
intorno alli letterati napoletani, specialmente il 
Taf'uri, hanno raccolte non poche notizie intorno 
a lui; ma la memoria di quel galantuomo non è 
stata ancora bene illustrata. Nonhcftempo da fare 
ulteriori ricerche, ma saprei opportunamente do- 
ve troval e belle memorie, sempre però di lettera- 
tura, soltanto, non di arti. . ■ 

11 cav. Fuccini mi ha mandato il suo esame 
deir Opera del Webb sulla Fittura, ma in fine è 
stampato così ; Aiiicolo estratto dal Giornale Pi- 
sano num. i6 Gennaio e Febbraio 1807 tomo 
FI pag. I : sicché veggo che è stato un dono pre- 
ventivo all’ edizione del tomo di quel Giornale, che 
poi comparirà. 

Un regalo d’ altra sorte mi ha fatto col man- 
darmi le sue Osservazioni sopra Antonello da Mes-‘ 
sina, manoscritte e destinate alla stampa, acciò le 
leggessi, e gfiene dicessi qualche cosa. La V'ita di 
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Antonello mi parve sempre tanto piagata che vo- 
lèndo sanarla ho creduto dovef fare da chirurgo 
coraggioso, ed ho taglialo senza compassione. Non 
so poi con qual esito lo avrò fatto. 

11 secondo tomo delle. Opere del Lazzarini 
non è ancora pervenuto a Venezia, nè si sa che sia 
stampato. Io lo avrò fra’ primi, e glielo provederò; 
anzi farò lo. stesso anche al Mantovani, il quale 
sebbene abbia cambiato stato, non lascia di accré- 
scere la sua collezione, e continua ad amare i libri. 

, Con pienezza di stima e di affetto in fretta 
mi protesto. 

Ventzia 6 Decembre 1806. 

• • . 

AL MEDESIMO u Padova, 

Il nostro Gamba ha avuto un incomodo di 
salute, che lo^ha obbligato al letto, e vi sta tutto- 
ra ; libero da febbre, e ricuperato da una ri- 
scaldazione che aveva contratta. Mi viene a noti- 
zia eh’ egli le manda un impronto in gesso di Un 
suo buon amico ; e questo affare è tutto ideato da 
lui. Ma questo amico, che ha condisceso ad essere 
improntato, prega lei, sig. Cavaliere pregiatissimo, 
di ricevere l’ impronto e di tenerlo soltanto come 
un’opera di arte che le possa esser grata (r). Egli 

(1) Questo impronto è il ritratto del Morelli che 
il Veneto scultore ^tf/Uonio Bosa modelli) in creta, e che 
riuscì simigliantissimo. Sci soli esemplari ne furono poi 
Fot. III. . iS 
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perciò se le raccornaiiòa, acciò non ne faccia mostra, 
nè dia, luogo a crederè die questa fattura sia effetto 
d’ambi^iooe dell’ amico; n cui certamente più pia- 
«cerebbé, che nulla se ne fosse fetto. 

, In fretta mi pregio di confermarmi. >' 
‘Venezia 4 Maggio i8oy. 

AL SIC. BABTOLOMMEO GAMBA a Bussano. 

TP . . * 

Xljlla mi aveva scritto buone nuove di sua 
salute, ma io rilevo che tutto non è vero; sicché 
mi conviene di raccomandarle che si governi assai, e 
si abbia ogni maggior cura per istar bene : quando 
poi starà bene, allora si prenderà cura per istar male. 

Ho ricevuto le 34 copie dell opuscolo del Bar. 
Vernazza, cui scriverò nel prossimo ordinacio. Se 
non fosse in Alba, ella me lo fàccia sapere; ma senza 
altro suo avviso io scriverò a lui ad Alba, citt^ che 
mi pare non possa essere facilmente trovata dai po^ 
taletlere. ,• , * 

11 cognato ^uo mi fece fare sacrìGzii prodigio- 
si. Il mio mostaccio è già finito sin dalsabbato pas- 
sato, almeno quanto a me : resta oca che si eviti il 
ridicolo a non farne mostra. Adesso ella si compia- 
cerà di'Overqii fatto fare uno sproposito^ ed io mi 
accorgo sempre più che l’ha fatto. Tocca a lei 

tratti, e ta quello' posseduto dalTeditore si è formata 
la incisione che adorna la Raccolta presente. * 


confessare almeno, che n’ è' alata la cansa, e così si 
(limili uirà la colpa in me; benché la inalignilà al* 
trui saprà già far bene le sue parti. 

. , Mi è capitatoi^lto gli occIh-ìI libro del frate 
Federi^ contro il P. Mosebini, nella le llursi del qua- 
le io i0b perderò il mio tjenipo. ^ , 

, Ho già mandate le stampe del restò del libro 
Aldino al suo protp <x)rrette, ma perchè nii mandi 
altre stampe per la seconda correzione : intanto 
non vorrei che fosse seguito qualche sconcerto nel- 
le forme, rimaste giacenti, dei primi foglL Questo, 
mio libretto aldino va a nascere sotto costellazio- 
ni infauste: guerre, blocco, persecuzioni di raccol- 
te nuziali, lunazioni del proto, e che solo? Mi rac- 
comando a lei,, se pure vi è bisogno. 

. Ieri sopra un banchetto tppirai la traduzione 
latina 'delle Poesie del nostro 'Vittorelli, (di’ ella 
C(U'cava ; e ìa ho pre^ perchè vegga che non si è 
fatta perdita a non metterla nella ristampa éh’cUa 
ha data al pubblico. 11 libraio, eh’ è uomo da ban- 
chetti soltanto, ne ha ottanta copie; e tioi non 
ne potevamo trovare una ! Mi riverisce >1 V'ittoreh 
li , e sL consoli seco , che il traduttore delle sue 
poesie è castigato abbastanza dall’ essere restata la 
sua misera fattura senza smercio. , ^ ^ 

Se altro avrò, scriverò a parte; e fbitUnto CPD 
pienezza di cuore mi protesto. ; . 

ÌT inezia a3 Maggio iSoj. . 
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AL coMMERD. GIOVANNI BARTQLINI • 
a Udine. 

• 

jA-vendo a mia disposizione a|cuue Lettere 
inedite d) uomini dotti,, ora per la prima volta stam- 
pate, mi fapcio un dovere d’ inviargliene un esem- 
plare ; il quale desidero che serva come di memo- 
riale per ricordarmi a lei. Non è che io spesso non 
mi compiaccia della continuazione della sua bene- 
volenza, di cui mi tengo certo ; ma le molte e con- 
tinuate occupazioni non mi lasciano l’adito a scri- 
verle. * • . ' - 

Non ho novità letterarie, quando non volessi 
dirle dei Ritratti dei loro amici fatti dalle dame 
Teotochi Albrizzi di Venezia, e Vorza di. Verona, e 
della Pronea dell’ab. Cesarotti, che non può man- 
care di grandi applausi. Uno de’ pochissimi libri 
che mi hanno recato gran piacere, è la Collezione 
delle Iscrizioni e delle Poesie latine dell' ab. Lan- 
zi: beUissimi componimenti e quelle e queste. El- 
la conoscerà un Dizionario de’ principali Lib^i del 
secolo XV del Sant-Ander Laserne, tomi 3 in 8vo 
di cui non ne ho veduto se non il primo volume, 
imparandone ben poco. Mi conservi la sua pre- 
giatissima grazia, che io sono costantemente, e con 
pienezza di stima e di affetto. 

•. Venezia l’j Novembre 1807, 
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axx’ab. DANIELE FRANCESCONI 
a Padova^ . 

IDopò la minaccia fattami dalla casa dì ca- 
dérmi addosso, ho potuto incamminare e condurre 
a buon termine la supplica di averne un' altra 
gratuitamente usque ad mortem ; e devo sperare 
che la otterrò. 

In questo soggiorno di S. M. I. R. ho fatta nn- 
ch’ io vita cortigiana, letteraria, militare ec. L’ Im- 
peratore fu da me ossequiato tre volte, presen tato 
del mio Bemboj e servito alla Biblioteca, dove in 
brevissimo tempo gliene ho dette più che ho po- 
tuto'. Gli' feci trovare 4ue Iscrizioni, che o presto 
o tardi vedrete; alla più ‘lunga capiteranno nella 
descrizione delle Feste ec. che mi si vuol far scri- 
vere, con tante altre iscrizioni che tutte non piac- 
• quero neppure a me, perchè sul momento dettate. 
Lascibino parole, e venghiamo a cose. S. M. ha fat- 
to un dono di ventitremila franchi alla Biblioteca 
per comperar libri, ed ha assegnata una pensione 
vitalizia di lire duemila italiane a me, nihil pe- 
tenti ncque per me, ncque per alium. Così io nel 
mio caso faccio uil elogio che non mi pare trivialq, 
e dico ch« supera anche il Vangelo, il quale dice : 
Petite et accipieUs. Ma adtro motivo mi sì aggiun- 
ge di cònforto, ed è che i buoni miei compatrioti 
di ciò ne godono assai , e ricevo congratulazioni a 
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sazietà. Devo pensare a provederela BiWioteca del- 
le Memorie deH’Accadeniia delle Scienze in 4 to,oca 
cl)£ posso Farlo : mi raccooiandg anche a voi. 

Dite a Brandolese che ho Iella la spa lettera, 
e che nulla trovo da dirvi contro. È meraviglia che 
Boni non abbia presa .la difesa di que’ nomi tutti 
dèi Vivarini, essendo causa di quelle eh’ egli suo- 
le sostenere. Salutatemi distintamente il cav. La'za- 
ra. Addio, addio, in fretta. 

Venezia a Decembre 1807. 

AL CAV. GIOVANNI DE LAZARA ' 
a Padova. 

(guanto più volentieri avrei veduto lei in 
Venezia, di quello che aver ricevuta la memoria 
trascrittami! Mi è mancato uno de^ pochi diletti 
che ancora mi restavano, cioè quello della sua con- * 
versazione ; e' posi sempre più vado perdendo. Ma 
se fu l’intemperie che la trattenne dal venire a 
Venezia, di grazia j a stagione migliore mi com- 
pensi della perdita che ho io fatta non meno, che 
alcuni altri galantuomini che la vedono sì volentieri. 

. Ella ha accresciute le notìzie intorno a pre 
Guido Celere, ed io ho accresciute quelle intorno 
a Marcantonio Michele, senza però tròvi|re di pii\ 
riguardo all'opera sua intorno a’ nostri artisti. Io 
generale per la Nòtizia, da me già pubblicata, tratto 
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tratto memorie e giunte sopravvengono che mi 
darebbero assai che fare,, se ripigliassi l’illustrastior 
ne di essa : e lo Farei volentieri, se non dovessi fa- 
re altre faose, qbe di mala voglia ancora mi con- 
viene &re. Intanto sia viva fra noi reciprocamente 
la speranza die il suo desiderio sarà effettuato. 

‘ Ma fra Je cose che di mala voglia devo fare 
una ora me ne tocca eminentissima, eh’ è quella di 
cambiarmi di casa : disgrazia' per me assai strana 
e inevitabile e dispendiosa. Ella ben sa che ho la 
casa piena di libri e di carte dall’alto al basso, e 
per un pari mio tutti li possedimenti sono questi. 
La previdenza mi assisterà, e vorrei almeno non 
discapitare ancora più nella sàhite. . 

• Mi duole assai ebe il nostro Brandolese si' 
trovi in cattivo stato di sanità, e vorrei poterlo ri- 
sanare, a mio costo; giacché è degna persona e di 
mia antica conoscenza. In Padova for.se non reste- 
rebbe cbi unisse lè cognizioni e il gusto eh’ egli 
ha nella bibliografìa e nelle arti belle, fra ■ le per- 
sone della sua condizione. 

Resto riverendola distintamente, e caramente 
abbracciandola . . ' 

F'enezia d DeceiJtbi'e 1807, • 
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AL SIC. BARTOLOMMEO GAMBA 
-, a Ba^sano. ^ 

Oh*quante cose mi si presentano da scri- 
verle, senza vedere da quale dèbba cominciare ! Al- 
la rinfusa dirò quello che-mi viene alla mente. Pri- 
ma ringrazio assaissimo il nostro pregiatissimo sig. 
Conte della compiacenza che prende del mio be- 
ne, e a lei pure sono obbligatissimo per la conlir 
nuazione del suo affetto per me. 

Non ho più la briga della Revisione, e solo mi 
resterà qualche seccatura leggiera ; almeno così spe- 
ro. Li libri provenid da Parigi, ne’ quali vi sono 
cose anche per me, forò in maniera che vengano 
rilasciati dalla Dogana ; se jierò alfa Polizia si vorrà 
fare quello che ho suggerito in questo stato di 
sospensione. 

La ringrazio distintamente dell’ Elogio fune- 
bre di Cesarotti, il quale a me sembra degnissimo 
del lodatore e del lodalo. ' 

Più le rendo grazie rei suo libretto sopra Feo 
Bclcari, che già aveva letto con piacere nel Giorna- 
le di Milano. Ho ammirato il suo coraggio di scri- 
vere oggidì intorno ad un povero fraté de] quat- 
trocento, il quale era scrittore drbuona lingua, ora 
divenuta cattiva. 

Ho sentito gran dispiacere per la perdita, di 
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Brandòlese, anche pèr essermi venuto a morit e in 
. Venezia, lo lo risguardava quasi come un alunno 
mfo, giacché egli mi trarttava sino da quando ei^ 
garzone presso questi librai veneziani. Ora vogliono 
essere imbarazzati li Querìni a trovare chi fàccia il 
Catalogo dei loro libri! FiH pochi giorni sarà pub- 
blico il Catalogo della Libreria Pisani, ed ella 
lo avrà : poi si venderanno e quei libri ed altri e 
che cosa non si venderà? ^ 

Ora vengo a propositi più di mia situazione. 
Fu per cadere la mia casa, per imprudenza dei lavo- 
ranti del Pal^zzo'Reale, e siamo stati tutti di fami- 
glia in grande spavento. Si è riparato quanto ba- • 
sta : ma io devo nuovamente cambiare casa con do- 
lorosà operazione. Ne ho chiesto una gratis' al' 
Viceré, e spero di averlaj perchè adesso per me 
l’acqua cresce ed ho il vento in poppa. 

Sen’zachè' ne dimandassi o facessi domandare, 
la Biblioteca ebbe larghi adotti da S. M. I. ed io 
ebbi una {tensione vitalizia. Il Sovrano e la Cor- 
te mi hanno trattato in maniera che ptochi furono 
si bene veduti, e li buoni di Venezia, essendo e>- 
sultauti,pel mio bene, accrescono la mia compia- 
cenza. # 

Sono óra fatalmente occupato, e per necessità, 
iq un aliare che non mi sarei mai creduto." Dèbbo 
scrivere la Descrizione delle Feste e Spettacoli di’ 
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Venezia per questa venuta sovrana, da stamparsi 
con rami ec. sicché divengo gazzettiere ; ma scri- 
verò non da gazzettiere: almeno spero'.così, e* d 
nostro conte Giuseppe troverà Iscrizioni mie non 
poche da compatire. Intanto il povero mio tomo se- 
cx>iido della Biblioteca Mss. languisce,' e dii sa che 
non muoia meco ? sebbene ad ogni sforzo procure- 
rò d*e no. 

Le ho scatto sin qui nella Conversazione Man- 
tovani, e tumultuariamente per guadagnar tèmpo. 
Nuovi compliménti al sig. Conte, cui desidero di 
cuore ogni bene. La abbraccio in'iretta. 

Gennaro 1808. 

« 

alu’ab. DANIELE FMNCESCONÌ - 
o Padova. 

,Ió nón ho mai fatte altre lagnanze di voi, fìiop* 
chè quella di non ^pere se eravate tornato a Pado- 
va, o no; e. non sapendolo, senza alcuna vostra' colpa, 
lo 'domandava a quanti potevano s^iperlo. Ecco fi- 
nito il Confiteor, mea culpa. Assiemato adesso che 
vi siete tornato, e che nulla per me vi ^ dato a 
Bologna, scrissi tosto alla Prof. Tarabrdni per ave- ' 
re notizia di certo mio pacchetto che da Napoli . 
doveva èssere a lei portato. 
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Ho benissimo avuto risposta da mousign. Co- 
dronchi, e con sentimenti d’amicizia ; e mi pre ao ' 
che averlo a voi scritto. 

Ho veduto il rame del Mausoleo Alfieri dal 
nostvo Canova ^ voi intitolato, ma senza intende- 
re, anzi senza volermi prendere pensiero veruno 
per intendere le parole, o li segni di esso. Come 
io sono tutto Canova, così direi quasi che non so- 
no niente vago di vedere onori ad Alfieri ; e nè pu- 
re il ben<tjche-dice di Venezia nelle Satire me lo 
fa venire in grazia. Non so poi niente di altro , ra- 
me del Canova a me intitolato, e forse sapremo 
qualche cosa soltanto àll’aprìre delle casse vostre. 

La mia Dissertazione sulla Biblioteca di san 
Marco è stata Lensì tradotta, ma per la morte del 
traduttore noVi si mise a stamp; ed è bene, perchè 
se mai ciò sifacesse adesso, potrebbe raddoppiarse- 
ne la dose; ma li tempi mi dicono; abstine. Peraltro 
Millin, che pensa soltanto a materiali pr il Suo Ma- 
gazzino, si è presa una delle sue solite licenze, in- 
ducendo un Danese, cui non aveva ptuto negare 
quel foglietto, a tradurlo e pubblicarlo: peggio an-» 
cera foce, che me ne mandò un esemplare, segna- 
tivi li libri miei die ha, è chiedendomi quelli die 
non ha, , 

La mia occupzione autunnale è Augiae sta- 
buhim purgare^ senza essere Ercole. GiA ptete 
intendermi. 
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V’ è qui il Resini, il quale sarebbe a propo- 
sito per occupartni sine fine, se fossi ozioso. Mille * 
saluti al nostro deguissitno pav. Lazara, ohe. ho ve- 
duto con grande contento. Addio, addio. 

Vene&ia i6 Ottobre 1808. 

e 

AL. MEDESIMO a Padovo, 

Xo non ho fatta alcuna osservazione sopra 
Teocrito, naa in una Lettera all'iiarles per una nuo- 
va edizione, ch’egli sta facendo, gli ho mandato un 
passo di operetta inedita di Girolamo Aleandro, in 
cui egli spiega nell’ Encomio di Tolomeo, (Idillio 
XVII. V. a5) la voce tirtSu per pedibus carentes, 
non per nepotes, come hanno inteso e spiegato tul<- 
ti li moderni e più accreditati editqri, li quali han- 
no già conosciuta l’ interpretazione dell’ Aleandro, 
stata data anche da altri, e non l’hanno accettata 
per buona. Neppure io sono ben persuaso di essa, 
ma, senza eutrare a farvi sopra uno studio, cui il 
tempo non mi serve , nè la voglia, ho voluto pren- 
dere occasione di fare la lettera all’ Harles, nella 
quale altre cose di erudizione vi ho messe, per di- 
vertirmi da occupazione noiosa: e della opinióne 
dell’ Aleandro ho poi detto fra me stesso Valeat 
quanUun valere potest- Vedete dunque che non vi 
è prezzo dell’ opera nel prendersi cura, che questa 
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giunta, non genìtna, entri nella traduzione dei sig. 
Uossi. > . . 

Non ho mai avuto notizia che a Pari^ siano 
stati trasportati da Fiorenza altri Codici, fuorichè 
il famoso Virgilio : dunque anche le Pandette vi 
devono essere, e li Fiorentini devono mostrarle 
, sènza accendere le torcie. 

Se il Cicoolini professore con Urania, non 
già coll'Orsa maggiore o minore, viene a Padova, 
riveritelo in mio nome, ma non fate glosse, e mol- 
to meno comeuti di sorte. 

Finisco salutando caramente il nostra cav. 
Lazara^e abbracciandovi. * 

Vtmzia primo 1809. 

AT. SIG. BARTOLOMMEÓ GAIMBA 
• a Bussano. 

I Io ricevuto li due esemplari dell' Operet- 
ta del sig. Pezzana di Parma, e sono obbligato ad 
ambedue colli più vivi sentimenti. 

La mia salute iti bersagliata nel passato inver- 
no, ed ora nel secondo inverno tgriia a indebolirsi, 
e mi mette di mala voglia assai. 

Avendo dovuto stare ii^casa lunghi tratti di 
tempo, a richiesta 'di Harles, ho scritta una lunga 
lettera sopra li Codici <li Teocrito' ddla Bibl. Re- 
‘gia, e più anrara sopra alcune opere inedite di 
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Girolamo Aleandro il gioTine, il quale ili una di esse 
]\^ illustiato uq vèrso di Teocrito ; sicché la giuu' 
ta è ditenuta maggiore di quel che credeva. L’ho 
scritta perchè <>ia messa in un’edizione di Teocrito 
che fa r Harles ; ma chi sa, che ancor essa iioq re- 
sti sepolta, come tante altre mie simili fatture. 

Giacché .devo dirle qualche cosa della Iscl i- 
zione die il nostro pregiatissimo co. Giuseppe ha 
posta, le dirò ch’do la lodo per la energia delle 
espressioni, e per l’ ingegnoso ripiego usato nel 
dar luogo alli nomi di tante persone poste iiu uf- 
Ccn. Non mi sono perù mai ^rsuaso, che Napo- 
leone debba, o possa dirsi io latino Napoleo, co- 
me non può dirsi NapoUs per Napoli ; benché 
nemmeno li Francesi siano d’accordo coi fatto so- 
pra ciò. 

Ho letto il Discorso eh’ ella ha stampato per 
l’aprimento di codette Scuole, e prendo motivo di 
rallegrarmi seco, giacché é fatto con mollo giu- 
dizio e condotto. felicemente. Così siano belli é co- 
piosi li frutti die se ne debbono sperare dallo sta- 
bilimento di codeste Scuole ; alla quale intrapresa 
anche il buon Vittorino da Fellre avrà giovato. 

Se mai si ristampasse il Cotta, si potrebbe ag- 
giungervi Altatìdt'i Jimioris Catmi- 

na Anacreontica^ che sono inediti presso di me. 

Ho fatte alcune ricerche sopra il Vermocane, 
che pur vorrei trovare, ma sino ad ora mi è mauca^l 
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il tempo di esleudere le perquisizioni , essendo 
stato più del solito occujjalo per commissioni e per 
richieste. ‘Subito dopo le Feste proseguirò a vedere 
se più si trova di quello che ha il Vocabolario della 
Crusca^ il quale anzi ne porta la voce, senza dire 
quale sorta di malattia fosse. Con li soliti sentimen- 
ti di stima, di alléttb e di obbligazione ini dico. 

' Vtnezia 8 Aprile 1809. 

AL'cAv. GdOVANNI DE LAZARA , 
a Padova. 

» , 

T 

, il nostro buon Mantovani mi ha recate nuo- 
ve di lei, e li suoi sempre carissimi saluti ; li qua- 
li molto più amerei di ricevere dalla sua propria 
voce: ma per destino abbiamo da essere lontani, 
benché jiciui. 

Ella avrà veduto li due Discorsi del^ Cicogua- 
rà e del Diede, sopra due argomenti amplissimi, il 
primo però meglio assai del secondo riuscito nel- 
la recitazione. Anche l’idea adottata di fare annual- 
mente r Elogio di uno dei nostri maestri è utile e 
piacevole, e dovrebbe esser imitata a Bologna e a 
Milano. 

A Tiziano è preparato altro onore colla ristarli- 
pa della Vita di lui stampata nel 16^2, la quale ho 
io suggerita per le Nozze da Muja Lavagnoli : e vi 
saranno aggiunte le poche Lettere di Tiziano stesso 
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già stampate, con' una inedita, da cui s’è preso il 
saggio del suo deforma carattere, che si vedrà in- 
ciso in rame, a norma dell’autografo i« un Codice 
già d’Apostolo Zeno. Avrebbesi dato luogo anche 
ad altra ‘lettera di Tiziano, che in questi giorni è 
capitata nel quarto tomo delle Memorie Enciclq~ 
pediche del Guattani, presa dkll’ autografo presso 
l’ab. Canova;. ma essa non contiene se non cose 
triviali, poi talvolta è senza senso, perbhè chi l’ha 
copiata non sapeva leggerla, come Tiziano non sa- 
peva scrivere, benché, sì grande pittore. 

Per le stesse Nozze si stampa la Vita del Laz- 
zarìni, scritta da un Antonio Canal nostro gentil- 
uomo suo contemporaneo ; e il merito dell’ edizio- 
ne sarà del P. Moscbini, sì attivo a fare libri. , 

Ilo avuto ne’ passati giórni un libro nuovo, 
eh’ è Jansen, Essai Sia' la gravare en bf^ et en 
taille do^ce ec. 8vo T. i Paris, i8o8. Ma vi si 
tratta di tante altre cose analoghe, che l’intaglio 
in legno e in rame resta la parte minore. Sia però 
detto con buona licenza dell’autore, quasi tutto ciò 
che dice era già noto, e da buon tempo ; sicché nè 
vi trovai novità, uè anco tutto quello che poteva dir- 
si di più recenti notizie. 

Mi viene detto che nel negozio Remondjni 
non si trovano più esemplari vendibili della, mia 
Notizia d opere di Disegno ec. la quale non per- 
do mai di vi^ per una nuova edizióne ; benché 
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se r avessi pronta da stampare, forse neppure al- 
cunó mi guarderebbe in faccia.'Tultavia iie^a Pre- 
fazione , la quale potrebbe diventare una Disser- 
tazione, avrei molto da diré della cultura delle 
Belle Arti sopra li Veneziani, non. facendo ''islo- , 
rie. nè della Scuola nostra, nè delle Arti presse di 
nói, perchè q^ste devono 'essere opere a parte, 

ma mostrando la continua cura de’ nostri per rac- 
... ' ' .... . 
cogliere 6 conservare monumenti di Arti , e per • 

giovare a queste co’ loro studii. Oltre li molti pri- 
vati, il pubblico ’ farebbe maggiore comparsa 'di 
quello che si crede, in grazia de’ monumenti pòr- 
gati via sì alla .presa di Costantinopoli che" altro- 
ve. Li privali poi farebbero maravigliare, e soster- 
rèbberq anche il confronto colli Medici, pe»*chè fi- 
nalmente questi erano personaggi ricchissimi e 
principi : ma queste sono idee di opera da malin- 
conico. : • ■ * . 

Le desidero di cuore continuazione di 'salute, 
ed ogni niìglfore opportunità di godere degli ozii 
letterarii, sempre pieno di vera estimazione e rii 
sincero affetto protestandomi. 

Vertezia 6 Agosto 1809. 

' . • 5 - . ■ • ' 
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AL ULDEiUHO '.<1 Podova. • ■ 

Il Discorso del Cicognara fu scritto in fi-et- 
ta e recitato con grànde vivacità : ora si legge è 
piace più o, meno, secondo che il lettre più o 
meno sapeva prima di leggerlo. Quello del diligen- 
tissimo Diedo più si gusta per tan(^ varietà di er- 
rori- commessi da grandi artefici e ni ripieghi da 
loro usati esposta elegantemente. Spiace à Idi di 
avere detto per equivoco un disegno della FaUa di 
santa Giustina di Faolo intagliato in rame, in ve- 
ce di dire un pensiero a penna : ma io l’ ho conso- 
lato con esempli molti simili, detti e da dirsi da 
grandi uomini. Per questi due Discorsi io ho do- 
vuto essere membro non inutile dell’ Accademia. 

La ristampa della Vita di Tiziano bcfsta che 
tenga luogo di una raccolta di poesie per nozze ; a 
me poi non toccava fare note, sebbene forse avrei 
avuto ‘che dire, e mettendomi nel mare tiziane- 
sco, chi sa che nod avessi corso. pericolo di., nau- 
fragare! • ' . ' • . 

Ho osservata la cifra iVC sull! frontispizii del- 
le tre Novelle di Marco Mantova, e siccome mi 
persuado che la. cifra indichi MANTVA, cosi non 
mi determino a credere ch.e il Mantova stesso sia 
stato autore- di quell’ intaglio, se altronde nOn si 
sa che avesse aùche tale perizia ; e piuttosto mi 
sembra che sia un intaglio fatto ikré da lai ^>er 
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mettere ne* froptispizii de’ I ìImì che stampava e 
be’ quali potesse aver acóoncio luogo. In altri suoi 
libri non Thb però mai yeduto; quando non- fosse 
nell’Eremita, stampato in Venezia in 8vo 

Collo stesso carattere delle Novelle, che vidi già, ma 
seiua osservare se il frontispizio avesse io stesso in- 
taglio. Bensì ho notato che il Mantova, sempre sol- 
lecito di mettere a profitto il disegno ne’ suoi li- 
bri, altra cifra usò nelle Annotazioni sul Petrarca, 
mettendovi per MANTOA, come ancora 

dal Foutauiui e dal Zeno nella Biblioteca Italiana 
è detto. Ma specialmente nell’ opera intitolata Zo- 
, culaii Opuscidi Libri qiùnque, stampata in -Pado- 
va i58o in 4to molte figure simholichè ed altre 
vàrie vi ha fatte inserire, intagliate non tanto ma- 
le in legno, e Torse in Paùlova, col suo ritratto in 
grande 'intaglio, di buona maniera, dietro al fron- 
tispizio. Oltre a quanto ho detto, di questo bel ge- 
nio nella Notizia ec. queste ed altre cose, già mes- 
se da parte, vi sarebbero da aggiungere. Io m1 ri- 
cordo sempre d’essa Notizia, e la vado accarezzan- 
do per altra edizione ; ma se,noQ sono certo di a- 
■ vere chi, ne faccia la stampa, non ci do l’ ultima 
mano.i Quale^sarà il suo destino, io non lo so. 

' Sé di- Marco Mantova iUenavides ella trovasse 
mai Epislolae famiJiarts , PatqvU i.5^8 Svot le 
acquisti per me^ che non ho mai potuto trovarle 
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per la mia. serie di Epistolografi ,’e ne ho soltanto 
uno spógiit) fatto sùll’esemplare di Apostolo Zeno. 

Mi saluti caramente il .nostro Francesconi, 
che spero di vedere presto in Venezia , se pure 
posso credere che egli faciùa ciò che dice di ià< ; 

re. £ con pienezza di stima e di àfl'elto mi con-> j 

fermo. ’ ■ 

•( 

enezia primo Settembre rSog. ' ' I 

• ^ 
•. ^ ’ 
' AL UEDESIMO O PadoV». * ' 

P. • 

A- er mezzo del nostro Mantovani ho rice- ì 

vuto il. libro del Cancellieri, e lo leggerò con co-- 
modo, giacché ella ciò mi lascia &re senza fretta : 
glielo rimetterò poi, ed ella mi farà vedere le Cose < 

notabili di V enezia del Sansovino 1 56 1 6eo. Ha , ] 

piacere che que’ miei Frammenti Sibillini le siano 
stati di qualche utile. 

Giòvanni Andrea de’ Vavassori, detto Guada* 
gnino, mi è già noto come stampatore di libri ; e di 
lui vi è una edizione della f^ita di Esopo histo^ j 

fiata per Frdncesco del Tappo. Venezia, per Gio^ * 

vanni Andrea Vavassore detto Guadagnino i533 ‘ 
in Svo. Non ho il libro presente, maJo trovo re- 
gistrato' nel Catàlogo la Valliere T. II p, 55 1 
n. 3839 . Facilmente sarà libro con figure. Veg^o 
poi riferirsi dal Paltoni nei Volgarizzatori , ^la 
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Grevenna e ' da altri V ^pòcalisse tmàoUa con 
esposiziofte di frate Federico V eneto. Impressa 
per mlAlexandro dje Paganini. Venezia MDXV 
adì VII de Aprile in foglio,. Pare dunque 'die a 
questo libro' appartengano le figure che portano 
l'anno MDX'Vl, postenormenle al testo facilmente 
date fuori, e delle quali ella mi dà notizia. Ecco ipaO- 
tivo di altra ricerca per qualche maggiore .indica- 
zione ddl suo esemplare. Avendo poi voluto os*ser- 
vare quelle iniziali che sono nell’Apocalisse, trovo 
ehe fra quelle dell’ ab. Marolles uel libretto che le 
mostrai^ al n. 58 v’è 3 * A* e questa medesima mar- 
ca- V' è anche alla fine dèi DizioBàno dei Mono-* 
grammi di Chrisi, dove scrìve soltanto che è , la 
marqiie df anciennes. gravures en cuivre de- 1 an 
i5o5. In oltre Ghrist ivi fi’a le riiarche degli arti- 
sti ignote soggiunge subito questa 3. G. AN, la qua- 
le meglio ancora potrebbe indicare Zuan Andiva 
Guadagnino ; nè egli sa diré altro, che : Marque sur 
des graviu'es d' Italie en cuivi'e, mais elle.nest pas 
encore dechiff'rée : elle dénoie peut-etre Hyacinte 
ou lacinie Geminiani. Ma questo peul~etre si può 
darglielo in dietro, Quello che è vero è, che resta 
ancora non poco da scoprirsi in questa sorte di 
lavori. - 

t - Non. mi è venuto alla mente di mostrarle un 

a 

libro della Biblioteca di san Marco, che ha un bel 
lavoro d' intaglio «n legno, cioè Toscanello in 
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Musica di Pietro Jron, Venezia i5"ì^,fog. in 
cui al principio v’ è Fautore in cattedra con profes- 
sori di musica da una prte, e sco4ari dall’altra; ;in- 
taglio di tutta la grandezza del foglio, il quale- tro- 
vasi replicato anche nell altro libro dello stesso au- 
tore : Trattato della Natura e cognizione di tutti 
li' Tuoni del Cauto figurato, V inezia i5a^. fog, 
A basso, nelVangolo da prté sinistra, Y’èX« altro 
motivo di curiosità ; per cui indarno ho guardato 
Gandellini, Christ ec. ed anche il nuovo libro ; iVo- 
tices sur les Graveurs qui ont Ictissé des. esiampes 
marquées de monogrammes, chiffres^ rèbus, letlres 
‘mitiales ec. à BtsanQon' iSo8 T, 2 . 8vo con 5 ta- 
vole di monpgramtni; libro da aversi, ma che' for- 
se non le mancherà, 

* Altra volta che io abbia il bene di averla sub 
tectùm meum, le mostrerò Messali, Breviarii, Rii 
tuali, Pontilìcali ed altri Uhri liturgici stampti in 
Venezia anticamente, con intagli copiosi di legno. 
Non mi vennero punto alla mente, quando ella era 
in mia casa ; -ma altro temp ci' sarebbe voluto. ■ 
Non ho meno di pretnura per riprodurre la 
Notizia, di quello che ella abbia, ma ò una fattura 
perseguitata da tante altre; e bisogna ' negare la 
propria volontà per andare in Paradiso, .dicono gli 
ascetici. Questa è predica buona anche ' al nostro 
Francesconi, acciò non compri più tanti libri,’ 
Ho veduto questo caro uomo qaando meno nw la 
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flRpeltava. Non ho più tempo di scrìva, 'ma «em- 
pre abbracciaudola mi -protesto, .r • 

* Venttia i6 Novembre 1809. ' ♦ ‘ 

• t 

AL MEDESIMO ■ * a Padova. 

» • *' < 

* Jljlla avrà già ricevuto il Cancellterì dei Cam- 

panili, e le Ctìse Notabili di V enezia, siccome io 
ho ricevuto ia traduzione delle Lettere di Alberto 
Durerò, p^ cui gliene repdo tante grazie. Le ho 
lette con piacere, ’ed ho oonfìrou tati , alcuni pezzi 
che di esse altra volta mi aveva fiitti ‘tradurre da 
ùn Tedesco barbaro, com’era, quello che le lia tra- 
dotte adesso. Osservo che hi quel pe;»o da. me pub- 
blicato a carte aa 4 della Notizia vi è un periodo 
ohe comincia : Ciò che undici anni fa mi piacque 
tanto ec. il qual periodo manca della- traduzione 
or^ mandatami. Di grazia Vegga se fosse stato ‘o- 
raesso per isvista. Ad ogni modo io potrei'giovarmi 
più ancora di queste lettere, se la buona fortuna 
mi lasciasse fare una nuòva edizione delia Notizia. 
Se quel maestro Iacopo sia GiacomeCto, si può sor- 
spettarlo, ma non asserirlo ; pàrml di avere notato 
altro pittore die potrebbe essere preso per lui, 
ma vedrò meglio. K.. 

* Vado oSsservando ^ intagli in legno ne' libri di 
stampe veneziane, che siano però di buon disegno ; 
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ma .ve.n’liann diluvio, e io non posM inabissar* 
mi, taa bensì voglio stare a galla. 

Finalmente v’ è tutta la speranza di vedere 
stampata l'opera aspettatissima di mons. ,d’ 
court, trovando io in un Rappojto alt istituto di 
Francia, fatto neH’Ottòbre di quest’anno, e da me 
ora ricevuto, che il testo, p 3oo tavole di quell’ope- 
ra, sono già a Parigi, e che prontamente se ne‘^in- 
traprendei'à l’ edizione per opera di mons. Dufour- 
ny amico singolare dell'autore. ‘ 

Mi fìi detto, mi pare_dal P. Moschini, che Lan- 
zi le ha ‘mandata una sua Inscrizione in ricono- 
scenza di quanto ella fece per la sua opera : io vo- 
glio averla, giacché tengo gran conto anche delle 
Iscrizioni ch’egli continua a' fare; ma più la vo- , 
glio, perchè appartiene al cav. Lazara. 

, Finisco in fretta, sempre pieno di stima e di 
aifetto protestandomi. , 

• Feneiia iQ D^xmbre 1809, 

■ i 

AL sio. BARTOLOMMEO GAMBA 
w a Bassano. 

I Io conosciuto ben volentieri il sig. Stec- 
chini Podestà di Bassano che ho trovato degno di 
stima. Da lui lip avuto li due manoscritti, de’ qtiaK 
ne feci uso,.e glieli ho poi anche restituiti perchè 
gliele ripòrti al suo ritorno. Da quello delle Poesie 
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del Castaldi di Feltre ho copiati tre componiiiienli, 
lasciando fuori gli altri ch’eraiio già anch’ essi stali 
veduti dal Farsetti. Da quello delle Poesie dei Tomi- 
tani nulla . ho^copiato, perchè nulla vi è a proposito. 

Ho sullo scrittorio la fattura del Cotta della 
ideata ristampa, ma non accelero 1’ ultimazione di 
essa, perchè non so se ve' ne sia bisogno : faj;cio tut- 
tavia sempre qualche cosa anche per quest’ ogget- 
to; ma ella mi' obbligherà, se mi farà sapere quan- 
do airincirca avrà bisogno di avere i materiali pronti. 

Ella avrà già veduto il nuovo libro della N.D. 
Xeotochi Albi'izzi sulle opere di Canova : donne let- 
terate èra ve ne sono in abbondanza* ed alzeran- 
no la testa., se gli uomini se o'e contenteranno. 

SbmprC più sono obbligato al sjg. Conte, per 
la cordialità con cui mi favorisce andie per la stam* 
• pa della Lettera di Colombo. Hò fihilo il libretto 
, senza badare <a tentazioni di metter fuori notizie so- 
pra notizie, e far libro grande, come fece Gaucél- 
lieri. Dunque ella dia mano alla stampa, mi racco- 
mandi al bravo proto, e ipi faccia avei*e oppor- 
tunamente’ i fogli per la correzione : non vi è 
fretta, e io-dico sat cito, si sai bene. In una carlina 
unita al manoscritte) ho scritte 'alcune avvertenze' 
per la stampa ; tutto il resto è lasciato* al di lei di- 
scernimento e. alla sua e.sperienzà. ... 

Scrivo al Poggiali in relazione a quanto ella 
mi fece sapere, e quando venga il tomo di lolite 
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^la me lo fhrà avare tosto. Intanto che aspetti -am 
ch’esso, coin’ egli fa aspettare tutti olle hanno da 

fare seco. '■ ' 

• • * . 

11 nostro carissimo don Pietro^ la. -ringrazia, 
ed ha gradito assai che le sia riuscito caro il suo 
Opuscolo, col quale ha cominciato a 'parlare: ma 
ovvero ^gli non è nel case d’ intendere gli altri, o 
gli altri non seno nel caso d’ intendere lui. CHi cliè 
lingua italiana sempre più babilonica ! 

Vedrei ben volèutieri la saa Serie dei Testi 
di lingua tornare io luce si migliorata come ella 
la ha, ma in Venezia non v’è certo chi ne faccia (a 
stampa a sue spese. Provi olla a Milano, dove tan- 
to, e di tutto si staippa, ovvero a Pisa da Rosini, a 
cui, se vuole scriverne, aggiunga che io le ho dato 
questo suggerimento. , . ' 

.£ abbracciandola con lutto l' afTetlo mi con* 
feuno. ' ■ . 

Venezia io Febbrai'O i8io. . . 

AL CAV. GIOVANNI DB LAZA^ 

. • ' . * a Padova. 

' X Xo trovata’ notizia di u’ii libro, ma più vo- 
lentieri avrei voluto trovare il libro, ed è : Esem- 
plano di-Lavori che insegna alle donne il modo 
e ordine di lavorare,- cusire , e raccamare; e fi- 
nalmente far tutte quelle opere degne di memoria^ 
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le quali può fare mn donna virtuosa oon V ago. 
in mano. Stampato in f^inegia per Gio. .Andrea 
Vavassore detto guadagnino, i546 in ^tò fig. 
Ella ben vede che- per le nostre curiosità, ci sa- 
rebbe caro trovare questo librò. Molti e molti ride- 
rebbero, se sapessero ciie locei-chiaòio ansiosamen- 
te; e noi rideressimo, se lo trovassimo, Qjb<{uan- 
to ve da lare con qiicsti libri -, anche volendo hir 
poco! Ma e la nostra salute? Di lei non sento cat- 
tive nuove, ma vorrei averle ottime. lò strascino 
la vita in méz?o agl’ incomodi abituali, alle catti- 
verie dell’inverno^ e alle faccende di ' letteratura 
sforzata, non geniale. Dunque ella vede che bella 
vita è la rUia. Ebbi due puntata dell’opera- d’Agin- 
court, di cui li rami mi paiono per lo più strapaz- 
zati. Temo anche dell’ òpera, che si vedrà' poi, o 
sia del testo. La abbraccio dt cuore. , . • 

Venezia ai Novembre i8io. 

AL siG. POTT. FRANCESCO TESTA 
• ' a VicemM, . 

rande piacere ella mi ha fatto col lavo* 
rirrni sì’beoe esì prontamente, e^perciò gliene ren- 
do grazie singolari, e me le protesto-assai obbliga- 
to. Ho perduto ogni speranza che aveva di avere tro- 
vato qualche Disegno di Antichità Romane con in- 
dicazioni scrittevi ^ e che 'ciò -fosse del Palladio ; 
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mentre- veggo che il cai-allere atìlografo di lui non 
è laulugrafo di cui vado in cerca. Ella bene riflet- 
te, che si è usata poca diligenza per avere - le vere 
£ buone notizie iotomo a quel grand’ uomo, di cui 
si comincia a non sapere di certo in qual anno na- 
^esse ; e, il Temanza, eh’ era più buon arclùtelto 
che esalto e critico scrittore, temo assai che abbia 
non di rado errato, e indotto altri in errore.. Mi pia- 
ce pertanto, che codesto sig* professore Rigato, ed 
il sig. conte* Leonardo Trissino si prendano ogni 
cura per raccogliere le vere e buone memorie, che 
si possono trovare specialmente in luoghi’ e in li- 
bri non stati osservati, onde rischiarare e supplire 
r istoria della vita $ delle opere di sì gnmd’ uomo. 
Per ora non jiotrei giovarmi di quanto ella corte- 
semente mi’ esibisce intorno alle fatture di quelle 
due brave persone,, bensì bramerei che mi procu- 
rasse le belle Osservazioni del sig. professore Riga- 
to intorno a Palladio. Scusi questo nuovo distur- 
bo* e si prevalga di me per quanto possono compor- 
tare le mie 'occupazioni, le quali per il trasporto 
della Biblioteca furono gravemente-accresciute, ed 
ora soltanto per buona fortuna comincio a metter- 
mi in qualche riposo. Sono con istima.. j 
^ Venezia 3 Ottobre 1 8 1 3. , 
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• ALI.’ AB. DANIELE FRANCESGONI 
■ ^ a Padova, * 

I Jo véduto.il Codice, e' mi sono accorto 
eh’ è stato posseduto dal'Fontanini^ il quale di sua 
mano «crisse al principio ciò che il Codice contie- 
ne.- V’era anche nella cinta di risguardo /«^t/^on- 
tanini, che fu cancellato, ma non abbastans» per 
li miei occhi, sino ad óra. Di questo medesimo Co- 
dice il Fontanini scrìve nell’ Eloquenza Italiana 
lib.”!! pag. 143 delFedizione di Roma i'j 36 : Jl 
Salvini nette Nòte al Còmenio del Boccaccio so- 
pm d CaAto primo delt Injerno rammemora un 
testo di Dante a penna con XX o XXX versi 
hit ini in principio, a fronte del testo volgare. Ma 
in un altro, che tengo iò, ne sono le c&ntirtaia. 
Segue poi dicendo , ehe Dante fece meglio à seri- 
vére il poema in volgare, che in latino, come avea 
principiato. Sarebbe ora più a proposito di sapere 
quali erano i primi versi latini veduti dal Salviui,- 
per conoscere se mai cominciassero come ha indi- 
cato il Boccaccio, o come mette il Varchi nell’ Er- 
eolano p. 249, edizione Cornino; e la curiosità ten- 
dereblje a conoscere se quei primi versi, o altri dei 
CodicC,^siano di Dante secondor la stia prima com- 
posizione, il Salviui e ^1 Fontanini ci gettano di- 
nanzi agli occhi la notizia, nè dicono di più: in. 
questo caso la mancanza del latino al principio del 
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Ckxllce diventa spiacevole. A me pare- che Dante 
ne’ pochi versi Ialini che fece sembri meno incoK 
to di quello che apparisce l’autore de’ versi mano' 
scritti. Non è già stato costui Matteo Ronto Vene- 
2 Ìauo« monaco pijyetano, di cui è notissima la tra- 
duzione latina della Commedia di Dante ; e Ji pez- 
zi pubblicati dal Vandelli nelle' Simbole Letterarie 
del Qori X* della' Collezione Romana sono allat- 

to .diversi da quelli del Codice. Lo spazio lasciato 
ad ogni hiccia da potervi scrivere 4 latino, occupa- 
to al principio da comenti fatti forse posteriormen- 
te, là credere che dovesse riempiersi coi latino sem- 
pre. 11 Codice a. me pare del secolo XIV, e benché 
abbia non poche scorrezioni, specialmente nel la- 
tino, e perchè contiene questo, eh’' è cosa singola- 
re^ e perchè ha figure e miniature non pocliej né 
tanto Xaltive, è pregevole. Lo conségno a mons. 
^illin secondo che ci siamo intesi, e caramente vi 
abbraccio. . * • 

» < 

. Venezia 4 Ottobre 1 8 13. 

AL SIC. DOTT. FRANCESCO TESTA 

a Vicema. 

.. ^ JBeuchè io mi trovi in un gruppo di affari «r 
grande, che appena mi ricosdo di averne altra volta 
sperimentato uno simile,' voglio rispondere me- 
glio che . posso alle sue oneste dimande . Ecco 
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^unque che le-mando. le notizie qiii unite per mez- 
zo del fratello della sig. contessa Trissiùo Salvi. Il 
Poemetto del Sabellico tiene luog» di Guida a far 
conosqere la. città di Vicenza e la sua pFovincià a 
quel tempo, quasi come li tre suoi libri de situUr- 
bis &nno conoscere Venezia di allora ; ed io aveva 
già avuta una di quelle tante voglie, finite in nien- 
te, di tradurli in volgare ed illustrarli. Bella cosa 
sarebbe poter sapere l'artefìce della.coppa- donata 
dai Vicentini alSabeliioo! Non si potrebbe scopri- 
re ? Osservo, che il Sabellico nel suo Testamento, 
pubblicato dal Zeno, lascia alla Chiesa di s. Maria 
delle.Grazie due sue f>atere darìento .lavotxue 
la pervsina, et aurate. L’ artifizio descrivasi dal 
Sabellico, e li oggetti rappresentati abcora : ma ciò 
■ è ben poco. , • . 

. V La Vita del Leoniceno è inedita, anzi scono- 
sciuta, ma non v’è pregio dell’rqrera a stamparla, 
quando .pure non vi mancassero le due carte. È 
priva .di buòne notizie, nè giova a farci meglio co- 
noscere queir uomo di tanto merito t è anche tuale 
scritta e iu'gofiò stile; e di nuovo non vi ho tro- 
vato altro, se non che egli fu in Ioghilterr9 nella 
sua gioventOi, ma senza, che vi si vegga notizia al- 
cuna importante. Alcune* Poesie, in morte del Leo 
niCeno aggiunte, sono di poco o di nessun merito, 
li Brasavola, di cui non si sapeva che avesse scrìt- 
ta questa Vita, mal a projxisito ha inserite in essa 
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Osservazioni sue di Fisica, e di Botanica sopra al^i 
culli luoghi della Georgica di Virgilio, ma ora di- 
venùte rancide t di nessun interesse. Ella ha da 
riavere da me questa Vita, che le manderò oppor- 
tunamente, e ne farà uso a suo talento. 

^ Con questa lettera le mando li due Tomi della 
Biblioteca ^ns. Farse|ti,"di cui il secondo Tonio è in- 
trovàbile, per essersene stampati- aàsai meno esem-i 
piali, che del primo; ed'io ho- potuto perfezionare 
r opera con un secondo- tomo frovato a caso e con 
lungo' tempo. MI compiaccio diavefla, e gliene làc- 
cio liberissimo dono. Così potessi fare dei Codici Na- 
niani, della qual'ppera in cas^Nani più non visone 
copie, nè vendibile mai ella si trova presso i librai.- 

Ho sotto gli occhi la Vita di' Paolo Caliari, scrit- 
ta dui Ilidolii, stampata in Venezia nel 1646 presso 
Matteo Leni in 4to, aggiuntevi in fine' le Vite di 
Carlo e Gabriele figliuoK di Paolo e di Benedetto di 
lui fi-alello : e sono le medesime che il Ridolfi pub- 
blicò nel i64d nel primo tomo della sua opéra, 
anzi la stompa è la stessa, e cogli stessi errori. 
Forse lo Smitli aveva separatamente a slampa quel 
poco che di Carlo vi è detto. Il libretto di quella 
tre altre Vite suddette è nella Libreria di s. Marco. 

Se ella non avesse quella Vita di Tiziano di 
autore anonimo, stampata nel 1622 , che io diedi 
a ristampare nel 1809 per le , Nozze da Mula e 
Bavagnoli, io 'potrò dargliela, e ben volentieri. 
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Poesiedel Maganza in morte del Palladio sono 
indicate da Apostolo Zeno, ma non come da se pos- 
' sedute. Qualche componimento di lui v’è in questa 
biblioteca Marciana,' indicato dal fiate Calvi negli 
Scrittori di Vicenza, dove tratta del Palladio, ma è 
poi da vedersi se siano cose stampate o inedite. 
Io già ho preservato ancora que’ pochi avanzi, e 
gli ho in ordine da poterli trovare ogni volta dia 
occorra, € gliene darò più chiara contezza. 

Del Palladio osservai di tratto in tratto cose 
da dirsi, vedendo, che la sua. Vita è stata male trat- 
tata c dal Temanza e da tanti altri; ma poco io notai 
di quello che mi sono incontrato a trovare per occa- 
sione; tuttavia se opportunementc rinvenirò' cose 
importanti, degne di esser segnate, ricercando ne’ 
miei studii, gliele comunicherò. Mi pare che l’an- 
no della nàscita del Palladio sia stato erroneamen- 
te fissato dal Temanza ; ma ora non ho tempo di 
verificarlp, nè mi sovviene quale fondamento aves- 
si di formare questa opinione. Ella riceva questa 
lettera come scritta in grande fretta, e dopo che 
mi sono stancato a fare inscrizioni : mentre ho do- 
vuto farne quattro per il Portofranco, ed una, cui 
diedi la mia benedizione pochi momenti sono, per 
la venuta dell’Arciduca Giovanni. Mi scusi^ mi ami 
e mi créda. 

V enezia i6 Aprile i8i5. 

T 

VoU 111. » 17 
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AL MEDESIMO a Vìcmza, 

' Xje sue lettere mi sono sempre grate, ma 
quella dei a 5 corrente mi fu veramente gratissima, 
perchè oltre all’ assicurarmi della continuazione di 
sua buòna grazia, da essa mi accorgo, che a lei non 
è toccata si sgraziata vicenda, come la bugiarda fa- 
ma voleva credere. Dunque torniamo a bomba, 
come dicevano li Fiorentini, e ripigliamo a scrive- 
re di memorie Vicentine. ' 

Il passo relativo, al Teatro ideato da Cosimo 
de’ Medici è appunto quello stesso die il p. N'al* 
secchi aveva mandato al conte Giovanni Montana- 
ri ; la di cui giudiziosa lettera acquista più cre- 
dito, quando si rifletta, che il Giovanninense era 
, uno scrittore che non sapea farsi intendere. Per 
comprovarle la realtà della mia promessa le man- 
do il passo, eh’ io avea copiato dal Libro esistente 
nella Biblioteca di s. Marco, che le ho procurato 
da quella del Bali Farsetti, e eh’ è rarissimo : 

• Slepìiani Joanninensis juris lUriusque.Cott- 
suiti Senensis in Mediceam Monarchiam Pen- 
thateuchus, ad divum Clemmtem Mediceun} VII. 
Poniificem Maximum. 

. . In fine 

• ' 

Ex Archetypo Chalcographiae typo Ber- 
nardini Guerraldi Vercellensis Calcographi pis- 
Ilice cudentis, eodefn Stepluino Joanninensi jugeat. 
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itnpensam erogatile, post rcdimiiam Fidei Orto- 
doxae salntem MGCCCCXXIIII. sexto KaL 
Dexxmbris in F. • - 

Pag. XXXXVII. t. Fincentinum Theatrutn 
antiqua scaiptura cudendum Cosmus instituerat, 
qimm aliquandiu [n ea urbe conslitisset. Conspi- 
citur natnque ibidem praegrandis Thophus qui in 
planitiem Q)ergit\ cujusmodi namqite aream ad 
Theatri congeriem redigere destinarat, circum- 
quaqué porphyretic ’is columnìs congestis in alilo- 
rem molem ìaquearibus electis ^ posiulavitque et 
monumeritum illud a se fundari, suaque Medi- 
cene Familiae insignia ajfig, ut in omnem aevì 
posterilatem conspicerentur ; inqueusque adeoea 
urbis comitale oblectatus est, ut coctilibus moenìis 
Forum unwersum, velut Semìramis urlem, cir- 
cum ambirei, Ficentinis ipsis pollicitus est; qui 
desidtoria nimi^ facilitate simm Reipublicae spe- 
cimen profanarunt, propriae laudis, atque glorine 
opprime perosi, ne externq virorum monumen- 
ta in suam urbem erecta esse conspicerentur, ina- 
nis, ac caeca prorsus speculatio extitit. 

. ' Io non potrei aggiungerle altro, se non che di 
questo Teatro ideato per Vicenza non ho mai ve- 
duto che altro scrittore ne parli ; tuttoché delle 
cose di Cosimo quasi innumerabile sia la copia 
degli scrittori, e mateimamente Toscani. Potreb- 
be trovarsene qualche registrai negli Atti pubblici 
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della città, se la faccenda andò nel modo che si 
legge. 

Quanto al Palladio, oltre al non sapersi bene 
r anno della sua nascita, non si sa, per quanto a 
me pare, di quale famìglia egli fosse. Giulio Bar- 
barano nel libercolo intitolato : Monumefnta etf^i- 
ri illustves Vice mine i566 lo nomina AiìdreaSy 
cogìiomento Palladiiis. Il Giovannini nelle giunte 
all’ Itinerario dello Scoto del i6oi lo chiama An- 
dreas, qui posten Palladius ; sicché j«re ve’risimi- 
le, che questo cognome gli venisse imposto dal 
Trissino, per quello che si legge nella Viu di que- 
sto scritta dal Castelli. 

Recentemente fu alla Biblioteca il conte An- 
tonio Piovene , che si diletta di cose di Architet- 
tura, e mi disse che aveva veduta la descrizio- 
ne dell’ Arco di Palladio per la venuta a Venezia 
di Enrico III ; la qual operetta di Marsilio Croce 
gli era stata mostrata, come de me non veduta ; 
ma io gli feci noto, che benissimo la ho, ed in oltre 
gli mostrai l’Arco stesso intagliato in rame a quel 
tempo, benché picciolo, esistente nella Marciana. 

Come prima venga alla luce l’ Operetta dì co- 
desto' sig. Bibliotecario don Ignazio Savi sopra li 
Maestri pubblici in Vicenza, me la faccia avere, per- 
chè sono ghiotto di simili cibi, e Vicenza ne ha 
campo fecondo. Gli autori delle Epistolae obscuro- 
rum Virorum , sono Giovanni Reuclino, Ulrico 
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llallen, Ermanno Bascln'o, nn conte Xowenaer ed 
altri Tedeschi del secolo sedicesimo. 

. Le sono obbligatissimo per li continui tratti 
di amorcvQlc/.za e di liberalità che usa a me pd alla 
sorella. Se il sig. cav. Lazara è ancora costì, gli ri- 
cambi! li suoi cortesi saluti, e gli dica che in questi 
ultimi giorni mi accadde di osservare ne’ miei li- 
bri un Poema in ottava rima di Nicolò Agosini inti- 
tolato :• Li successi bellici seguili nelP Italia dal- 
I anno i5o9 enezia i5a3 per il Zop-^ 

pino : e che in questo libro vi sono sei fatti d’ ar- 
me intagliati in legno, di tutta la grandezza del li- 
bro, cinque de’ quali sono di Zi. A. cioè di Zuan 
Andrea dei V{(vassóri da noi tene conosciuto, e ij 
sesto è di un I. B. P., di cui nel frontispizio v'è un 
grande é bellissimo uomo a cavallo.; il quale io non 
darei per un Marco Aurelio, o per un Gattamcla- 
ta. Ma ora non conosco questo intagliare, ed ho 
ben altro da. fare che cercamelo. Mi confermo con 
li soliti sentimenti di stima e di affetto. , 
enezia a 8 Giugno i8i5. 

* *• ' ..t.. 

AT. MEDESIMO tl ViCCnza. 

# 

'Xje scrivo da un bel momento, e per me di 
grande allegrezza, poiché sono appena ritoraiato 
dalia benignissima accoglienza che ho avuta da S.M. 


/ 
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r ImperatoTc, il quale mi ha dello per sue prime 
parole, che io sodo ben conosciuto, e che mi ha 
recati per la Biblioteca li Codici- che ne erano stati 
rubati* Dopo questa lietissima e autentica nuova 
niente poteva tanto toccarmi il cuore; e ben S. M.‘ 
se n’ è accorto, e così pure l’ Imperatrice ivi presen- 
te, la quale mi onorò dei saluti dell’Arciduchessa 
Beatrice sua madre, di cui godo la padronanza si-< 
no da quando fu a Venezia con li tanti altri prin- 
cipi, e sempre mi comprovò la sua henerola ricor- 
danza. Ma lasciamo cpiesto argomento acciò non 
mi manchi tempo di scriverle 'altro. Quelle tante 
tante notizie di Fulvio Pellegrino Morato raccolto 
dal conte Leonardo Trissino, e da lei indicatemi , 
benché fossero a mia memoria, mi feòero’dire 
Bravo questo biogmfo ! per premio riceva la car- 
tina qui unita, che ieri feci copiare nella Bibliote- 
ca ; dove iltnio carissimo ab. Bettio ha già fatta 
incominciare la copia delle lettere di Luigi da Por- 
to; ma per lavori di questa sorte ora manca il tem- 
po, che si troverà poi. ' 

L’Antologia in morte di Tiziano Vecelliu ca- 
valiere ed oratore, stampata nel 1 6a i, è anche ne’ 
miei libri, ed ella vegga la mia Notizia di Opere 
di Disegno p. 284, dove troverà scritto di quel Ti- 
ziano, di cui aveva già parlato, ma con poca esat- 
tezza- il Lìruti negli Scrittori del ByiuIiT. U p.2gg^ 
dov’è riferita anche l’Antologia. Devo aver doppia 
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)a Orazione di esso Tiziano prò Cadubrensibus al 
doge Mocenigo, e se non la ha, la tenga per sua 
sino da questo momento, nel quale non ho como- 
do di trovarla. Nell’ Albero^ che si vede unito alia 
Vita di Tiziano pittore, non v’ è altro, che la li- 
nea di lui. 

Tocca ora la perorazione, che doveva esser 
l’esordio, cioè il ringraziamento della foccaccia che 
mi viene dalla sua bontà singolare e eh’ è da para- 
gonarsi ad una fabbrica di Palladio. Sono costan- 
temente e di tutto cuore. 

Venezia primo Novembre i8i5. 

AL MEDESIMO a Vìcenzu. 

Sebbene in poca salute, e travagliato da oc- 
cupazioni e disturbi, le scriverò adesso quel ohe po- 
trò in risposta -alla sua gratissima lettera, accom- 
pagnatrice del preziosissimo suo regalo, -che non 
posso dirle abbastanza quanto mi venga a pro- 
posito. Mille grazie di cuore, e basti così per ora. 

. Le dirò qualche cosa dei Codici, pervenu- 
ti e revisti che gli abbia : ciò che sarà, per quan- 
to si crede,' dentro questo mese, o al principio di 
Decembre. Il Cammeo del Giove Egioco, lasciato 
dal cav. Zulian, torna alla Biblioteca: e questa piut- 
tosto avrà guadagnato che perduto Codici e Libri 
preziosi. 
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■ Il Ms. di Onorio Belli intorno Candia cd il far 
nioso Labirinto, in jxx;lie parole, è perduto- 11 procu- 
ratorMenimo ed io abbiamo fatte tutte le perrpu- 
aizioui jx)ssibiii in pubblico, plesso i frati, ed al- 
trove; tutto indarno, lo ne ho veduto uuo spoglio 
nelle carte di A|x>stolo Zeno con iscrizioni e me- 
daglie riferite, e ne feci un trasuuto. 11 gesuita 
ab. Torres, che alcuni quid sono stam|)ù un Pro- 
dromo latino in gran tomo sulle Auticbilà di Cait- 
dia, opera zibaldonica, vide lo spoglio del Zeno so- 
pra r unico Ms. del p. Lodoli, e lo riferì al princi- 
pio del suo libro; ma Dio sa che Cosa ha copiato, e 
che cosa ha ommesso ! Ilo una cartina di citazioni 
da me notate intorno al Belli, e vi sarebbe campo 
di fare un’ opera sopra quell’ uomo, di cui vidi me- 
morie belle. In altro tempo ci scriveremo. 

Ecco il frontispizio desiderato, giacché il li- 
bretto è presso di me: Sùinze di m. Giovan Bat- 
lista Maganza alla illusi/', sig. donna Lucrezia 
Gonzaga recitale davanli a lei dall’ autor medesi- 
mo in abito d’ Eremita in casa di moiisignor Al- 
merico in p^icenza. V enezia i554 in 
dicaloria di Girolamo Ruscelli a Isabella sorella di 
Lucrezia. Al principio vi sono due Epigrammi la- 
tini di Girolamo Thiene a detta Lucrezia. 

Per buona fortuna ho trovato il frontispizio 
del Tomo 11 del Catalogo Pineliiano, ed il ritratto 
l’ho cei-tarnenle, ma non alle mani: manderò tutto 
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Idsietiie. Mi scusi, mi ami;, non'le dico di più. La 
saluto, ed abbraccio. 

J^enezia 23 Novembre 181 5 . 

> 

I • ■ • . 

AL CAV. GIOVANNI DE LAZARA 

/ 

. a Padova, 

r 

er fare cosa grata al sig. Henckel, segre- 
tario d’Ambasciata del re di Prussia a Vienna, uo- 
mo di lettere che recentemente ho conosciuto in 
questa Biblioteca, vorrei trovargli il Testamento 
di Melchiorre Guilandino prussiano che fu prefet- 
to di codesto Orto, e morendo nel i 58 g in Padp- 
va lasciò li siioi libri alia Repubblica e mille scu 
di ancora ; e lasciò suoi beni ad un Benedetto Zor 
zi : li libri in parte ancora si trovano nella Biblio- 
• teca. Questo Segretario prussiano è ardente del 
desiderio di scrivere la Vita del Guilandino suo 
compatriota, e perciò cerca questo Testamento. 
Basterebbe, trovandosi, 'farne trarre copia soltanto 
in quel che appartenesse a’ suoi libri lasciati alla 
Repubblica ed alli. beni al Zorzi. Se è cosa facile il 
soddisfare a questa richiesta, la prego prendersene 
pensiero ; altrimenti lasciamo stare le cose come 
stanno. Io già avrei tanto da far sapere sopra il Gui- 
landino al sig. Segretario prussiano, che potrebbe 
fare un tomo in 4*0; e gliene scriverò quanto basti. 

E pubblicata la Vita di Apostolo Zeno scritta. 
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dal Negri, ed io la trovo opera pregevolissima per 
ogni conto. 11 Mustoxidi ha pubblicato anch’egli il 
suo opuscolo sopra li Cavalli, ed ha prodotte le 
notizie più fondate che se ne hantio; mostrando 
mal sicure quelle che tutti sino ad ora hanno spac- 
ciate. Questi due sciittori mi hanno obbligato an- 
che con la loi'o cortesia , come facilmente ella ve* 
drà ne’ libri ; ma di questi io non posso essere ge- 
neroso cogli amici. 

‘ Mi riverisca il nostro Mantovani, e mi conser- 
vi la cara sua grazia e benevolenza. 

Veneùa la Giugno iHi6. ■ '• 

AL «IO. DOTT. FRANCESCO 'TESTA . • 
a Vicenza. 

’ • r^ispondo alle sue due lettere ultimamente 
ricevute, ma lo faccio in fretta perchè sono opprèsso 
e arrabbiato a motivo di straordinarie seccature so- 
praggiuntemi, quando io volea scriverle con comodo. 

Noi; ho mai veduta alcuna stampa di Lucre- 
zio fatta in Vicenza , nè so che altri ne citi- 
no, fuorché il Lambino, il quale ovvero ha preso 
tm’edizione per un’altra, ovvero se l’ha sognata. 
Ho veduto l’ultima edizione di Lambino del 1570 , 
nella quale replica quel che aveva scritto in quel- 
la del i564 da lei riferitami. 

I 


Non è da decidere, su due piedi stando,^^hi 
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abbia prima scritto in Italia del mal francese, è dei 
rimedii per esso: credo però che primo a trattar- 
ne dottamente sia stato il Leoniceno. Ho veduto 
ancor io la Poesia di Giorgio Sommariva da lei in- 
dicatami, di quella medesima edizione, e forse an- 
cora ho veduto quel medesimo esemplare. Come 
prima potrò, vedrò qualche libro, che ora non pos- 
so esaminare, su questo proposito; sempre però 
coir avvertenza, che bisogna distinguere Menzione 
di Morbo Gallico òa Ti'attato di Morbo Gallico. 

Io già me l’aspettava che nell’Ambrosiana al- 
tro non vi fosse di Luigi da Porto fuorché le lettere, 
ma ora si può tenere ciò per assicurato. Altro e- 
semplare delusecelo XVI di queste naedesime let- 
tere .è prèsso D. Tommaso de Luca,' il quale lo ha 
registrato nel suo Catalogo stampato, oome un^ Ms. 
di somma importanza : ma già tutto in quel Cata- 
logo è prezioso e di somma rarità, perchè esso ò 
latto per la borsa, non per la .bibliografia. • > 

' Il Poemetto stampato in Vetiezia nel i553 so- 
pra Giulietta e Romeo, indicatole da Milano, vi è 
anche in questa Biblioteca di s. Marco; ma il cie- 
lo, ci liberi dalla tentazione di farlo copiare dal co- 
pista delle lettere del Porto. Mai piiV m’impegno 
di far copiare più die qualche Sonetto o Canzone^ 
perchè egli non ha tempo neppure di lare ciò che 
deve per il suo uilizio nella Biblioteca ; ed io non 
ho altro copista da adoperare. Ogni' Codice, sarà 
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sèmpre a uso di clil ne vorrà copia : ma pensi al co- 
pista chi la vuole, e lo scelga senza respousabiliU 
oè di me, nè di don Pietro/ essendo ambidue noi 
nella impossibilità di fere più <li quello che faccia- 
mo. Alla moltitudine degli aflkrì, delle ricerche, 
delle visite ec. , come se tutto ciò non bastasse a 
fermi star male, si aggiunge ancora qualche inco- 
modo di salute. Dove si arriva là si mette giù it 
sacco. Con pienissimo affetto mi raffermo. 

f^eneùa a6 Lu^io 1816. 

AL MEDESIMO a Vicenza. 

l^^el passato intervallo di silenzio fra noi 
sono sempre stato in cerca di notizie di sua salute, 
ed ho saputo tanto da potermi acquietare. La sua 
lettera mi sarebbe stata più grata senza qualche cen- 
no, ch'ella sia poco contento del suo stato presente; 
ma io ho detto all’ apportatore di essa, che le faccia 
sapere essere io solito di dire, che sto bene, quando 
non sono obbligato starmene a letto. Dùnque ci ba- 
sti la mediocrità di salute, altrimenti siamo andati. 

Le -lettere di Matteo Bosso’ le ho lette tut- 
• te, anche il terzo tornò ^ eh’ è di Venezia 1 5 oa in 
4to assai più raro degli altri due; e in que’ beati 
tempi di gioventù ho letti tanti Epistolarii, che la 
ricordanza di essi mi rallegra. Ne ho una colle-' 
zione da insuperbirmi alquanto. 
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In morte di quel Pietro Monza vescovo di Ce- 
sena v’è una Orazione latina di Tommaso Fedro 
lughii-ami) stampata negli Aneddoti dell’ Amaduz- 
zi, e di altri in Roma : collezione di quattro tomi 
in 8vo fetta pochi anni sono, j : ’ ’ 

Le lettere del Porto^ leggono volentieri, e 
contengono notizie precise*é sconosciute che appa- 
gano li curiosi di que’ tempi, ne' quali questi Sta- 
ti furono in estremi pericoli. • ' • 

Mi sono venule alle mani alcune copie di un 
ritratto di Michelangelo Zorzi; gliele mando,, e si 
faccia onore colli suoi amici, che questo ben vo- 
lentieri ha a lei ceduto. 

L’ Elogio deirOrcagna mi è stato mandato da 
due amici, ed è giusto, che mi coutenti di averne 
una copia, e mandi a l^i Taltra. ^ 

Oh quanto sono occupato 1 1 ] Petrarca diceva : 
Di pie medesmo meco mi vergogno. Ed io potrei 
dire : Fo di me stesso meco maraviglia, supplendo 
a tante esigenze : ma vi vuo'l altro rimedio òhe far 
cattivi versi. 

Con aifettuosa stima mi confermo. 

Venezia 37 Settembre i8i6. 

. 4 r . 

AL MEDESTtfO a Viccnzu. 

.A-ppunto io mi era riservato a scriverle nel- 
la giornata di oggi, j>erchè in tutta questa passata 
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settimana mi mancò il tempo di farlo. Venezia è 
inondata da Inglesi, ed io vi sono sommerso. Trop~ 
pa grazia, sani Antonio, mi tocca a dire continua* 
mente. Ella intanto mi ha prevenuto con la sua 
gratissima lettera, e con li suoi sempre graditi do* 
ni ; per la qual continuazione di sua liberalità sem* 
pre più le sono obbligato, insite con la sorella, 
che le fa pure distinti ringraziamenti, e le prega 
ogni benedizione dal Cielo e dalla Terra ; ed in que. 
sto io non mi lascio superare da lei. La copia del- 
le lettere del Porto è finita ; è esatta e ridotta a se- 
gno d’ intendere da per tutto il senso e la scrittu- 
ra ; ancorché faccia cattiva comparsa per le frequen" 
ti ommissioni, trasposizioni, scorrezioni, e simili 
errori nati e dal copista del Codice vecchio,, e dal 
copista ora adoperato. V però un buon compen- 
so nella lettura di queste lettere, nelle quali si tro- 
va più interesse di quel ehe a prima vista seiubra, 
e vi sono li fatti assai minutamente riferiti. 

Compatisco li sani timori per il prossimo in- « 
verno, e posso dirle sinceramente, che ripeto io 
pure le medesime espressioni sue. Ho già incomin- 
ciata vita invernde, che è quella di starmi a casa 
colli miei libri giorno e notte, nè uscirne fuori,, se 
non nelle buone giornate, e starvi due. ore prima 
di mezzo giorno, e due ore dopo, e non più. Quel 
che sarà, Dio lo sa. Ella non si travagli, non si 
maceri, come nè pure faccio io. Minus jacula 
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feriunt, quae praevidentur, dice 11 Breviario, ed io 
ohe sono un prete die dice rUiUzio^ lo tengo a 
memoria questo detto. Osservando se ho nuove 
' Memorie fatte da scriverle, ' trovo,'* che Qelli Epi- 
gmmmala Ioni Lascaris- Graeca el LatinSa.,Basilea& 
i 53'7 in 8vo cum Polybio de MilUia Romanorum 
ex versione Sani LascariSfA carte 1 1 4 vi è questo : 
In alerium yicer\tinum. i 

Si Maro vidisset vivos Te ducere vidius. 

Hoc, Valeri, ille aliis non tribuisset opus. 
n Lascaris fu greco insigne per dottrina, e per al- 
tri titoli, e benché poetasse contro 'Virgilio, si de- 
gnò in questo Distico prendere un’ imagine da lui. 
Di quel greco basta vedere il Tiraboschi. 

Tutto ieri sono stato in casa per la neve , 
ed oggi ci sto per la pioggia c per la intemperie. 
Mi fece gratissima conversazione il cav. Ventu- 
ri di Modena, che 'scrisse ultimamente intorno 
al Marchi ed alla sua opera, ed ora mette. aU’ordi- 
ne un tomoi nuovo di Opere del Galileo in parte 
mancanti nella edizione di Padova ed in parte ine- 
dite. È veramente uomo dotto assai nelle scienze 
fisiche, meccaniche, militari, di Architettura ed al- 
tre relative. È venuto a Venezia, perchè in un gioi^ 
no di dialogo si comunica più che con cinquecen- 
to leUere. r 

11 nostro architetto Selva ha fatta >una dot- 
ta Descrizione della Fabbrica di Palladio alla 


Carità qui in Venezia, o si vedrà stampata nelFo- 
pera delle Fabbriche di Venezia che si va pùbldi- 
cando ora : tua col fatto è più quel che si contro- 
pera, di quel die si guadagna, quanto ad Arti del 
Disegno. La sorella mia le ricambia li saluti, sem- 
pre sollecita di ottenerle dal cielo ogni prosperità. 
11 mio don Pietro pure la riverisce distintamente, 
ed io abbracciandola mi confermo per sempre. 

Venezia 23 Dccenibre 1816. 

AL MEDESIMO U ViceUZa. * 

rima di rispondere ringrazio, come mi tocca 
a fare quasi sempre (piando le scrivo. La sua libera- 
lità mi eccita quotidianamente il Memento a tempo 
di merenda. Ora risponderò a tutti li suoi quesiti. 

La lettera di Filippo Pigafetla, riferita dal Cal- 
vi, è nel libro Bat^olta Milanese dell’ anno 1706 

« 

Milano 4to, nel foglio n. 35 . .- E bella, degna da 
vedersi, e lunga, ed era inedita nell’ Ambrosiana. 
Altro tomo del 1757 vi è, e non più; ambedue co* 
piosi di pezzi inediti. 

La Novella d’ Isotta da Pisa di Carlo Ridolfi 
da chi è nominata, e con qual fondamento? 11 Ti- 
raboschi, allegando la lettera di Ale.ssandro Trissi- 
uo così precisamente, pare che la vedesse’ e non 
abbia poi voluto dinotare ove sia ; se la vide Ms. 
a Modena, o altrove, non si troverà cercandola : se 
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è stampaUi potrebbe trovarsi, e ne farò ricerca con 
un. po’ di pazienza. Le Inando un libretttf a me iof^ 

, diriUo dall^ab. Fiacchi, che mi pare il solo fra gli ' 
" attuali Accademici della Crusca, che possa in buona 
cóscienza credersi degno di essere ialc>*Qtuttro sole 
cx^ie me 1 ^ furono mandatele con- esse me ne - 
vennero alcune poche di .yna isqrizione, eh’ è po- 
co pù di una mansione latina' di'lef^ra, che*ho 
posta ad un libro da me pubblicato, e che mi tro- 
vai nella convenienza di offerire al Gran Duca di 
Tofcanti, il quale mi aveva fatto richiedere, che gli 
trovassi qualche Autore Classico in carta^ grande : 
glielo ho offerto, percliè e degnissimo Principe, e 
mi onora di sua padronanza da più anni. 

Del nostro Francésconi risuscitato che le pa- 
ro? Mi pare di veder Danae sotto piogge d’oro ; 
anzi più, perchè quella era frvola, e questa è real- 
tà. Che questa pioggia sia di fondo! j ,■ 

Cerco uua edizione dei Viaggi di Marco Po- 
lo, Venezia ^49^’ La pagherei anche a caro prezzo, 
perchè la vuc^e un Inglese, e gl’ Inglesi devono pa- 
gar bene. . 

Lord Spencer, che possiede la principale Bi- 
blioteca fra le private d’Inghilterra, mi mandò in 
dono un Callimaco ora stampato, e a lui dedicato, 
con legatura da principe j ma io amo letteratura, 
non legatura, 

• Le rimando il disegno Scamozzi, e sappia 
Fol. III. 18 



che Don De lio più bfsogno, perchè nou prova al 

mio caso;^ sicché può tenerlo. > 

Qui si fanno grandi afoni per ifnpresè che 

non si sa nè come cominciarle, nè Come òondurie 

a fine. Io attendo soltanto a custodire la mia. Salu* 

• 

te, e mi dispenso da tùttok Bentn ieri jio fatto una 
. declamazione oratoria presso alcuno di buon sen- 
«o’contra li leUerati di (^[gidì, che hanno la sma- 
nia di farsi, o fiirsi fare busti, statue, ritratti di- 
pinti, o incìsi in rame, elogi, dedicazioni di. libri, 
incensamenti da altri letterati, da quali poi si fan- 
no dare il turibolo per incensar loro vicendevol- 
mente. Povero Menckenio I si è molta ingannato 
se ha creduto di aver esaurita la trattazione de 
charìalfimria 'entdUonvn con un libretto in, 8vo ! 
E poveri quei die vi hanno fiitto le annotazioni, 
se oredettero dì aver ben supplito. È argomento 
da gian corpo di volumi, come quello di Grevio 
e Gronovìo. Ma io faccio la predica, e non è ancora 
.quaresima. - Con la solita cordialità, unito alia so- 
reHa, e al mio don Pietro, sitnid et in soUdum, sono. 
yenesia primo Febbraro 1817. • < . , 

f • ' • 
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> t AL,HÈOESIIIO a VicetìSfi. 

Q ■; • 

OuppoDgo eh’ ella avrà ricevuto la letteci 

del Pigafetta, che le feci copiare, e pretendo che 
debba averle recato, piacere, perchè è bella, e sem- 
pre più repfle stimabile fautore, ^ sua richiesta 
della lettera riputata di Francesco Barbaro a X}i- 
rolamo Gualdo è stata per me lo stesso die stuzzi- 
care uu vespaio. Trattandosi di lei ho rubato tem- 
po alle mie occupazioni, il quale dovrò restituire. 
Girolamo Gualdo, cui è indirizzata quella lettera, 
citata dairAgostiiiì, è già quello ch’è apmiuato dal 
Pagliarìno e dal Marzari, come illustre Giurecou- 
sulto, facondo oratore e ornatissimo di lettere gre- 
che e latine. La lettera non è di Francesco Bar- 
baro, ma. di un Francesco Bracco, condiscepolo del 
Gualdo sotto Guarino Veronese, e che non mi è 
ben noto ; e nella stessa lettera il Barbaro vi è no- 
minato, come può vedere nella copia che feci trarre 
dal Codice, e ch’io ho riscontrata, segnata colla let- 
tera À nelle còpie che sono qui occluse. Nel Codi- 
ce di s. Gio. di Verdara è scritto Francìscus Bar- 
òaixiSj ma in un Codice, già di Apostolo Zeno, ora 
a s. Marco, Classe XI, Cod. 4 j che è del secolo XV, 
chiaramente è scritto Franciscus Bracchus. Que- 
to Bracco era amico del Gualdo, come si rileva dal- 
la lettera segnata B, che le mando Copiata, ed è 
di Guarino Veronese, che lo nomina e lo distingue 
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dal Barbaro. Altra lettera di Guarino mi si è pre- ' 
^ . sentala in queste ricerche, e perchè è scritta al 
Gualdo, e gli fa' onore, ho pur essa fetta copiare, e 
gliela mando segnata C. Anche una quarta lettera 
di Guarino al Gualdo mi venne alle mani ne’ miei 
zibaldoni; già dà me copiata ne’ primi anni di mia 
gioventù, quando vanamente mi credeva di aver 
da far libri a centinaia. Essa è segnata D, e fa co*' 
noscere che il Gualdo è stato podestà a Fiorenza. 
Tutte le lettere sono inedite, e perciò gliele ho fet- 
te copiare anche per procurare qualche vantaggio 
a questo mio copista della Biblioteca, il -quale è 
ottima persona, aggravato da quattro figliuoli e 
moglie : corredo intollerabile a questi famosi tem- 
pi ; e credo che a lei non dispiacerà, e molto « lui 
piacerà una mercede di dieci lire venete,.oorapi'e- 
$aJa copia della lettera del Pigafettai Della esat- 
tezza delle copie ella può essere certo, avendole io 
riviste. 

Oh quanto poca salute mi lascia godere que- 
st’ aria rigida e invernale che continua' I Ora si ag- 
giunge, che li denti non mi vogliono più servire: 
due de’ maggiori in tre mesi già si partirono, ben- 
, chè senza dolori, ed ora un terzo è vicino a la- 
.sciarmi. In qupsto stato consideri un povero -ga- 
lantuomo affeccendato, anzi bersagliato da seccatu- 
re. Ma ora sono occupatissimo anche per aver avuto 
avviso, che l’Accademia d’iscrizioni e Belle Lettere 
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di Parigi mi lia associato fra gli otto esteri die lia 
scelto: vadano in fumo anche gli onori se hanno 
da opprimermi. Sempre costante nell’amare li miei 
sinceri amici ^ de’ quali ella è nella prima fila, mi 
confermo. . . . ' 

Venezia ao Aprile 1817. 1 > ^ 

AL PROFÉss. ANTONIO MARSAND 
a Padova. 

T-Ja .sua Vita del Petrarca scritta da Sicco 
Polentone, stampata senza data veruna, fu da gran 
tempo da me veduta presso il defunto amico 'mio 
Amadeo Svaier ; e di essa ho fatta menzione a car* 
te I a 6 del primo tomo del mio Catalogo dei Go- 
dici Mss. Farsetti, dato a stampa nel 1771, dove 
era -da dirsi die è in 4 to. Noli ne ho poi veduto al- 
tro esemplare, nè mi trovo di aver fatta annotazio- 
ne veruna ihtorno'ad essa. Nell’ esemplare che al- 
lora ho veduto era legata con 1 ’ Opuscolo : Donati 
Fabuìarwn Ovidii Breviàtio, impresso da Pietro , 
Maufer, die stampò in Padova dal i 4 y 4 * 479 » 
e con quella medesima legatura il volume fu mes- 
so in vendita nei libri dello Svaier l'anno 1794» 
come ella può vedere nel Cataloghetto dei libri 
del 4Ò0 della di lui Librerìa, da m»allora fatto, e 
che le mando, giaechè ne ho travata una copia da 
poterle dare.. Fatto ora un qualche confronto, le 


posso dire che la stampa della Vita è diversa da 
quella dellaccennato libro del Maufér, che si tro* 
va in questa Biblioteca di s. Marco; ma essa per- 
Ictlanieiite corrisponde a quella di due altri libret- 
ti in 4 tO) pure di questa Biblioteòa, quanto alli ca- 
latleri minuscolo e niaiuseolo, alia forma delle let- 
tere, al numero di righe aS in ogni facciata inte- 
ra, alla marca della carta, e senza data veruna. So- 
no essi : Xenophontis de Vita Tyranmca^ Leo~ 
nardo Aretino iiiterprele, e Poggfi Flòiyntini de 
Nobilitate. Questi Ire libretti forse sono tutti stam- 
j>ali in Padova, ma non v’è fondamento per ciò as- 
serirej nè li caràtteri sono già queili'dei libri del 
Val di Zocco. Riverisco distintamente il nostro de- 
gnissimo sig.' cav. Lazara, e mi dichiaro con ogni 
sentimento di stima e di rispetto, 

Venezia 3 o Maggio 1817, 

• AL SIG. DQTT. FRANCESCO TESTA. 
a Vicenza. 

T J a mia lettera senza data è più di una àbi- 
ti mana che il Canctti l’ ha avuta ; perchè poi le sia 
pervenuta sì tardi noi so. So bene, che in que- 
sto frattempo io sono stalp sollecito di sue nuòve, 
e temeva di s*ua salute, e con ragione. La sua lel>* 
torà mi fu grata, benché non avesse, nuove conso- 
lanti ; ma già io non veggo mai colore di rosa. 
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La pittnra, eh’ è (X>tnparsa nef Gojnmehtani, 
dell’ Ateneo di Brescia DeU’uItinio Tometto, ha: 
Magister Bartholomaeus Montagna Brixianuf 
habiieUor -f^incentiae hanq depinxU miài Hyero- 
vimo BqbertQ Brixiefno elvi et laibitatori, ibidem 
de mense Septembris i 48 'j- Vi si ^no padre e 
• figliò Bartolorameo e Benedetto Bresciani,' b citasi 
veduto il Testamepto di Bartolpnimeo, nel quale 
si chiama Bresciano, nato però nella Fortezza de- 
gli Orzi Novi. Barloloinmeo dal Pozzo nelle Vile 
ilei Pittori Veronesi 1718 li fa Veronesi aiubidue. 
B'ialjus. 

'Non mi fa maraviglia il tratto del Sismondi 
intorno la Istoria del Bembo, da lui scritto senz’a- 
vere veduta la mia istoria di quell’ Istoria, ch’è nel- 
la mia Prefazione, senza cpuoscere i pregi di qucl- 
r opera, e senza conoscere il< merito del BemT 
bo nelle lettere. Sismondi è fanatico scrittore, e 
perverso giudice de’ latti storici, e degli uomini 
de’ quali scrive, nell’ atto che preteiidc di esserne 
buon conoscitore e giudice imparziale. Ella osser- 
vi r ammasso di falsità e di strapazzi che scrive 
contro il Petrarca (T, V p. 3 oo della edizione Fran- 
cese ) e quello che spesso senza fondamento scrive 
di altri altrove, la uno degli ultimi tomi mi ricoi> 
do, che scrisse di Leone 'X , ohe , pervenuto alla 
maggiore diguità del mondo, riguardò la (indòtta di 
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sua vita, come un Gontinuo carnevale : espressione 
biasimala anche dal Giornalista des Savans' che 
Fece l’estratto. E gF Italiani sciocchi si lasciano im- 
pofrè da cotesti scrittori, è {anno plauso ad niio^ 
che senza gli scrittori Rerum JtaUcanun, e senza gli 
Annali del Muratori (vero fondatore della nostra 
Istoria ) avrebbe fatto mostra soltanto d’ ignoranza e 
di temerità ? Ma già Sismondi nel suo libro della 
Letteratura del Mezzodì della Francia ( T. III. 
pag. 4'jo) dice quanto basta per essere disprezzato 
presso ogni nazione ; poiché trattando di Aristotele 
gli fa appena grazia di poche buone parole, e fa pom» 
pa della propria ignoranza, dichiarandolo già scredi- 
tato quanto alla Politica, alla Economia, alla Dialetti- 
ca, alla Rettorioa, alia Storia naturale e alla Poetica ; 
nella quale dice, che Aristotele stesso confessa che 
non ne sa^va ; mentre questo filosofo è comune- 
mente riputato in questi studii maestro sovrano. 

Faccio una giuntarella per dirle, che vi è a 
stampa la opinione di Silvestre de Sacy, famoso o- 
rientalisla e letterato di prima sfera, sull’ ope- 
ra di Sismondi delle Repubbliche ItalianCy alla qua- 
le si trattava se dovesse darsi il premio decenna- 
le die Bonaparte aveva destiitato; e il Sitcy con 
buone prove dimostra, che quello scntUre è ne- 
micv del Cristianesimo, dichiarato nell^bpera che 
si trattava' se si dovesse premiacelo no. Vegga, mio 

X ’ 
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tarìssìmo amico, che Usto ella ha toccati) ad un vèc- 
chio malsano, che sta mal|#^mbe^e di mani, ma 
ancora sta bene di test^ <^‘ 

Le mando l'unito Cataloghetto per l’abate don 
Carlo Bobina, da essermi ritornato, dichiaràndo 
che io non voglio più aver eh» lare (jou Librài in- 
glesi . Gli ho sperimentati abbastanza, e sonò re- 
stato malcontento. E unftameute colla buona so- 
rella, eh’ è r unico mio conforto, mi raffermo. 
p^enezia a 5 Gitilo i8i8. 


AL MEDESIMO a P'^ìcenzd. 

^ s 

Sempre cominciando le mie lettere a lei 
da’, rendimenti di grazie, come làccio ora per la li- 
beralità amichevole, colla quale mi ha fevorilo di 
savoiatJi copiosamente, mi metto a scriverle'sopra 
il quesito suq. . • 

11 Rapporto di Saey intorno all’ opera di Si- 
sòiondi non si trova a parte, ma è inserito nel li- 
bro : Bappoi'ts et DisQussions sur les Ouvra^es ad^ 
mis au Concours pour les Prix décénnaux, à Pa- 
ris 1810. 4 to pag. i 3 i e seg. 

Il Sacy non fa alcuna obbiezione sopra il non 
esser finita l’ opera, com’ era stato fatto sopra quel- 
la di Bulhiere, ma mette in vista soltanto il oatti- 
,vo modo di trattare le materie, mal disposto, e sen- 
za convenienza di buono stile . Più però biasima 
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l’autore per l' esagerazioni, e per lo spirito di si- 
stema, col quale scrivendo di Papi e di Principi 
secolari, mostra animo avvei;so a quelli, e parzia- 
lità per le Repubbliche, odio alli .Monarchi, genio 
agli Siati Repubblicani. Ma v’ è di peggio. A car- 
te i33dieeSacy quello ch’ella troverà copiato nel- 
■ r inclusa cartina. Le carte dell’ opera del Sismon- 
di, da lui citate, corrispondono nella edizione dì Mi- 
lano italiana i8i5 T. II a pag. 49^, ma il tradutto? 
re ha dovuto mettere una' Nota pag. 496 per ren- 
dere tneno odiosa l’ opera. Leggendo la Relazione 
del Sacy per. iutiero, il carattere di Sismondi non 
solo apparisce detestabile, ma anche si reputa fri- 
volo, e da non pregiarsi granfatto : eppure egli ha 
avuto, ha éd avrà li suoi grandi e molti partigia- 
ni. Il genere umano; con tutta la sua ragionevolez- 
za, è veramente curioso, e ciò sempre più si cono- 
sce, più innanzi che si va. Intanto, voltando carta, 
le dico che quei die sapevano bene l’ Istoria del- 
r ItaFià nel civile e nel letterario di essa, furono 
Muratori, Matfei-, Tiraboschi e loro simili, e non 
Sade, non Ginguené,n.on.^ismoudi, che gl’ignoranti 
fra noi guardano comp nostri maestri ; li quali vor- 
rei poi vedere che cosa avrebbero saputo dire della 
Italia senz’aver copiati gli avvenimenti raùcoutati 
dai nostri scrittori, de’ quali non avrebbero saputa 
nemmeno la esistenza se non gliela avessimo indi- 
cata. Ciò le scrivo dopo avere letto, ed essermene 
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inteso senza parzialità veruna di Sovrani, Papi e Go- 
verni stati in Italia, e di storici sì buoni, cbme cattivi. 

Ho in questi 'giorni scritte molte lettere, e 
certamente più di quelle che .avrei voluto, tutte di 
libri, e di letteratura,, e pereiò con qualche com- 
penso di diletto. Le mando im libretto sul giuoco 
degli Scacchi, che ho avuto doppio , dall’ ah. Can- 
cellieri; e la Iscrizione fetta da Morcelli all’An- 
dres, nella quale io ho avuto onaggio di dire, e scri- 
vere, che non va Andrae^ ma Andresio, e mi so- 
no fatto forte cedi’ autorità dello stesso Andres . 
Mi si scrive, che nel tomo nuovo delle Iscrizioni 
del Morcelli, che si stampa in Padova fu posto: 
Andresio. 

\ • 

■ Le desidero buon effetto dai rimedii in Pa- 
dova, ma mi duole il sentirla disanimato . Dica con 
me quello che Seneca diceva dei principi,' e a noi 
tocca dirlo della ssAate : . Optimos expetere, qua- 
lescumque tolerare. Habes epistolutu satis lòngam, 
lUinamiet gratam. Mi raffermo. 

Venezia Z Agosto i8i8. 

• AL MEDESIMO w VicenM, " 

. 'jVIi rallegro, che si trovi migliorato néllà 
salute dopo il soggiorno di Padova, e gliene desi- 
dero lunga e perfètta continuazione, la mia à 
competente al mio stato abituale, ciòè mediocre, e 
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piuttosto al di sotto che al di sopra ; ma mi spa- 
venta la vémita deH’iuverno, di cui ho avuto qualche 
sentore, benché passeggierò. * • 

Vedo che in Padova ella ha avutò o^io da co- 
piare quei versi del Partenio che mi ha mandati. 

Sono essi di un Pietro. Partenio da Tolmezzo, di 
cui troverà qualche notizia nel Limiti tom. II. pag. 
ia6, e di cui io ho Ire Orazioni dette nello Studio 
di Padova, e stampate nel principio del secolo del 
cinquecento. ' . 

Il librò del Berepgario mi è noto, e mi é pur 
. noto eh’ egli fu ammaestrato da Aldo: la qual no- 
tizia ho messa' nel mio copiosissimo apparato delle 
cose dei tre Manuzi i, opera in cui ho lavorato sino’ 
dalla mia prima gioventù. Dei Manuzii il Kenovard 
attualmente ristampa la sua opera, e ^;ià è avanza- s 
ta la stampa. Quando era tempo opportuno io non 
sapeva nulla di ciò ; ora poi, da tre mesi circa, egli 
me ne chiese lumi, direzione, consigli, ed io per 
farlo lacere gli, scrissi due lunghissime lettere, e 
l’hp apertamente persuaso, che deve riformare la 
sua opera, ridurla come di bravo Bibliografo, e non 
come di uomo di lettere : e che va spogliata di più 
cose, specialmente delle notizie dei libri stampati 
da Andrea Asolano, li quali non hanno che f^re 
con li Menuziani. Egli mi pare già persuaso e do- 
cile, e perciò gli ho mandate più notizie nuove, e 
correzioni, colle quali potrà migliorare il suo libro. 
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H Poemetto del botanico Andi-ea Mattioli sul 

Palazzo del Cardinafe di Trento, stampato ip Ve- 
nezia i 539 in 4^0) è nella Biblioteca di s. Marco, e 
contiene ottave 433 di unica edizione rarissima; e 
perciò temo che non si troverà vendibile, opino 
non s' è trovato finora ; perchè lo vogliono avere" 
Poeti, Bbtanioi, Curiosi, trattando di Mitologia, di 
Storia antica, di uomini d’ Arti, fra quali, scorrendo, 
ho incontrato il suo pittore Marcello Fogoliuo, o 
pigolino. 

Qua si è sparsa voce, che l’autore del Petrar- 
ca impugnato dal Petrarca aveva mandate quat- 
tro copie del suo libro ad una dama di Vicenza, 
perchè gliele facesse vendere; e ch’ella le fece U- 
gliare in pezzetti^ e fatto di essi un pacco, glielo 
rimandò indierò co! danaro che i libri importa- 
vano. Io ho detto : Prava, Bravissima. Se è vero 
me ne rallegro : se è falso desidero che 'sia vero. 
Ospedali pubblici de’ pazzi, a qual fine siete isti- 
tuiti? 

* D. Pietro le fa i suoi doveri. Sono costante- 
mente. 

y enezia i3 Settembre i8i8. 

é , 
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C^iovanni Marsili pubblico Professore nel- 
la Università di Padova, cbe fu proprietario di que- 
sto prezioso Codice, lo illustrò don una Disserta- 

‘zione letta nell’ Accademia di Scienze, Lettere ed 

* • 

Arti in Padova, cbe si conserva inedita nella Li- 
brerìa di^. Marco. 

Pier Antonio Micheli nacque' in Venezia il 
dì 17 Luglio i 5 to ed appartenne a famiglia an- 
tichissima, eh' ebbe un doge, la quale abitava nel- 
la contrada di san Basilio e si estinse in Ange- 
lo Micheli. Preferì 1 ’ amore agli studii ad ogni 
altro fasto proveniente dalla vita civile e politica, 
ed il suo nome è rimasto caro a tutti coloro prin- 
cipalmente (^e si dilettano di conversare gli 
scritti dei vecchi maestri delle cose botaniche. 
Fece molti viaggi in cerca di piante, nè v’ è ango- 
lo di (pia deir Atlantico dov’ egli non mantenesse 
botaniche corrispondenze. Luigi Anguillara indi- 
rizzò a lui il secondo de’ suoi Pareri, e nella 
Voi, ni, 19 


ago 

dedicazione esaltò molto la sua perizia in ogni sor- 
ta di buone lettere, e specialmente nella scienza- 
de’ vegetabili j e spesso anche nel corso di quel 
suo libro rammentò piante e notizie communica- 
tegli dal veneto gentiluomo. Del suo molto sapere, 
e del suo ricchissimo Giardino, si leggono elogi nel 
Discorso preliminare ai Commentarti sopra Di- 
scordie del Mattioli) nel libro degli Otti della Ger- 
mania di Corjado Gesnero; e nella f^enezki illu- 
strata del Sansovino. Fra i moderni basti il ricór- 
dare il dottore Antonio Cocchi fiorentino, il quale 
rnettè il nostro Pier Antonio Micheli in paralello, 
per r assoluta conibrmità di nome e cognome, di* 
genio e di studii, coll’ illustre Pier Antonro Michie-* 
li ,suo concittadino, di cui scrisse l’Flogiò, e che a 
' grande fama pervenne intorno a due secoli dopo, 
cioè primK della metà del passato. 

Ignorò forse il Facciolati che a tanta fama 
era il*Micheli pervenuto da essere stato dai Rifor- 
matori dello Studio di Padova preposto alla dire- • 
zione della ecoà^mia e della piantagione dell’ Orto 
Botanico al tempo di sua prima fondazione in Pa- 
dova, la quale cosa avrebbe potuto, apprendere 
da’ Documenti, che tuttavia si conservano nel pub- 
blico Archivio. Il Codice della Marciana è il più 
prezioso testimonio delia vastità del suo sapere 
che possa rimanerci, e dallp Dissertazione soprac- 
cennata dèi professore Marsili si conosce quanto 
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il' nostro Autore fosse studioso di trarre profitto 
dagli Autori Greci e Latini, e sino dai Barbari. 

Alla morte dd professore Marsili passò esso Co; 
dice in possesso del chiarissimo precessore attuale 
della Università diJ’adova dottore Sonato, il quale 
si era proposto di farvi sopra alcun suo dotto lavo- 
ro, ma poi gli piacque meglio di farne liberale dono 
alla Marciana in Venezia, il che seguì sin dall’ anno 
1796. L’ab. Morelli fu allora incaricato dal presi- 
de alla pubblica Libreria cav. e procur. Francesco , 
Pesaro di scrivere al Sonato una lettera di ringra- 
ziamento, accompagnata di medaglia. La lettera è 
la seguente. , 


SiG. PnoFESSonlt- PitViGiATissmo 

• f 8 ommamente p'uto riuscì il dono da lei 
fatto a questa pubblica Biblioteca del pregevolis- 
simo Manoscritto Botanico di Pierantonio Mi- 
cheli patrizio veneto. Fra li varii monumenti, 
che in essa si conservano di nazionali scrittori, 
li quali hanno con le pi'oprie opeiv ne’- secoli de- 
corsi illustrato 110(1 meno qualche ramò di scien- 
za, che la propria patria, avrà giustamente un 
luogo distinto quello di un Veneto Cittadino, il 
quale prima che la Botanipa fosse condotta a 
quel grado d’ illustrazione, a cui fu^ in questi re- 
centi tempi innalzata, non solo coltivò un Orlo 


J 
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Botanico in quosta città, tna colla esatta descri- 
zione delle piante in esso raccolte , e colle dotte 
sue riflessioni sopra cadauna delle piante mede- 
sime, si dimostrò molto amuzato in una scien- 
za, che tuttavia mancava di precisi e sistematici 
principia 

Di tale pregiato dono, dì cui il Pubblico 
ne le avrà sempre buon grado, per quella par- 
ticolare cura che mi è commessa di questa pub- 
blica Biblioteca, io ne le professo in particola- 
re T obbligo più distinto ; e giustamente desidero- 
so che presso di lei se ne serbi una grata memo- 
ria, le trasmetto per questo solo oggetto l’ annes- 
sa Medaglia, aggiungendole li sensi della piu 
sincera mia riconoscenza • per contestare la qua- 
le mi saranno grate tutte le occasioni che mi si 
offriranno di comprovarle la verace mia stima 
e considerazione, 

Dalla Libreria di^ san Marco li 19 Mar- 
zo i'796, 

Francesco Pesaiv Cdv. Proc. Bibliot. 

li Professore Donato alcuni anni dopo, cioè 
nel 1811, tornò col pensiere a questo prezioso Co- 
dice, che vole% pure arricchire di sue illustrazio' 
ni, rna non essendogli riuscito di riaverlo piu ad 
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imprestito, attesa la gelosa cura .in cui teneva il 
Bibliotecario Morelli i volumi affidati alla sua cu- 
stodia, dovette restare pago della Lettera seguen- 
' te dal Morelli indirizzatagli, e che noi. pubbli- 
chiamo certi di fare cosa gratissipaa a tutti i dilet- 
tanti della istoria della Botanica Scienza. 

• 
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SiG. Pbofessore Riveritissimo 

{Rispondo come meglio posso alle sue ri- 
chieste fattemi p^r mezzo del sig. ab. Berti, relati- 
vamente al Codice Botanico. 

Nell’ Esoi-dio premesso il Micheli promette 
indici o alfabeti da trovarsi in ognuno de’ cinque 
libri, ma questi egli non li ha poi messi; e la Ta- 
vola Sinpptica, che è al principio del tomo primo, 
non corrisponde agl’ indici ideati ; sicché senza stu- 
diare e confrontare tutta l’ opera non si può cono- 
scere se essa contenga tutte le piante registrate 
nella Tavola, nella quale vi è classificazione diversa 
e più minuta di quella che vedesi nei cinque libri, 
ed è iudicata dal Marsili. È lunghissima quella Ta- 
vola, e ad ogni pianta, ne’ rispettivi fogli, quasi sem- 
pre più nomi vi sono premessi ; cosa che s]iesso 
rende necessario prima vedere il disegno, per poi 
conoscere con qual nome ora essa si chiami o qua- 
le fosse H più usato di essa. 

Quando non si faccia una ispezione del Codi- 
ce con attento esame converrà contentarsi delle 
•piante osservate dal Marsili come più notabili, 
ed intanto mi limito ad indicarle alcuni pssi che 
reputo più degni di osservazione. 
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T. I. p. i 4 - Paronichia, j^dgcetos , Nevras, et 
Phrynion dd Gi^ci; Bovinalis da' Romani ; 
Gramignìa S. PI. dalt dnguillara. Nasce 
sulle piètre, e ne èrano in copia nelC hono- 
rato Giardino in Padova del Studio a \em- 
po che io ne aveva la cura di esso. • 

T. I. p. 182. Poligaia. ^lo n' ebbi di Francia del 
• Lionese da m. d ritorno Tolomei singidaris- 
■ simp simplicista. Da questo, die altrove chia- 
ma mio carissimo, professa di aver avute al- 
tre piante non poclae. 

T. I. p. 3 i2. Medica. Io la ebbi dall’ ecc. messer 
Bernardino Trivigian legista dignissimo' di 
Simplici in Padova. 

T. II. p. 74. Incognita. Io la- ebbi dal sig. Trivi- 
gian T/'ivigian nobile Padovan et dignissimo 
Professor di Simplici, qual la ritrovò in mon- 
ti d’Italia, ma in rari. 

T. II. p. 36 . dster dltico. Io l’ebbi dal' sig. Tri- 
. yigian Trivigian nobile di Padova et sapu- 
to Professor Simplici et di ogni altra 
' materia. 

T. II. p. 70. Cortusia,.dalt Inventor. Questa è la 
is tessa data dal sig. Giacomo Antonio Cor^^ 
titsio alTecc. Mattiolo, et io la ritrovai an- 
dando in cerca.sotto il Cl. m. Gio. Paolo • 
Pisani essendo Capitano a Vicenza. Nasce 


ig6 V. 

in Pialle Stagnia* nel J^isentino nelle valle 
umbrose* ^ ^ 

T. IV. p. ^4* Ranoncolo. La mostra ebbi dal sig4 
Egidio Cwnani diligentissimo Professor di 
Simplici. - * • 

T. IV, p. 88 . Hermodatilo. Delli gusti non ne par- 
lo, per averlo avuto depinto il magn. messer 
Felippo Pasqualigp professor del bellissimo 
Giardino in Padova, qual ebbe lui de An- 
drianopoli con altre varietà pur dipinte. 

T. V. p, 40 . Frulesc Citrio similis. Il sig. eccell. 
messer Luca Ghini «ni dis'se esserne a Genoa 
• nel Giardino del principe Doria : et il finn- 
cese BelLoiiio detto ( questo è il famoso Pie- 
tro Bellonio) mi disse esserne a Andrinopo- 
, lì ; qual mi diede de suoi ossini, e li pian- 
- tai, e nacquero tre pedini. 

T. V. p. 123. Genistella. Io t ebbi dal francese BeU 
Ionio, e ìlio custodita deinde anni. 

T. I, p. 35. TormenUaia. In Candia, Coriilinct 
* 0 
wver Specie di Ben rosso / da molti ^ Centuin 

» Cervia et Cervdria di Rufino. Tripolium 

Dodonaei. In uno libro dell ecc. Rino dice 

che di questo ne parla Rufino: e TAldovrandi 

, la tiene per Specie di Beh 'rosso: e il Dodo - 

' neo la dimostra per Tripolium, e dice che 

e W , * 

‘ son cose fabulose a dir che tre volte algioi'- 
no muta colore. 
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Questo è il passo dell’ Erbario del Riuo, che 

il Marsili notò essere stato portato dal Micheli. 
Nell’ Erbario del Rino p. 456. v’ è il disegno della 
pianta Centum Cervia, e vi si dice: De ea tra- 
ctat Hujinus^ 

Oltre gli amici e corrispondenti, indicati dal 
Marsili, da vari luoghi si conosce che egli si pro- 
curava semi e piante, come da Leonardo Moceui- 
go .Ambasciatore all’ Imperatore , Sigismondo 
Cavalli Ambasciatore al Re dì Spagna, e da Mar- 
cantonio Barbaro Bailo a Gostantimojioli : in oltre 
dalli Consoli Veneziani in Alessandria, in Soria, e 
da altri. . . 

Degli UfHzii pubblici sostenuti dal Micheli ho 
oomihesso che si cerphi nell’Archivio Pubblico, do- 
ve si jMiga trovando, e non trovando. , 

Deir Erbario di Benedetto Rino la Pre&zione 
è affatto inutile, eccettuato il pezzo che ne ho pub- 
blicato, trattandosi nel restante dell’origine e dello 
' studio della medicina io maniera vana. Li nomi delle 
piante, le quali sono 458, sono moltissimi, scritti ^ 
rispettivafhente nei fogli propri!, e al principio, es- 
sendo stati disposti con ordine alfabetico^ tulli* 
riempiono 27 Ikcciate a tre colonne, a motivo de* 
sinonimi, e vari i nomi ; di maniera che è laboriosi»- . 
sima opera il farne copia. Io ho già scrìtto inge- 
nuamente che non ho alcuna i^ersona* da potermi fi- 
dare, riè pur di copiare carte scritte motlerhamenle, 
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uon clic scritture vecelile ; e ciò che posso far io 
da me lo faccio sempre^ ma non altrimenti. 

Del Rino poi, autore dell’ Erbario, non si han- 
no notizie; die se ne avessi potuto trovare, le avrei 
messe volentieri nella mia descrizione dell’ Erba- 
rio. Sebbene per que’ tempi sia copioso, anche sen- 
za piante esotiche, ha merito non comune, e le 
piante vi sono rappresentate e colorite in maniera 
6 tuj:»;nda di naturalezza. Il Brocchi bassanese . re- 
centemente. Io piosè in esame, e già mi pare che 
vi scriverà sopra qualche Dissertazione. 

Ora mi viene in niente cl^e tutta la Prefazio- 
ne deir Erbario del Rino è stata stampata nel to- 
mo 87 della Nuova Raccolta Calogeriana, al num. 
CCCCXLllI dei Codici di Gio. e Paolo,* dove 
questo Codice è stato descritto come il frate sapeva; 
e jierciò dia può ivi leggere tutta essa prefazione. Vi 
osserverà altro Benedetto Rino del secolo XVJ, di 
cui vi è De Morbo Gallico nella Collezione di que- 
gli scrittori, e un Avicenna da lui illustrato in edi- 
zioni di Venezia i544 ® i555. 

Di quel Gualterio, institutore dell’ Ospedale 
*• de’ Marinari con Orto Botanico nel 1 3.3o, non si sa 
più di quello che rilevasi dal Temanza nella Piap- , 
ta di Venezia illustrata, pag. 62 , dove si vede c|^e il 
terreno, o punta di terra a -lui conceduta a quel- 
r oggetto, era tra s. Biagio, sant’ Elena e sant’ Anna 
di Castello. 
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Ella vede che io le scrivo con disordine, maf * 
nella grande mancanza di tempo, in cui sono, si 
assicuri che ho fatto assai per iscrivere questo. Un 
intendente di Botanica, esaminando li due Erbarii,. 
Certamente gliene potrebbe rappresentare il me- 
rito idi essi con esattezza ; ma ciò esige altr’ uomo 
da quello che sono io. 

Con pienezza di affetto mi confermo. 

Venezia la Marzo i8ii. 



> % 
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QUATTRO LETTERE 

DEL ^ ^ 

CARDINALE PIETRO BEMBO 

Queste Leiteie furono per la prima volta 
pubblicate nell' Opera: Monumenti Veneziani di 
varia letteratura per la prima volta pubblicati nel- 
■r ingresso di sua Eccellenza Alvise Pisani Ca- 
valiere alla dignità di Procuratore di san Mar- 
co. 'In Venezia nella stamperia di Carlo Palese 
i'jqG in 4to e stanno impresse dopo la Istoria del- 
r. Assedio e della Ricupera di Zara’làtta cla’Vene- 
ziani^fiell’anno MCCCXLVI, scritta da Autore con- 
temporaneo, che è la prima tra le Operette inseri- 
te nel libro medesimo. 
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T J ab. Morelli nel mandarè a luce queste 
quattro Lettere, scelte da buon numero d’ inedi- 
te, che nella Libreria Barberina di Roma già si ser- 
bavano, e delle quali anche la Marciana ne ha co- 
pia recentemente tratta, cosi scrisse nella sua Pre- 
fazione. » Il nome insigne deH’autore è già per fa- 
)) re che queste Lettere curiosamente vogliano es- 
» ser vedute : e le notizie varie, che presentano col 
» consueto stile di Pietro Bembo, di nobiltà e 'di 
» grazia sempre fiorito, ne renderanno piacevole la 
» lettura.. Che se la prima specialmente di esse, in 
)) cui il Bembo con grande fervore incoraggisce al- 
» quanti letterati di Brescia a coltivare ed arricchi- 
» re la Toscana favella, a’ gran maestri de’ nostri 
n tempi in fatto di lingua nulla gradisce, lasciando 
)) eh’ egli scriva a’ Bresciani ciò che più gli piace, a 
» lui condonino questo grande interesse , che si 
)) prendeva, come a ristoratore del retto ed elegan- 
» te modo di scrivere ; ed essi frattanto, di quel 
» gusto lor filosofico ripieni, attendano con pro- 
» fondi studii alla rigenerazione della lingua, che 
» tanto sospirano. ” 

111 * «0 • 
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A MESSE» GIULIO PORCELLAGA 
a Brescia, 

Ho con molto piacer mio lette le vostre 
lettere, onorato messer Giulio e gentile, per laqaa- 
li mi date contezza della nuova compgnia , che 
s’ è costì fatta nella città, di molti giovani che si 
danno alla volgar lingua, e si ragunano insieme tut* 
ti i dì delle feste a comune utilità e diletto : dove 
il nostro messer Emilio (i) legge loro il Petrarca, 
e anco le mie Prqse che della lingua ragionano. E 
di vero che io sento molte contentezza e grande- 
mente mi rallegro, udendo che gl’italiani pongono 
cura di saper ben parlare con la favella, nella qua- 
le essi nascono, e di bene intendere le buone vol- 
gari scritture, e massimamente il Petrarca capo e 
maestro della volgar poesia : la qual cosa farà che 

(i) Emilio .degli Emilii, di cui alcune rime di buon 
gusto fra quelle de’ Bresciani raccolte dal Ruscelli si 
veggono. V’ è di lui anche un bel Volgarizzamento del- 
rEncbiridio* di Desiderio Erasmo, stampato in Brescia 
Tanno i53i, con una lettera ad Erasmo; nella quale 
egli non manca di professarsi molto studioso della lin- 
gua toscana, e di dire, eh’ ella era in fiore grandissi- 
nua, specialmente soUo gli auspiaii del Bembo, che net- 
* le Prose ne avea fissate le regole. . . 
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anco essi ne comporranno e sapranno ciA fare cor- 
rettaniente; e così s’ arriccliirà questa lingua, che 
ancora è povera di buoni e illustri rimatori e pro- 
satori, a comparazioii delia Latina e della Greca, 
che ne sono così ricche e così abbondanti. Intanto 
ancor più mi è dolce e caro udir questo della vo- 
stra cittadinanza, quanto ella, [ler la qualità della 
sua favella, polca per avventura parere a molli più 
lontana dover essere da questa cura e da questo 
j)ensiero, che buona parte delle altre non sono: e 
ciò farà la vostra loda e il vostro merito assai an- 
cora maggiore. Dunque, posciachè avete cosi bel 
principio a così bella opera dato, some mi scrivete; 
seguasi per voi tutti animosamente di bene in me- 
glio continuandola, sempre avanzando ciascun se 
stesso, siccome far sogliono i gentili e alti e bene 
avventurati spiriti; perciocché in così fatta maniera 
camminando, ad onorato e desideralo fine si per- 
viene di fama e di gloria sempiterna. Saluterete 
messer Emilio a nome mio , e insieme tutta quel- 
la nobile e virtuosa compagnia (i). ringraziandola 


(i) £' da aggiungersi quest’adunanza letteraria alle 
altre in Brescia state e messe in buona luce dall’ eru- 
dito sig. Giovambattista Chiaramonti con una Disserta- 
zione stampata fra qnelle della Società Mazzuchelliana. 
Grande numero di letterati Bresciani a quel tempo 
prese diletto di coltivare la volgar poesia, facilmente 
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dellafTezion, che dite che ella mi porta, e a lei 
profereadomi . State sano. 

A’ FI di Luglio MDKXX. Di FiUa. 

À MESSER CARLO GUALTERUZZI (i) 
a Roma. 

I Io veduto con infinito piacer mio gli E- 
pigrammi, clic mandati m’ avete, di monsignor il 
Cardinal di Ravenna (a) - anzi che Sua Signoria 


dietro a questi stimoli del Bembo; talché Girolamo 
Ruscelli volendo dare un saggio de’ felici loro studii, 
l’anno i554 ha potato pubblicare colla stampa in Ve- 
nezia un volume di Rime scelte di diversi eccellenti 
autori Bresciani, 

(i) Il Gualteruzzi da Fano fu ornatissimo di bella 
letteratura, e in molta grazia presso li principali dotti 
d’Italia del tempo suo. à lui si deve l’edizione delle 
Cento Novelle antiche, e quella ancora delle Lettere fa- 
miliari del Bembo; il quale lo lasciò, con due altri, 
esecutore del suo testamento, raccomandandogli di pren- 
dersi cura anche degli scritti suoi inediti Volgari Lati- 
ni e Greci. Fu per qualche tempo creduto ch’egli aves- 
se Volgarizzata l’Istoria Veneziana del Bembo; ma ora 
è certa cosa e manifesta, che anche il volgarizzamento 
dall’ autore medesimo è stato fatto. 

(a) Benedetto. Accolti fiorentino, chiamato dall’ A- 
riosto nel Furioso, Canto xlvi. St. a. Gloria e splen- 
dor del Concistoro santo. Gli Epigrammi di lui, degni 
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m’ ha per man vostra mancìati, sì perchè m’ è dol- 
cissimo stato il vedere che egli non si scordi di me, 
e mi tenga pe'r suo, facendomi partecipe de’ frutti 
del suo fertile e felice ingegno ; e sì perchè Sua Si- 
gnoria ha di gran lungo superata la mia di lui cre- 
denza in questa parte della jx)esia. Perciocché essi 
sono tutti ciascun per se bellissimi e purissimi e 
leggiadrissimi : e io per me non so quale spirto vi- 
va oggi, che ne faccia de’ migliori. Hanno inven- 
zione, hanno elocuzione, hanno stile tutto di que’ 
buoni antichi ; nè sanno in parte alcuna del mo- 
derno. Per la qual cosa vi priego non solo a ren- 
der molte grazie a Sua Signoria di questa tanta e 
così dolce cortesia sua dell' averglimi mandati a ve- 
’dere ; ma ancora a rallegrarvi in mia vece con lui 
di questa eccellente e rara dote, che io in lui non 
sapea che fosse, nè farei agevolmente cosi a pieno 
creduto ad altrui. Dogliomi della invidia che gli 
hanno, come io avviso, i suoi eguali, se ve ne so- 
no, o emuli. La quale invidia dee essere cagione 

afratto delle Iodi del Bembo, vennero a stampa in Fio- 
renza^ Vanno i56a, nei rarissimo libro intitolato Carmi- 
na tjuinijue Hetruscorum Pnetarum, e furono poi rir 
stampati nella Collezione impressa pnre in Fiorenza nel- 
l’anno 1719 e segnenti, che ha per t\io\o Carmina il- 
lustrium Poetarum Italorum, Della sna vita, delle vi- 
cende ch’ebbe e de’ suoi stndii il Mazznchelli e il 
Tiraboschi ne trattano diffusamente. • - 
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stata di spargere, che quegli Epigrammi non sieuo- 
suoi : che tuttavia cesserà ora, che con l’ Epigram* 
ma estemporaneo del cane donato a Nostro Signo- 
re egli ha fatto arrestare chi ne parlava. Segua pu- 
re alle vo]te a cosi farsi coboscere per quello che 
egli è, e a mandar fuori di questi lumi del suo in- 
gegno ; che ’l faranno chiaro non meno che faccia 
r altezza del suo stato, nel quale Dio l’ ha posto. 
Bascierete a Sua Signoria per me la dotta mano più 
d’ un^olta, facendomele umilmente raccomandato. 

La medaglia mia, che mi ricliiedete a nome 
della signora donna Giulia, non vi posso mandare ; 
chè non ne ho. Fecioe incominciare una ad uno 
eccellente maestro, che si morì, in mano avendo- 
la. ùvea io animo di farla fornire ; ora ci poi'rò più 
sollecitudine per rispetto di Sua Signoria, e come 
sìa fornita, ve oc manderò alcuna (i). In questo 

(i) La medaglia, di cni qui ù tratta, è quella di 
picciola forma, che da una parte ha la testa del Bem- 
bo sbarbata, con le parole PETRI BEMBI, e dall’ altra 
nn uomo sdraiato sotto ad alcuni lauri presso ad un’ac- 
qua corrente, come simbolo. di no fiume. Rimaso im- 
perfetto il lavoro, per la morte di chi ne avea coniata 
soltanto l’inimagine, nel i53a’!o fini, facendovi il ro- 
vescio, Valerio Belli vicentino, chiaro artefice di que’ tem- 
pi i chè tanto si raccoglie dalle Lettere del Bembo me- 
desimo ( Opere T. Ili, p, 87 , ai5, 333 ). Male rappre- 
seutaU v’è la medaglia nel Museo Mazzuchelliano : ma 



5i* 

mezzo resterò tenuto a quella signohi di questo 
suo verso me amichevole animo : a cui sarete con- 
tento proferirmi e donarmi allo 'ncoutro. Delle al- 
tre cose tutte ho ragionato col nostro Avita ; alle 
cui lettere mi rimetto. Ho risposto alla vostra let- 
tera, che egli mi portò ; all’ altra delti XX di lu- 
glio, ricevuta questa mane, basteranno |)er risposta 
le dette lettere di messer Avita. State sano, il mio 
caro e buono e cortese messer Carlo, e perdona- 
temi, se avete più noia per conto mio sopra ’l fat- 
to di Carlo, che io non vorrei. 

A’ XXF. di Luglio MDXXXl. Di Vdla. 


{ 

dietro ad una di bronzo, che sta fra quelle dell’ Eccel- 1 

so Consiglio de* Dieci , espressa con verità ed esattezza ;* 

fi vede alla testa delle Rime del Bembo, colle altre o- | 

pere di lui io Venezia l’anno 1739 impresse. Non an- 
dò a grado quella fattura al Bembo, che non ci trova- 
va r eflìgie sua; e perciò prima d’essere cardinale, ed 
anche.dopo, andò trattando col celebre Benvenuto Ccl- | 

lini di farsi altra medaglia { P'ita di Benvenuto Celli- 
ni p- i3i. Lettere di diversi al Bembo p. 53, 65). Ma 
se poi opera di lui sia quella che nel rovescio ha il 
cavallo Pegaso, posta al principio di quelle Lettere, non 
v’i fondamento da poterlo dire. 
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' AT- PMNriPE DI VINEGIA 

HEssER ANDREA GRiriI. 

Serenissimo Principe, Signor mio sempre 
colendissimo. Questa vernata essendo^ io in Vine- 
gia, io vidi lé istorie di messer Marin Sanato (i): 

(r) Trattasi qui di una Collezione di cinqBantasèi 
volumi, nei quali il Sanando in parte a modo d istoria, 
ed in parte a modo di diario, registrò di sua mano li 
fatti* d’ Italia, e in particolare' le cose a Venezia appar- 
tenenti, cominciando dalla venuta in Italia di Carlo 
Vili re di Francia, e continuando sino a’ tempi dd do- 
ge Andrea Gritti; li quali volumi neU’archivio dell’Ec- 
celso Consiglio de' Dieci tuttora sono conservati. Per 
averli e profittarne delia sua Istoria, che doveva abbrac- 
ciare' quel periodo di tempo, fece nuove istanze il Bem- 
bo alli'Cap! del Consiglio medesimo con lettera, che 
fra le stampate si legge: e gli ebbe al fine, siccome, da 
altre si vede ( Opere T. Ili p. 96, ia4, 44°)* Giusto 
era l’ interesse che il Bembo prendevasi, di avere quegli 
scritti ; essèndo stato il Sanudo diligentissimo ed inde- 
fesso nel raccogliere te notizie e nello scriverle di sno 
pugno medesimo j nè si saprebbe trovare chi de’ nò* 
stri per quel cauto lo avesse superato giammai. Non bi- 
sogna però da lui esigere nè scelta di memorie, uè or- 
dine, nè pulitezza di stile; mancanze che dalla verità 
de’ racconti sono quasi sempre molto bene compensa- 
te.- Quanto a cose veneziane, scrisse egli, oltre a que- 
ste Istorie, o Diarii, anche le Vite de’ Dogi, dal Mu- 
ratori pubblicale, ma con grandi oinessioni ed errori 


3f4 

e parendomi elle di qualità, che, comechè in loro 
fossero molte cose non necessarie,, pure avrebbono 
potuto darmi lume d’ infinite cose, che farebboiio 
a mio bisogno per satisfare all’opera impostami da 

non pochi : e fece pure U Storia della guerra di Fer* 
rara col duca Ercole d'Erte. Di questa un testo, di det- 
tatura aua originale, con dedicazione al doge Giovanni 
Mocenigo dell’anno i484» oe tengo io fra' mìei codi* 
ci } ed è diverso da quello che già possedeva il Bali 
Farsetti, ed ora è nella Librer/a di san Marco, de'altra 
penna trasportato a lezione naigliore. Notabile è che nel 
testo- mio il Sanudo concbiude una lettera a’ lettori po- 
sta alla fine con notizie di tue opere, che nuove rie^ 
acono, dicendo cosi; Se vederà che questa nastra lu- 
cubrazione da voi sarà laudata, olire operette mie con 
fadiutorio divino vederete : cioè lo Itinerario con li 
Sindici di Terraferma, dove è descritto tutte /e terre 
e castelli iella Signoria nostra da terra, dedicato a 
Marco Sanudo mio cugino : item la Memorabtlia de’ 
Dei e Dee antique, intitolado al magnifico Francesco 
Sanudo mio barba t la Edification della città de Ve- 
nezia, e ’l sito e la descrizion dei Magistrati donata 
a leronemo Giorgio cavalier aurato : e tutti li Epita^ 
Jii antiqui in varii e diversi luoghi intitulada Al cultor 
deH’4ntichità C. Lucio ; et ancora la Epistola del Pe» 
trarca in laude della città nostra che ho trovata. Er- 
go valete, lectores optimi, et parvulum Marinum ne- 
strum amate et semper observate- La Lettera del Pe« 
trarca deve esser quella che or è a stampa, scritta a Pie- 
tro da Muglio retore bolognese sopra la ricupera di 
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Vostra Serenità ; io il pregai ad esser contento di 
farmi destro di poterle vedere e trascorrere, secon- 
do che esse m’ andassero bisognando. A che egli 
mi rispose, che quelli libri erano la cura e la Fati- 
ca di tutta la sua vita, e che egli non volea dare i 
suoi sudori ad alcuno. Onde io mi partii da lui con 
pensiero di far, poiché io aver non li potea, senza 
essi. Ora trovo che se a me bisognerà veder le Letr 
tere pubbliche di Vostra Serenità, per Tintelligen- 
za di molte cose che non contengono i libri del 
Vostro Senato, e son molto necessarie per la vera 
scienza delle cose fatte da questo illustrissimo Do- 
minio; quella fatica sarà cosa impossibile a me, e 
quando fosse possibile, sarebbe infinita. Onde sup- 
plico Vostra Serenità, che faccia colia sua autorità 
che messer Marin lasci a me vedere i detti suoi 
libri in mano mia, siccome essi mi verranno biso- 
gnando: ubbligandomi a restituirglieli integri e 
salvi ; nella buona grazia di Vostra Serenità reve- 
rentemente raccomandandomi, 

A‘ VII. di Agosto MDXXXI. Di Padova. 

Candia nel i364> e le feste per easa in Venezia celebra- 
te. Del Sanudo molto è stato g!h Kritto, e molto resta 
da dire, che di questo luogo non è. 
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AL CARDINAL DA CARPI (t) 
a Roma. 

C^hi non sapesse, Reverendissimo e Illu- 
strissimo Signor mio, che a pieno fosse in me ri- 
tornato i’amore, che io a Vostra Signoria sole» por- 
tare ; sì lo potrebbe sapere da questo, che io ho 
tolta la penna in mano con pensiero di scrivervi, 
senza saper che mi scrivere, se non vi scrivo che 
ho piacere di ragionar con voi, ancoraché io ])ro- 
posto non abbia di ebe lagionare. E di vero che 
egli è così. Ma questo medesimo amor mio troverà 
egli che dire: e già mi là all’animo venire che io 
così vi scriva, lo non so se io mi sarò Cardinale, o 
no ; comechè gran parte di questa cittadinanza mi 
sia a casa venuta cou rallegrarsene meco per cagion 
delle lettere deir Orator di quesUi Signoria, che le 

(i) Rodolfo Pio da Carpi, alunno illuatre dello Sta- 
dio di Padova, assai commendato per signorili virtà. 
Fu famosa la libreria sua, in cui teneva anche 1’ insi- 
gneVirgilio Laureiiziano : e di statue, iscrizioni ed al- 
tre anticaglie ebbe pure doviziosa raccolta. La splendi- 
dezza con cui promosse le lettere, e favorì quei che le 
coltivavano, lo rese celebratissimo nei libri di quel tem- 
po; siccome specialmente nella Riblioteca Modonese del 
Tiiaboscbi è fatto vedere. 
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scrisse Nostro Signore (i) in questa elezione essersi 
fermato sopra la persona mia. Tra’l qual numero e 
nioltitudiiie è stalo uno messer Piero Landò, fatto 
novellamente Preiicipe di questa Repubblica : che 
il dì d’innanzi che '1 Preiicipe Gritti morisse, ven- 
ne con un fiero tempo con molta allegrezza a ve- 
dermi , e a congratularsi di ciò meco; che amico 
e signore m’ è di molti anni. Dico questo, percioc- 
ché io sento che non pochi, nè lievi personaggi si 
sono posti allo ’ncontro, e fanno con Nostro Signo- 
re non buoni uifizii, per distorló da questo pensie- 
ro, e dicono delle cose non vere, per particolar lo- 
ro voglia di non vedermi in cotesto collegio loro 
conipgno : il che pare che abbia fetto Sua Beati- 
tudine star sempre sopra ciò, e dubitosa molto. 
Ma comechè sia ; se io non sarò Cardinale, io mi 
rimarrò ne’ miei studij, e seguirò lo scrivere la mia 
Istoria ; e se non così grande, sarò almeno più quo- 
to, e starommi nella mia pelle, attendendo a for- 
nire questo di vita che m’avanza, più innocente- 
mente che io |K)ssa, e più nella grazia di nostro Si- 
gnor Dio. che essa medesima grazia mi donerà e 


(i) Papa Paolo Ul Farnese, da cui il Bembo era già 
stalo creato Cardinale nella promozione dei ao di de- 
cembre i558; ma la pubblicazione poi segui soltanto 
a’ a4 di marzo dell'anno seguente. Panvinius, de Car- 
dinaLòus p. vBecceuelli, f'ita del Bembo p. 
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concederà di se sfesso. Se io pure a quel grado sa- 
rò dalla bonlà e cortesia del Vicario di Cristo chia- 
mato ; averò pur questo piacere ora nel mio ani- 
mo, che spererà in breve poter vedervi e goder 
della vostra presenza con quella dolcezza e festa, 
con la quale nc godei già buon. tempo in queste 
contrade. E quando io a Roma sarò venuto, ne go- 
derò tanto più avidamente e lietamente, quanto 
m’ averà la fortuna questa consolazione più lun- 
gamente iM^ata e vietala . E parrammi aver di 
voi un fedele e fòrte sostegno di prudenza e di 
consiglio in tutte le mie negoziazioni e bisogne ; 
sopra il quale fermatomi , non temerò di cade- 
re. ’E linlenderò insieme con voi a ben servi- 
re quel Santissimo e Beatissimo Signore, che ha 
ogni mia cura e studio moltó prima ben meri- 
talo. Sentirò parimente infinito piacere dell’ amo- 
re che vole quel valorosissimo giovane il signor 
cardinale Farnese (i) |H>rtarmi: nè veggo 1’ ora di 


(i) Alessandro Farnese, nipote del Papa, non sola- 
mente dal Bembo grandemente lodato, ma ancora dal 
Cardinal Sadoleto, da Pier Vettori, da Marcantonio Fla- 
minio, dal Fracastoro, dai Molza, dal Caro e da altri 
principali scrittori dell’ età sua. Ed in vero per nobiltà 
•ingoiare di vita, e segnatamente per favore alle lettere, 
che avea felicemente coltivate, ed alle belle atti, delie 
quali era gran conoscitore, andava egli in estimazione 
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poterlo conoscere, e, quanto debbo, onorare : il qua- 
le dorerà di ttìle animo verso me essere, che la mia 
età già grave sicuramente possa nell’ amore e nel- 
la giovanezza di lui quotarsi e riposarsi. E per di- 
re ancor d’altro, che di quello che a me apparten- 
ga, qui è stata grandemente lodata la prudenza di 
Nostro Signore che posto abbia*^ onestissimo fine 
alle cose di Camerino : nè si potrebbe dire quan- 
to se ne ragioni con onore e gloria di Sua Beatitu- 
dine. Aspettasi parimente sentire di quelle di Fer- 
rara, che tuttavia si tengono per conchiuse e ter- 
minate. Così non hanno saputo fare tutti gli altri 
Pontefici di mia memoria, che hanno faticato e tur- 
bato il mondo e se stessi con poco frutto. Nostro 
uffizio e grande debito è pregar divotamehte la 
Divina Maestà, che gli doni lànghissima vita da 
poter maggiormente giovar al mondo; e sanar le 
piaghe molto invecchiate, e già putride divenute 

singolare tenuto. A lui è dovuta anche l’elezione del 
Bembo a Cardinale, tecondochè il Caro testifica, dedi- 
candogli le Rime d’esso Bembo nell’edizione di Roma 
del i54^, con queste parole: yilla vostra liberalità, 
Signor mio, in assai minor fortuna non h bastaio d'o- 
norare e di premiare il Bembo come eccellente scrit- 
tore; l’avete abbracciata, come carissimo amico : Va- 
cete rivelilo, come 'vostro maggiore; l’avete posto in 
grado eguale al vostro, e donde, vivendo, poteva fa- 
cilmente venir maggiore di voi. 
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della Cristiana Repubblica. Ma Io m’avveggo, che 
ancora senza argomento e materia si ragiona per 
noi con coloro che noi amiamo, comunque ciò si 
faccia : come ho fatto Io, che tuttavia volendo ra- 
gionar con Vostra Signoria, e non sapeùdo che are- 
rò per avventura detto nulla ; nondimeno purechè 
io abbia con voi ragionato, ciò mi pasce e basta. 
K forse che io ne trarrò da voi alcun verso, se le 
vostre occupazioni vi concederanno poterlo fare. 
State sano e felicissimo. ^ > 

• XXiy di Gennaio MDXXXIX, Di; 
yinegia. - -u 

* * , I 
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LETTERA 

* t ' 

DI 

M. BERNARDINO TOMITA^^O 

At MAGNIFICO 

* 

M. FRANCESCO LONGO 


BEL CXAEISSIHO H. ANTONIO 






AI LETTORI 

L’ EDITORE 


Spero di fare cosa generalmente grata dando 
' termine a questa Raccolta delle Operette del Mo- 
rellij o di. altre per sua cura pubblicate» col mati- 
dare ora nuovamente alla luce la presente lettera, 
che molto merita di essere letta e conservata, e 
che posso corredare di curiose notizie, le quali ri- 
sguardano una letteraria controversia per la Lettera 
medesima Occasionata tra l’illustre Morelli ed altro 
dotto letterato veneziano, il sig. Gio. Antonio Co- 
léti tipografo, .( ora passato ai più ), per cura del 
quale era stata essa Lettera inserita nella Rac~ 
colta FetTorese di OpuscolL.Tonx. XVII. 

Nell’Opera Morelliana : Codici Naniani, Ferì. 
1776 in 4 to, trovasi fatto cenno di una lunga Let- 
tera, di m. Bernardino Tomitano al magnifico m. 
Francesco Bongo del clarissimo m. \Antoniq, ed 
è ivi detto, eh’ essa era parsa sì bella al Sansovino, 
che volle comparirne t autore, trasferendo qua- 
si tutte le cose in essa contenute nel Dialogo 


V 
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del Gentiluomo Veneziano l’ anno i566 in F'ene^ 
zia dal RampazeUo • stampato ; e che col confron- 
to si conosce l’inganno del Sansovino, che a bella 
posta oinmise tutto ciò che a Trìfon Gabriele, cui 
nel Dialogo mise in boóca la Lettera, non istava 
bene di dire. Il conte Giulio Toraitàno di Oderzo, 
letterato uomo e delli fasti familiari a buona equi- 
tà infiammato, mandò allora una copia che dal 
codice Naniano avea tratta al detto signor Ooleti, e 
questi volle renderla pubblica, confróntarKÌo da di- 
ligente editore il Codice stesso con altro Codice pos-' 
seduto dall’ab. Scbioppalalba, e col testo del Sanso- 
vitio. Della bella e dotta dedicatoria al Totnitano in- 
dirizzata, che qui sussegQÌta, corredò il Coleti la sua 
l'Mizionc, non senza &rue- stampare alcone poche 
copie da distribuirsi separatamente dalla Raccolta 
Ferrarese", e in quella sua r^icatotria volle con 
lina critica difendere il Sansovino dalla taccia di 
plagio datagli dal Morelli; ma siccome quest’ ulti- 
mo mal soderiva che altri si erigesse giudice nelle 
letterarie controversie, così gli piacque di fingere 
che Francesco Sansovino ne prendesse parte egli 
stesso sin dal mondo di là, e fece che per tscarico 
di sua coscienza in questo nostro basso mondo tras- 
mettesse al Coleti il seguente vìglietto ; ’ 
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t ' » SiG. Giamhantomo Stimatissimo 

» ■ » Le sono mollò obbligato per Iq buona in- 
» tenzione che ella ha avuta dì liberarmi dalla 
» taccia di plagiario addossatami dall’ ab. .Morelli ; 
» ma conviene che oltre a quello che scritto da me 
» si legge nella dedicatoria -del consaputo Dialogo, 
» le dica che io ho veramente pubblicato esso Dia- 
n logo per opera mia, e tuttora lo metto nelle mie 
ft compoMzioui, siccome ella può vedere a car. 320 
■» del mio Segretario. E per nome di tutti i lette ■ 
» rati che i^i meco si trovano, la riverisco ” . ' 
Dagli Elisi . « 

Devotiss. Obbligatiss. Servitore 
Francesco Sanso^ino. 

n Coleti non em uomo da impaurirsi nè an- 
che per una lettera capitatagli dall’ altro mondo, e 
quindi egli mandò tosto {igli Elisi la seguente ri- 
sposta : 


» Messer Francesco San so vino. 

« 

» Non occorri che mi ringraziate dell’ avervi 
» difeso dall’accusa di ladro, che vi diede l’abate 
» Mot;elli, perchè quando ad onta delle mie ragioni 
» vogliate esserlo, io mi sono affaticato iiuitilmente 
N e scioccamente, nè merito quindi ringraziamenti. 


)) rtla voi là saj)ete lunga, ed io mi sono tolto una * 
» mala galla a pelare. Par se volete trattar meco 
» da galantuomo ( quando si dieuo ladri' galan- 
» tuomiiii ) dovete voi stesso accordarmi che sin 
» al 1 5‘^6 nulla rubaste a mess. Bernardino Tomi' 

» tano, e che, solamente tre anni dopo la sua mor- 
» te il diavolo vi ha tentato a diventar un furfan* 

» le, cioè li i 5 di dicembre del 1579. Eli amico, 

» non avete osato di farlo, vivendo quel gran let- 
» te rato, e su gli occhi di mess. Francesco Longo; 

» che varia certo fatto metter prigione. Alla fine ' 
)) io non mi curo de’ fatti vostri, nè j*r voi ( che 
• » siete stato sempre un ciarlatano, e che non so 
» come con tante taccherelle addosso ve la godiate 
» ora negli Elisi) voglio io perdere raiuicizia del 
» mio carissimo abate Morelli. Addio. 

Giannantonio CoUti, 

Dopo questi • Viglielli i nostri due letterati, 
juxta solitum, restarono fermi nelle diverse loro 
opinioni; ma intanto di altro curioso evento fu 
causa la Lettera del Tomitano, la qqale pare proprio 
destinata a mostrarci come anche gli uomini della 
più estesa letteraria fama si mostrino talvolta di 
poco dilicata coscienza. Aldo Manuzio il giovane, 
erudito di prima sfera,' come ognuno sa, viene ora 
dunque in campo coperto di torti più aperti an- 
cora di quelli del Sausoviuo. In una operetta il cui 
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titolo è: Istoria delle Scuole della Dottrina Cri- 
stiana fondate in Milano .* Opera postuma di ■Giam- 
battista Castiglione. Milano, presso Cesare O- 
ìena, 1800 in ^to leggesi a pag. la Noto se- 
' guente : • . 

1) Perchè non restino ingannati i Bibliografi 
» intorno all' autore di quest' opera ( il perfetto 
» Gentiluomo di Aldo Manucci) qui cade in 
» acconcio di rilevare una scoperto da me fettone 
n a caso. Mandatomi in dono dal conte Giulio 
)) Tomitono, mio amorevolissimo e dotto amico , 
)) una LetteVa di m. Bernardino Tomitono, suo glo< 
» rioso ascendente, indiritto al magnifico messer 
» Francesco Longo, e pubblicato dal sig. Gianiian- 
n tonio Goleti sulla fede di due Codici Mss. , vi 
M trovai il passo stesso del Maoucci da me qui 
n sopra esposto ; e confrontato tutto il resto, . che 
» A contiene nel stio Perfetto Gentiluomo, con la 
Il Lettera del Tomitono, io mi sono chiarito, che, 
» paucis mutatis, era sì l’una che l’altra una me». 
» desima cosa. Fatto dappoi osservazione, che nei- 
» la Prefazione premessa dal Coleti alla Lettera 
» del Tomitanptsi asserisce, che il Sansovino di- 
M ciotto anni prima aveva dato alla luce lo stesso 
» Gentiluomo f vivente ancora il Tomitono, non 
» senza sospetto di plagio, e riflettendo sul carat- 
» tere onesto del Manucci, io non sapeva come 
» sciogliere questo problema. Quindi mi addirizzai 
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)) al cliiariss. ab, Giambattista Scbloppalalba per 
» averne lume sicuro;.. e questi me ne ha procu- 
a rata la decisione dall’ eruditissimo abate Iacopo 
» Morelli, Custode della pubblica Libreria di san 
» Marco, con queste parole: L Opera del Perfetto 
» Gentiluomo descritto da Aldo Manucci, stam- 
. » pata in V enezia nel 1 584 ® affatto pre~ 

» sa, non solo quanto ai sentimenti, ma quasi di 
)) continuo anche quanto alle paiole dalla Lette- 
» ra di Bernardino Tomitano a Francesco Lon- 
■ » go, dal sig. Giannantonio Coleti pubblicata nel 
» Tomo XVII della Raccolta Ferrtirese: Francesco 
» Sansovino aveva già nel i566 a F enezia dato 
» fuori un Dialogo del Gentiluomo Veneziano, in 
» cui egli pure la Lettera del Tomitano aveva ri- 
» copiata, sì quanto alle cose, come quanto alle 
n parole ; lasciando fuori, o mutando solamente 
») ciò che a lui non poteva convenire di scrive^ : 
» del quale plagio ho io reso conto nelt Indice. 
» dd Codici manoscritti volgari Naniani ; per- 
ii ciocché uno fra essi ve n’iui del secolo sedice- 
ii simo, che la Lettera sotto il nome del l'omita- 
» no contiene. E perchè nessuno poi dubitasse che 
ii il Sansovino non avesse voluto dar fuori quel 
» Dialogo come opera sua ,• ma bensì potesse es- 
» sere creduto semplicemente editore d’ opera al 
a tnd, siccome in certo modo pan'e al signor Co- 
ii leti , il Sansovino medesimo in una Lettera a 


» Giovanni Filippo Magnanini, in data di V e- 
» nezia 1 5 dicembre 1 579, posta al fine del suo 
» Segretario dell edizione di V enezia iSqi» 

» noverando le sue Composizioni) e le Traduzioni 
» e le Raccolte da se fatte, fra quelle prime mette 
» il Gentiluomo Veneziano, cioè le Instituzioni del 
» Nobile in città libere. Non sono io perciò stato 
)) niente corrivo, se ho spacciato il Sansovino per 
« wi plagiario^ Il Manucci poi, facilmente senza 
» accorgersi che il Sansovino aveva già tacita- 
)) mente rubata la Lettera al Tomitano nel suo 
» D 'ialo^, si avvisò egli pure di fare lo stesso 
» giuoco,' e fu ancora meno scrupoloso' e più ar- 
» dito del Sansovino, trascrivendo con esattezza 
» maggiore le parole del Tomitano, ommettendo 
» o cambiando qua e là tutto ciò che senza ma- 
» nifesta bugia dire non poteva. Ne disse però ' 

» iirui solennissima nella dedicazione al' Fri nei- 
• « 

» pe e alla Repubblica di Venezia con queste pa- 
ri iole : Appresento adunque loro questo mio pr- 
« to, uscito da me più per esercitation mia, che 
» por bisogno di quel gentiluomo, a cui lo scrissi 

(*} Poiché il Morelli ha reta manifesta la* frode let* 
teraria di Aldo, e poiché quanto tono lodevoli le fa* 
tiebe ingenue dei letterati, altrettabto sono da biasimarti 
quelle, che germinate sono dalla impostura, e delle quali 
anche oggidì ti troverebbe, pur tròppo, argomeuto per 
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Prima di chinderp questa dicerìa osserverò 
che la fatica dell’ illustre Tomit^no, di cui ha fiitto 
abuso il Sansovino, e rubamento il Mauuzio, vi fu 
chi ad altri ancora la attribuì, se si voglia prestar 
fede alla seguente Postilla che leggesi nell’ esem> 
piare esistente nella Marciana del perfetto Gen- ' . 
tiluumo di Aldo, ediz. i5S4i postilla di antico 

molti volumi, così nou è qui fuori di proposito il ripor* 
lare altri squarci che aggiungono peso alla' impudenza 
letteraria di Aldo Mauuzio il giovane. Si leggono que- 
sli ncirOpeta; Ciceronis Rhetoricorum c. notjs variar. 
A'eapoli 1 ^ 7 ^ in 8vo pubblicala dal dottissimo ab. Ga« 
rattoiii. Le parole seguenti sono di Gio. Giorgio Grevio : 
a Primo loco collocautur Libri llhetoricorunl ad He* 
a reriniiim, cujuscuinque sint auctoris, antiqui certe et 
a aetjtis optiinae. Quae de ilio viri dodi seculosupe* 

•B riore disputarunt, praeinissa sunt Aldi MaiiutiiCom* 
a nieotario, qui lamen Manutii non est, sed Michaelis 
a Tositae Rbaeti, qui anno MIjLVI. in officina 3oau* 
a nis Oporiui Basilcae commentariuni totum cum ty* 
a pogr.iphicis etiam raendis, quas tamen Veneti cumula* 
a ruiit, exseripsit. Non credidis^iii hoc aliis diceutibus;. 
a uisi meis oculis fuiuet credendum. Non tantuu^ver* 
a ba omissa io Commentario Aldi Manutii nomen prae* 
a ferente, ex Toxita restituì, sed et integras periodosetc. 

La Prefazione scritta dal Burmanno carica la dose 
come, segue: 

a .... idem Aldus alibi quoque aliorum roessem exoan* 

•' tavit, et in sua ad J|il. Caesarem scholia omnes loh. 
a Rhcllicaai observationes, nulla ejus mentioue facta, 
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Carattere , e scrìtta subito dòpo la Dedicatoria : 

» Del M.D.X LVI. (sic) fu stampalo un libretto io 
» ottavo da Fraocesco Rampazetto, se beo senza 
» titolo, stimato però di mess. Trìfoo Gabriele, iu- 
» titolato Dialogo del gentil Imoino Veneziano, U 

• traiutulit; «ic et in boi Bbeloricorum libios omnia 
> eum ex Toxita derivasse, in Praefatione sua, qnaoi' 
» ex tcbaeJis ejusexbibui, admouuit Graevius, quìde*> 
■ dicationi Aldinae praemiUenduin notaverat dedicatio- 

• nem Toxitae, et suae praefalioni'subjiciendan) Autoaii 
» Riccoboni a lob. Mar. Matio Bn'xiv><> Defensionera, 

• ex opere Riccoboni de Usu arlis Rhetoricae p. 66‘j et 

» seq. ut ex Libris de Inventione adjungere Marìi Vi- 
» ctoriiii Scbolia proposueral, quod p.itet ex Indice ln> 
a terpretam Tuiliauoruin post ejus Praefat. in Epist. 
a ad Famil. c 

Finalmente I’ editore Garattoni nella sua Prefazione 
entra nelle seguenti particolarità. 

a .... Adhaec nòbis temperare non potuiiDiis, quia 
a et Aldi Manulii in Rbetorica ad Hercnnium Commfu* 
a tarium adjiceremns. Burmannus ^equidem Graeviiim 
a secutus istbaec Manntiana tanti non esse dnxit, ut in 
a illa, quam adornavit editionem, locum haberent; ea 
a praeseriim de cauta, quod iisdem fere verbis a Micbae- 
» le Toxita AIdns illa sit mutuatus, At ipse Graevius de 
a ejutdem Aldi in Libros de Offiòiis adootationibus $er> 
a'monem iustituens ingenue ila fatetur; Si res fuisset 
a mei consilii, nec aliis obseijuendum, qui propter 
a lebritatem nominis Manutiani noUbant Aldi adito- 
a tata praetermittif numquam ea, cum non respondeat 
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» quale è il medesimo de verbo ad verbum, eh’ è 
» questo, appropriatosi da mess. Aldo, nè vi è al- 
» tra diflPerentia tra questi libri, se non che quel 
» del Gabrieli, essendo in Dialogo, ha le proposte 
>x e risposte, et questo non ha se non le risposte; 
a da che nasce, che le narrationi non paiono cor- 
» rispondenti l’ una all’ altra. Il che si nota qui, 
u acciocché si veda con che sfacciataggine gli Imo* 

.» mini rubbano le fatiche degli altri, et le appro- 
. » priano a se ” . Ascoltando questo Anonimo an- 
notatore scappa fuòri anche Trifon Gabriele come 
autore della Lettera, ma Trifon Gabriele era grande 
uomo che pensava molto, comunicava molto a’ suoi 
amici, ma poi quasi mai non iscriveva, ed è forse 
da concludersi che sarà egli stato dall’ unico e ve- 
ro autore Bernardino Tom ita no introdotto come 

» fama, hic passar essem apponi. Ejutdem igitur Ma- • 
» notiani nominis fama in causa est, quamobrem et 
a ea, quae ad Rhetoricorum Libros Aldus aduotavit, a 

• nobis ooa praetermittaolur ; eoqoe potissimum, quod 

• apud litteratorum vulgum Aldus a Paullo Manuiio vix, 

• ant ne vix quidem discriminatur. Illud autem cura- 
a vimus, ut quae Toxitae nomine Burmannus dedit, 
a atqne in hac editione suis subjecta sunt locis, ea ab 
a Aldi Commentario expungeremus ; ac non paucas ver- 
a borum explicationes, quas ad nauseam nsque ille in- 
a culgat, prorsus obliteralas omitteremus ; quippe in 
a iis occupaniur, .quae ne tironibus qnidem-aliquid ne- 
a gotii facessere pesiunt ” etc. , 


\ 
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r interlocutore principale, afUncliè rieevessero mag- 
giore peso sentenze profferite da uomo di sì gran' 
de dottrina. 

Quantunque col ristampare questa I^ettera 
non si riconsegni alla luce un’ Operetta già pub- 
blicata per le cure del chiarissimo Morelli, nulladi- 
meno siccome trattasi di scrittura dallo stesso per 
la prima volta renduta nota e di pregio così distin- 
to da meritare di rendersi di conoscenza più uni- 
versale, cosi io porto opinione che ben volentieri 
si vedrà posta al fine di questo volume, dando eoa 
essa compimento alla presente raccolta. 







AL NOBILE SIC. CONTE 


GIULIO TOMI T A N O 


atorANNl ANTONIO CQLETI 


r . oi mi avete mandata, è gran tempo, la 
bell issima Lettera di Bernardino T omitano à Fran- 
cesco Longo, scritta di vostra mano ; ed ecco io 
ve la rimando stampata. So ch^_ vi piace che ven- 
ga alla fine alla luce col nome del suo vero au- 
tore, e che si faccia sempre più nota la scoperta 
che bravamente ne fece il sig. ab. Iacopo Morelli 
Custode di questa pubblica Libreria di s. Marco. 
Areste voluto ancora che fosse da me confronta- 
ta con altri codici, ed illustrala. Quanto al con- 
fronto, t ho fatto; ma nel rèsto non potei se non 
che malamente servirvi, e le poche cose, che ho 
raccolte qua e là, e che ora vi esporrò alla rinfu- 
s'a, solo porgeranno a voi qualche soccorso, ■ on- 
de a tempo opportuno la possiate veramente illu- 
strare. Adunque avendo in prima a dir qualche 
cosa dell autore, omapiento della vostrd nobil 
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famiglia, mi venrie fatto et o ^er$ i gn esatr «jg/i na- 
to nel i5iy e non*iel i5o6 go^par che ti ^vo- 
glia dal Papadopoli, il quale s^nà ìa^moriè di 
lui quasi settuagenario all’ anno 1 ^ 76 . (i); perlé 
che s' è morto in quell anno, comi è certo dall in- 
sQrizione sepolcrale (a),, che tratta da una vostra 
Cionaca voi mi mandaste, morì solo d anni cin- 
quantanove. Il tempo della sua nascita è certo da 
quel passo della nostra Lettera, dov’ egli dice di 
}X)rtar8Ì addosso trcnlatrè anni, e da un altro in 
fine della medesima intorno la sua esperienza di 
trentatrè anni, essendo data li 3o agosto del 1 55o. 
Vn altro errore derivato, dal primo si trova nel 
suddetto scrittore, dove asserisce esser egli stato 
addottorato d’ anni a 5 nel i53i (3); perchè, s' è 
vero, che nel i53i aU)ia egli prvsa la laurea 
dottorale nell Università di Padova, non dove- 
va allora contare che quattordici anni : età 

(i) Papadopoli, Hidoria Cymoani Patav. F'en. 1736 
T. I. pag. 3a5. ^ 

(a) // Salamonio, laser. Urbis Pat. pag. 33a, la ri- 
porta scorretta, [iella Cronaca si legge : Fu seppellito 
nella Chiesa di •^s. .Francesco rimpetlo alia porta mag> 
giore colla seguente inscriaione che tuttora esiste: Ber- 
nardino Tomitano Philosopho Medico Clarissimo Jo. 
dntonius Rudulphus Sfortia Amnculo Benem, E. S. P. 
M.D.LXXFI. * ‘ 

(3) Papad. ibid. < 


veramente assai verde, in cui nessuno o pochissimi 
ottenevano a que’ tempi il dottorato, eh’ em in 
tanto onoie presso di tutti. Che se pur la cosa è 
così, questo per certo è un nuovo argomento del 
suo grand’ ingegno ; a cui s’ aggiunge l’ altro, 
di essere stato eletto d’anni ventidue Pm/essore in 
quella Università della terza scuola di Logica, dal- 
la quale V anno dopo passò alla seconda, e final- 
mente nel 1 543 alla prima : co«' lasciò scritto il 
Facciolati ( i ) e'I Pupadopoli mentovato ( 2 ). Dal 
Facciolati sappiamo in oltre, che per una malat- 
tia da lui sofferta gli fu sostituito nel 1 55o Bei'- 
nardino Trevisano, ma che risanato felicemente 
se ne tornò alla sua cattedra nell’anno stesso (3). 
La qual malattìa viene anche accennata in prin- 
cipio delia Lettera in quella gravissima maniuco- 
uia, da cui si tiwava il Tomitano allora oppres- 
so, nel corpo indisposto e tbrmentatissimo, eh’ ei 
dice poco dopo d’avere, e nelle ragioni che addu- 
ce della sua tardità nello scrivere. Dalla stessa si 
sa ancora che uvea moglie ed eziandio un figliuo- 
letto- Finalmente, secondo i due storici sopraddet- 
ti (4), egli ìinunziò alla Lettura nel i563, esercitò 

(1) Facciolati, Fasti G^moaui Patav. 4 * Patav. 1757 
pag. 896, 5 o2 , 3o6. ' ' ■ ' 

(a) Papad, ibid. ‘ ' • ' 

( 3 ) .FaCciùlàrì ibid. pag. 396. . . 

(4) bacciolaii ibid. Papadop. ibid. 

Fvl. IH. ' 
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indi Ja medicina, come per sua testimonianza lo 
faceva anche aUor quando scrisse a m. Fran- 
cesco, e fnì di vivere nel nell’ età, come so- 
pra dicemmo, di anni cinquantanove. E qui non è 
necessario^ eh’ iq arrechi a voi, -che meglio di me 
lo sapete, tutto quel resto eh’ eglino ed altri ne 
scrissero della vita di Bernardino,- spezialmente 
intorno al suo sapere ed alle molte opere (die ci 
ha lasciate, monumento eterno della sua varia 
letteratura, per cui è messo a ragkme nel novero 
de’' più grand ingegni del secolo decimosesto. di- 
cune di quelle sono pubblicate con le stampe ; al- 
cune, come le Lezioni di Logica che voi possede- 
te, stanno scritte a poma nelle librerie ; e chi sa 
quante altre non ne siano andate smarrite» 'Fra le 
smarrite si potea riporre anche la Lettera al Bon- 
go che pubblichiamo, se per la somma erudizione 
e incredibile diligenza del nostro buon antico sig» 
ab. Morelli non se ne fosse scoperto il plagio, co- 
m’ egli lo chiama, di Francesco Sansovino, e non 
si fosse restituita al suo 'vero e legittimo autore. 
Egli nelF Indice de' Codici rrtarurscritti volgari 
delia Libreria. Nartiana, che diede ■ alla luce nel 
1776 coUp stampe di Antonio Zatta, riferisce a 
carte 122 e 128 questa Lettera descritta in un Co- 
dice cartaceo in foglio del secolo XVII, e dice 
essere comparsa sì bella 'al Sansoviirp, che volle 
comparìrDe l’aatore, trasferendo quasi tutte le cose 
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in esàa contenute nel Dialogo del GentilOomo Ve- 
ue/Jano r anno i566 in Venezia dal Rampazelto 
starnato. Aggiunge che il giuoco gli andò ben fat- 
to per più di due secoli, sinch’egli ( se pur' altri 
noi fece prirrta, senza che gli potesse agevolmente 
esser* noto ) col mezzo di questo Codice ne scoprì 
il plagio, e col confronto conobbe V inganno del 
Sansovino, che a bella posta onaisc tutto ciò che a 
Trifon Gabriele, cui nel Dialogo mise in bocca la 
Lettera, non istava bene di dire. Tutto ciò è vero 
con somma lode di questo nostro dotto uomo e 
oculatissimo indagatoi'e delle cose letterarie, se 
non che, a mio giudizio, il Sansovino non merita 
forse il nome di plagiario e d’ ingahnatorei, dome 
a lui parve, anzi come in sulle prime dee a eia-’ 
scheduno parere. Imperciocché avanti d' ogn altra 
cosa osser\’o, che il Sansovino si astenne d apporre 
al Dialogo il suo nome, il che da lui non fu mai 
tralasciato, eh’ io sappia, nelle altre moltissime o- 
pereche pubblicò, contentandosi di espr'imerlo col- 
le sole iniziali F. S. in fine alla dedicazione che 
ne fece a. m. Filippo Contarini. Nella 'stessa de- 
dicazione non ha non solo l’ ardire di presentar*- 
gliele come qpem sua, ma neppur dha parola on- 
de sei attribuisca, anzi protestando di non esser 
bastantea pensare, non eh’ a tentare còsi anbta' im- 
presa, cioè di cedrar la Repulòlica di Vinegia 
e i suoi gentiluomini, dice di volere almeno mandar 
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tuori il presente Ràgionèmento intonlo a certe co- 
se eh’ al gentiluomo virtuoso si appartengono di ve» 
dece e sapere. E poco dopo prega il Contarini, 
che riguardando non alla sua debole Operazione, 
ma alla di lui gentile e modesta natura 1 accetti 
con quella sincerità d’animo con la quale gliele 
manda. Quindi è- certo, che nè ’/ mandar fuori il 
Bagionamento, nè chiamarlo sua operazione, ne I 
mandarlo al .Mecenate cori sonplicemente, vued 
dire phe il Ba^onamento sia lavoro del Sansovi- 
no, anzi indica per lo contrario che sia d altrui. 
In dire qual temerità non sartbhe stata la sua di 
stampare coine opera propia la Latterà^ dei Ter 
mitàno, vivente il Tomitano, e dimorahte o a Pa- 
doa, o a P^inegia, o in altro luogo circonvicino, 
il quale poteva agevolmente accorgersene e farlo 
pentire del ladroneccio? Eppure dieci anni egli 
sopravvisse alla stampa. Il Longo stesso, a cui e 
indiritta la Lettera, se «on si vuole che sia moiHo 
prima del i566, dovea scoprire I Inganno, e con 
facilità lo poiea. Lo poteaiio ancora i suoi amici, 
ad alcuni de' quali è naturale eh’ egU la leggesse, 
come si fa tutto gomo dagli eruditi e colti uomi- 
ni, che ricevono da’ lontani alcuna bella cosa a 
scienze e ad umane ledere appartenerUe. Che se 
nè questi, che pur viveano in V enezia col Sanso- 
vino, nè ’l Longo, nè Untore ne fecer motto , nè 
vollero scoprirlo, non fu ingaruio, o se fu inganno, 


direi chetino medesimi ne fossev comjdicL A 
me pare per tanto che lo stesso m. Fmncesco, 
o ’l Con^rini, o alcun allì-o de’ suoi amici, inna- 
morato delle bellezze che per enlìx> la Lettera so- 
rto sparse, e riputandole degne di vedere la luce, 
a insegnamento spezialmente de’ nostri giovani gen- 
tiluomini, debba aver pregato il Tomitaruì di pub- 
blicarla, ed egli o per modestia o per altra ragio- 
ne ricusandolo, s’ abbia preso il partito di trave- 
stirla, e di raccoìììaridarne quindi la cosa al Snn- 
sovino, gran faccendiere in quel tempo nella let- 
teratura, e certo benemerito per tante memorie che 
ci hq conseryato. Quindi s’intende come al com- 
parita del Dialogo del Gentiluomo iniziano' non 
se ne sia fatto alcun romore dal vostro antenato, 
nè accusato di ladro F editore della Lettera così 
mascherata . E in fatti egli da onorato uomo nul- 
la del suo vi frappose, saho le brevi risposte del 
suo giovane interlocutore a m. Trifone Gabriel- 
lo, e alcune cose, che, siccome dicemmo. sopra, non 
istavano bene in, bocca di quel gentiluomo. Io per 
tanto ho creduto ben fatto di segnar tutto quello 
che fu omesso o Cambiato dal Sansovino, in ca- 
rattere diverso, o come volgarmente si chiama cor- 
sivo, onde il lettore conosca senza fatica la diffe- 
renza che passa, picchia per verità, tra la Lette- 
ra e il Dialogo. Nè questa fu ht sola cura eh’ do 
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mi diedi neUo stampariu: ma voUi ancora, il che 
era veramente necessario, confrontarla col Cv 
dice Naniano, e con altri, se rinvenuti ne avessi. 
Voi certo, sig. Giulio, I avete copiata da queUo 
diligentemente; pure mi conforiaste a fatTie di nuo- 
vo riscontro : e volentieri /* ho fatto, non sema 
qualche utilità. Un secondo confronto ne feci con 
alito Codice, pure cartaceo, dello ^stesso secolo 
XVII come a me pare, somministratomi dal sig. 
ab. Schioppalalba, il quale e per ladottrina e per 
la gentiìezzaè degno pur egli di essere vostro am> 
co, tome lo è I ab. Morelli. Col soccorso adun- 
que di questi due Codici, e anche del testo stam- 
pato dal Sansovino, che in alcuni luoghi mi ser^ 
vi maravigliosamente, io spero di produrre la Let- 
tera di m. Bernardino còrretta il più che sì pos- 
sa, e alla sua vera lezione ridotta. Nè altro, più 
seppi faì'e, sebbene riavessi la voglia; poiché fra 
molte cose io disiderava sapere chi fosse questo 
Francesco Longo di Antonio, a cui scrive il To- 
mitano ; e ìestaimi quasi col desiderio, e solo po- 
tei ritrame per mezzo della stessa Lettera, che al- 
lora era giovine, che avea vivo il padre e lavo, e 
che non so quali onori aveva pure aìlor Consegui 
ti. Forse, come sembra da un luogo' rneno oscu- 
ro di queilà, era stato eletto Senatore. Il Doge 
Marco Foscarini nomimi nella sua Letteratura 
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Veneziana ( i) un Francesco Longo Senatore^ e un 
Antonio Cavaliere di Francesco, fioriti nel princi- 
pio del secolo XVI, chedaUa somiglianzade' no- 
mi pare che appartengano al nostro,' e gli potria- 
no essere questo il padre, e quelle t avolo. E che 
quanto al padre In sia così, io inchino ; a credete- 
lo daquel eh’ egli narra {n) del figliuolo di An- 
tonio Longo, detto seconda l’ opinione c^ corre 
Niccolò, Senatore certamente, e a parte de' Con- 
sigli secréti ne/ i55i, che unì le memorie larda- 
tegli dal padre intorno la guerra del 1 537, e che 
scrisse egli stesso la guerra di Cipro. Il nome in- 
certo di questo figliuolo di Antonio, detto.dubbia- 
mente Niccolò dal.Fosoarini, mi fa nascere il so- 
spetto olì eg/r sia il nostro Francesco, a ciù‘ stan- 
no berte ttMè le cose che diluì medeiimo- il To- 
mitdno glisZrnvei e'speùtiMente Vessero^stdto elet- 
to Senatore pur allora, cioè ne/ ^ 55o, Ariche (Lì 
titoli, ohe si. danno di Mbgnilico al figliuolo, _ e di 
Clarissirao al'padre, st potrelAe cangetturai'e es- 
sere il padre lo stesso Antonio, cui, siccomt à Car 
valiere, si dovesse il titolo di Chtristìmo ^ sebbene 
anche per /' etiC o per altre Cagioni gli pótea con- 
venire a que’ tempi. Su la qual cosa è bello e cu-^ 
rioso un Decreto del Consiglio di Dfecidel 

• ' *• • •• '> v; ■{ , 

(i) Letf, Ven, c. 177, 178, 180, aSS."" f 
^ (a) Leu. Ven. Nota aaS del lÀh. U. pag. i8«. 
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che troverete qui aggiunto (t). Per ahro io nulla 
ardisco di d^nire, cerne neppure se si abbia da 
riporlo nel numero di quei dugento e più patrizii 

( « 

(i) i5^6 i6 Rovembte. C. X. Li unti nastri Pro- 
genitori studiosi d' accreMer et conservar il ben comun, 
volsero obbedieolissimi sempre alle parole del Salvatbjr 
Mostro Messer Gesù Christo, ebe lii Magistrati ptf gran- 
di et importanti che fossero del Stato Nostio, dovesse- 
ro esser con titoli modesti nominali ; et vedendosi che 
sebben essi Magistrati che si creano così per il nostro 
M. C, coinè per li altri Consigli, restano con li mede- 
simi antiqui Titoli ; li Mobili perù con certe introdu- 
zioni fatte col processo del tempo sonò redutti a tal 
termine, che l'uno con l'altro si, chiama nelle Rengbe 
parlando publicamenie nelli Consigli Clarissimo, Pre- 
clarissimo, et Illustrissimo, e; Eccellentìssimo, coutra la 
forma della Legge di questo Consiglio, con mormora- 
tione di molti, e massimamente di quelli, che si ricor- 
dano quello che intorno di ciò usavano i nostri Vec- 
chi, e lo vedeno descritto nell' Istoria. Perù dovendosi 
convenientemente provedere per continnar nell'istituto 
delti Mostri passati, et usar di. quei termini' che sono 
grati alla Divina Maestà, essendo questa Mostra Città giù 
ii55 anni stata fondato sotto la protetioq del Signor 
M. M. Gesù Christo, con I’ ajuio del quale essa perpe- 
tuamente si conserverà ; Però 

L'andèià Parte che non sia lecito ad alcpn Mòbile 
nostre in aweojr, in Renga parlando, nelli Consigli no- 
stri nominar alcun Mobile Mostro con alcuno delii so- 
pradelti Titoli, sotto debito di sacramento : ma solamente 
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Vemùani, che furono secondo il Faccioluti (i) 
dal 'Fomitano ammaestrati. Questa^ e tutte t altre 
cose, restano a voi, sig. Giulio, dti illustrare in mol- 
to miglior maniera che non arei fatto io, come a 
(jiiello che per la profondità del sapere, per la in- 
credibile sollecitudine di cercar mémorie de’ let- 
terati, per Caffèttfi al vostro progenitore, e pei mo- 
numenti domestici che per avventura potete avere, 
siete in grado di farlo perfettamente, con somma 
vostra lode e con grande onore della vostra illu- 
stre famiglia. E questa Letleryi di m. Ber’iuir'Jino 
Tomitano, e me con essa vi raccomando.' 

f 

debbano dit Missier late, ovvero ad smnninin Ma- 
gui6co Missier tale ; quando pari al nominante, che tal 
nominato ut supra abbia, ovvero abbia avuta dignitli, 
ovvero che per etii, o per altra conditione gli pari 
che gli convenga tal titolo. E la presente Parte sia pu- 
blicata nel' Consiglio N. di Pregadi, e poi nel primo 
M. C. Roan Uh. i, c. 5 a. * 

(i) Si Buccio cr^imus in Itinere Henrici /// Gcd- 
ììarum Regis, Fenetos patricios plus quam ducentos 
liueris ac .disciplinis instituit. Faeciol. ibid. pag. 396. 
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M. FRANCESCO LONGO 

DEL C LA RISSI MO M. ANTONIO 




agmfico ed onorando M'. Francesco. 

Desidero sommamente intendere, s’io téngo quel 
luogo nella grazia vostra, U quale la vostra bon- 
tà più cke’l mio. merito mi diede. Perchè anco- 
ra che la dolcissima lettera vostra, da me già rice- 
vuta più mesi s<mo, mi venisse a consolare in un 
tempo a me molestissimo, nel ifuale da un monte 
di gravissima maninconia (i ), quasi nuovo Tifeo, 
mi trovava oppresso, ella nondimeno veriendpnn 
in risposta dima mia lunghissima mandatavi per 
supplire al difettp delle molte, che vi sono temilo 
di mandar più spesso per Jàr parie di quel debito. 


(i^ Alla inalattiai' che il Toinitano sofferse nel- 
Taono stesso' iò 5 o In cui scrisse' la presente Lette* 
ra, si riferisce qnesta gravissima maninconia, il cor- 

I 

po indisposto e torrnematissimoi ed altre cose si- 
mili che vengon dopo. Si vegga il Facciolati a c. 29S. 
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a cui V. S. puh sohi per sua cortesia cancel- 
landolo soddisjare', ninna cosa mi commettea, on- 
de -mi venisse nuova .occasione di risponderle. 
Ot'u conoscendo la mia antica, e quasi natuml 
consuetudine esser tale, che non solamente ineer 
gli amici non debbo mancar di debito, ma nè an~ 
cor dar sospetto, con tardanza di scrivere, dessere 
verso di quelli fatto negligente, deliberai con que- 
sta salutarvi, e rendervi cetio eli io vi amo al so- 
lito, il che faccio non tanto per rispetto vostro, 
sendo voi persona amabilissima, quaiUo per am- 
bizion mia, sapendo V onore che me ne viene del- 
V essersn amico. E vero che la lettera vostnt 
meritava eh’ io vi rispondessi per esser tanto amo- 
revole, e piena dei fruiti del vostm singoiar inge- 
gno, di io non posso appena persuadermi non 
aver molto mancato delt offizio e debito, òhe a 
vero amico s’ appartiene, non vi scrivendo più tosto 
di quello di io feci. Ma se il pentire può fare, un 
errore men grave e più iscusabile, avendo la mo- 
destia delt amico cotanta parte ed autorità nello 
emendate i vizii nostri, voglio che crediate, di io 
stessó" poco dopo me ne sono doluto con me mede- 
simo; ed ho sofferto quella pena, che si sente tutta 
volta che V animo ci rimorde d alcuna cosa fatta 
contm le leggi delt offizio e del debito. .Pensate 
nondimeno, che questo per t amicizia nostra sete 
obbligalo di credere, che in questo lungo silenzio 
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abbia avuto più foi^a la molliludine.dei travagli, 
e la grandezza delle occupazioni mie, che fredda 
negligenza, la quale siccome più appare aver luo- 
go in me per le dette occupazioni, così in effetto 
vi è meno per virtù di un poco di gindizio, e di 
buono instituto che io tengo in non lasciarmi In- 
correre in tal vizio ; quando nell altre cose ne co- 
nosca aver pochissimo. 

Dico adunque che la lettera vostra èra tale, 
che per rispetto mio poteva esser degna di rispo- 
sta, ma quanto a voi non portava altra necessità 
di rescrivere, non mi comandando cosa del mon- 
do ; ’d che è frutto della vostra modestia, più che 
segno amore, da che in questa parte usate tan- 
to rispetto. S’aggiunge che atìe vostre lettere pur- 
gatissime, pensate e scritte con tanto giudizio, 
come qùelle che sono ricche di mille vaghi or- 
namenti, chiare di molti lumi, e piene di quei bel- 
lissimi spiriti del vostro divino ingegno, non 
d' apparUen rispondere, con brevità di tempo, 
col corpo indisposto, e con l’ animo oppresso da 
mille cure . Chè ancora che la indegnità delle 
mie lettere posta al paragone di quella luce, che 
Tuxsce dalle vostre belle, e gravi, si mostri pur 
trvppo manifesta, pure meno noiose e indegne si 
fanno vedere, avendo più tempo da ornarsi e ve- 
stirsi; la qual parte tanto faccio bene, quanto mi 
specchio nel puro cristallo d alcuno eccellenU 
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esempio. Ora se così "htste cagioni mHuauio ri- 
temUo, lenito causa d' esser iscusato da voi; e se 
olirà r esciisiizivne meritocoiupassioue, abbiatela; 
che di paxlono me ue tenga sicurissimo pef cor- 
tesia vòstra, così in questo, come in ciascun alt/o 
errore, di' io commettessi verso di voi. Ho dettò, 
e forse -pui a lungo di quello che bisognava, la 
ragione della mia tardità nello scrivere. Ora pas- 
serò ad altro {i). 

Sappiate che taoto Jo sio bene del corpo^quan* 
lo die l’aniine, die n’è signore, non gli usa. tirai) - 
nidc ; dico col lasciarh talora far esercizio nio- 
detxUó, e poco.da lui separandosi col mezzo de- 
gli studii, del frutto delti quali ancora che io ab- 
bia bisogno più d'ogn’ altro, nondimeno per rispet- 
to del mio tormentatissirno corpo ne ho men biso- 
gno d’ogh altro. Quanto alle orecchie per, divina 
grazia sto assai meglio. Così tanto mi sento ga- 
gliardo, e pronto dell animo, quanto il senso il 
Lucia viver tranquillo. Già la mia vita col va- 
riare della fortuna, e con lungo instituto di naturu, 
^ con un poco di esperienza più ferma. delle cose, 
senza il portarmi di trentatrè^ anni addosso, e fat- 
tomi padre di fannglia, ha passato a piena > vela 
due scogli, ambi fieri e acuti, che a molti minac- 
ciano, e dove molti periscono; la lussuria dico, e 

a , 

(i) Di qaa comincia U Saqsovino il tao Dialogo. 
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la gola ; l’uno de’ quali mi sfoi~/o di vincere con 
amor legittimo, l’ altro col temperarmi da quelle 
cose che mi aggravano lo stontaco. Tento sopra di 
questa elezione farne padrone l’ animo , e dare 
al mio legno per timoni il regobto appetito. Mi 
sferzo al mio 'senso, troppo vivace e ardito, &r 
sopportare più pazientemente il freno della ragie* 
ne, ch’egli, é confessolo liberamente, non soleva; 
forse perchè l’animo caldo, e l’età fiorita, . il ren- 
deva più obbediente alio sprone dell’ appetito, che 
alla mano della ragione che nel guidava. Iddio però 
sia ringraziato, il quale se lux fiato in me buo^ 
no ojfizio, lux fatto il suo ojfizio essendo il primo 
bene. Ma perchè nel comuqe viaggio della* vita là 
bisogno di contrastare continuamente* con gli af- 
fètti, che~ ci oppugnano con tante impeto e così 
spesso, di m’apparecchio nel rimanente di 
qiieti.ì sani, che mi -concederà Iddio di poter vive- 
re, passarne con • maggior sicurezza, eh’ io potrò, 
due altri, avarizia, ed ambizione. E già tengo in 
ciò per poter làrlo alta la vela del desiderio, e fer- 
ma la tramontana della mia speranza. Vivo àssai^ 
quieto. Studio qualche cosa, riputando esser mP" 
glio, come disse un valent’ uomo, il viver in o^io, 
che &r niente. È mio esercizio la ìnedicina (i); 

(i) Del suo studio nella Medicina si vegga il 
Facciolati a c. 296. uccellarty sostituì il Santovino; 


. • k 


35i 

ho scacciato le Muse del tutto; correggo piutto- 
sto le mie tàticlie, che voler farne 'di nuovo; cer- 
co di non udire cosa che mi dispiaccia /’ averla 
udita, ne farne alcuna che mi porti pentimento, uè 
dir parola die sia in danno 'altrui. Non peus.o al 
futuro più che a «quelle cose die non hanno da es- 
sere. Fuggo di sentire le calunnie del compagno; 
non accuso veruno, eccello me medesimo (quando 
io fo cosa die repugna alia ragione. Parlo più 
sjiésso a qualche piacevole libretto, che per le piaz- 
ze o spezierie al volgo. Tutti i miei pensieri sono 
volti ad istruire il mio picciolo fi^ioletto ( i ). Bi a- 
mo ch' egli impari prima a viver bene, e |h>ì a sa- 
per molto. Con tulio questo m' apparecchio così 
leggiermente a’ principii del novo Studio (2 ) per 
Jar sentire qualche nova nutteria. Ma come soffie- 
ranno i venti, e le foglie cadendo daranno segno 
deir invernata vicina , suderà al lume della lucer- 
na, acciocché le mie fatiche, non jiolendo pervenire 
agli estremi gradi della laude, almeno siano lontane 
da quelli del biasimo. Assai mi fìa, die non po- 
tendo i miei scritti mollo aggradire , almeno 

t 

e poi, E spesso chiamo le Muse. Le quali ainta- 
zioni, che $on frequenti, crediaiu soverchio di do- 
ver in seguito Accennarle tutte. ' 

r, ((} Vedi il Papadqpoli a c. 5i5 del Tomo I. 

(a) Cioè Dell' Università di Padova. __ ^ 
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poco spiacciano, specialmcrile a me, il- quale /engo 
per costume naturale L‘ esser ultimo di tutti, die 
nelle cose sue si soddisfaccia. Così anderò procc* 
derido, mentre non mi sbigottirò della fatica,' nè mi 
lascerà la speranza' abbandonato. Userò i debiti 
temperamenti uei^ travagli della fortuna, rimetten- 
do tutte le mie azioni, studii, progressi, pensieri, e , 
speranze in Colui, die meglio intende il fine delle 
cose, che quelle naturalmente non fa mio desiderare. 

Ma di grazia pet'donatemi, i io sono a voi 
Jone troppo molesto, perchè così jacendo vengo 
a supplire con una Lettera alle molte che- in set- 
te mesi vi era tenuto di scrivere. Poi parendomi 
cosi ragionare con voiy senio cdX animo mio gran- 
dissimo t-efrigerio. Quanto a voi spero che ’l tem- 
po, V usanza, ,e V occasione mi daranno materia ' 
di farvi conoscere, quanto vi amo, che di quanto 
vi son obbligalo non mi dà il core, di poter- di- 
mostrarne un piccai segno. E quando it primo 
non potessi fare, non mi terrei uomo ; e quan- 
do ’l potrò fqrre, non terrò dà Iddio in poco tal 
dono. Mi rallegro ancora che di già sia comin-. 
ciato a verificarsi la mia profezia di voi e degli 
onor vostri. De' quali siccome già profetando 
sentiva di lontano V odore . soavissimo dei fiori, 
così al preserUe mi par sentire vicinu la dolcez- 
za dei, vostri gloriosi J'rtUti. Così fa, Signor mio, 
chi per tempo sa ingannar il tempo, e chi per 
Voi. in. a5 
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speziai beneficio del cielo, pià che per età, comln- 
oia giovinetto ad aprir gli occhi. Fortunati soglio 
ohiamaì'e coloro che nascono ricchi, sani, robusti, 
e nobili; ma felici, chi dalle amare foglie del vi- 
zio astenendosi, si danno con ogni poter loro à gu- 
stare i dolci frutti d^lla virtù, belli per se stessi, 
amabili per natura, e desiderati dai migliori, e più 
savii. E poiché Scrivendovi tuttavia la presente, in 
quello cK io disegnava di far fine, e- raccoman- 
darmi, mi è stato dall’ eccellente mess. Giulio por- 
tata questa nova, è forza eh’ io muti proposito, e 
•venga a ra^onare sopra di così fatta materia con 
esso voi per non iscrivere uri altra lettera. 

Mi rallegro de’ vostri onori conseguiti ( t ) //* 
questa età così giovine, in sì poco'tempo chevi date 
alle azioni pubbliche, in così onorata patria, qual 
è V enézia, da così bella Repubblica, sola gloria 
del nome latino, e sola conservatone della liber- 
tà d Italia, vivendo non pure il padre chiaro per 
propria virtù, quanto V avolo vostro chiarissimo 
per molta virtù, e per lunghi meriti Felice voi 
che vi vedete questa contentezza di dar tanta con- 
solazione alluno, piima che sia giunto al termi- 
ci) Non dice il Tonitano quali onori avesse il 
Longo conseguiti ; ma per quel che segue, è facile 
che fosse stato eletto Senatore, o aJmen Giudice di 
Quarantia, v 
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"ne della vita, all’ altro hantiche sia vecóliio.'Ft- 

lici loro che veggono la loro dignità ed autorità 

\ 

comunicarsi a voi come V un ramo s’ innesta so- 
pra f altro. Veramente io dirò che la fortuna è 
congiunta con la vostra virtù. Se questo intender 
mi fu grato, e se chi me t ha détto mi fece cosa 
carissima, lo sa Vantino mio, testimonio di se stes-- 
so. Vero è che quando tiii potessi doler di voi 
( il che volendo non posso, e potendo non «or- 
i-ei) terrei causa di lamentarmi, che non me ne 
abbiate dato luce alcuna, nè fattà un minimo mot-^ 
to. Ma ciò referisco non a negligenza, nè meno 
reputo a- oMivione ddV amicizia nostra, ma a 
modestia di voi, il quale non vi fate innanti agli 
onori con V ambizione, ma incontrandogli li con- 
seguite per virtù propria. Pregovì a far sì che ’l 
mio contento, sendo come è, cioè quasi infinito, 
sia espresso in qualche parte al vostro Magnifico 
padre, il quale non potendosi esprimere in queste 
cajjte, giudicherete piuttosto V affetto, che l'effetto. 
E quando avverrà Che le occupazioni del vostro 
ufficio rifaranno manco lontano da voi medesi- 
mo, non vi sia grave darmi ragguaglio 'dello sta- 
to, vitti, e studii vostri. Ciò sapere desidero, ed 
attendo cón desiderio, e attenzione grandissima. 

Mi' tèsta a soddisfare a due parti dell ultima 
lettera vostra ; V una era quella, dove v ingegnate 
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di mostrarmi, che mi siate, non so in che modo ' 
e per qiuit cagione, obbligato; t altra dove mi, 
pregate ch’io vi consigli, ed ammonisca, tanto cir- 
ca le cose, che appartengono alla vita, quanto al 
conseguire i frutti dei vostri studii. Delle quali co-^ 
se V una non posso fare per poco merito mio, Val- 
tra non debbo per poca dottrina e giudizio. Cqi'- 
to io non seppi mai di far cosa che, mi vi ren- 
desse obbligato. Forse che la vostra somma bontà 
vi move a farvi credere, ohe di debitore ch’io vi 
sono, vi sia creditoiv, il che non può essere per 
i molti benefizii da voi ricevuti, li quali raccon- 
terei se la vostra modestia tollerasse pazientemen- 
te di ascoltarli. Quanto al consigliarvi, chi è più 
atto di voi medesimo ? seudo sopra di voi stesso 
così rigido giudice, posciacbè negli anni più fre- 
schi che robusti, più pronti ad errare che correg- 
gersi, più degni d’escusazione errando, die di ca- 
stigo, vi avete saputo rattemperare da ogni sorte 
di vizio, e lasciando ’l fango della ignoranza, sem- 
pre poggiaste per le fiorite rive delle lettere, stu- 
dii, e buoni costumi. Siano le delizie, gli ozii, i di- 
sordinati mangiari, e le sozze veneri di chiunque 
le vuole. Vostre delizie saranno la eloquenza, la 
filosofia , la giustizia , la innocenza e la religio- 
ne, e con queste il giovare altrui con la lingua, col 
favore, e con l’ opere. Queste vi recherarmo una 
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gloria, che il tempo non averà forza di consumar- 
la, nè inganno di corromperla, uè invidia di mac- 
diiaiTa, nè fortuna di jMjicoterla. Conforta, non 
contrista, sostiene, non precipita, assicura, non is- 
paventa, chi di lei s’ innamora. Camminate, cam- 
minate dunque per questa strada sola degna di 
voi. Mantenete questo felice corso. Conservate l’a- 
nimo puro. Levatevi alteramente con l’ali del pen- 
siero a quel seguo, che solo nelle comuni e priva- 
te miserie di questa vita vi può far sicuro 'dalle 
percosse del mare di questi affetti umani, dove 
tanti ne periscono o per proprio difetto, o per mal 
, governo di coloro, che doveano dar loro una drit- 
ta inslituzione del ben vivere. Io confesserò sem- 
pre a tutti con apertissimo testimonio, che dopo 
eh’ io vi conobbi, il che fu né primi anni cLeW età 
vostra, mai non vidi pur torcersi, nou che spe- 
gnersi una minima fiamma di tante, che sempre 
mostraste avere nel petto per aggiugner’al segno 
deila gloria, alla quale vi ho sempre conosciuto 
pronto per giudizio, e per natura. Di qui vennero 
i lumi, che manda l’animo vostro pieno di mode- 
stia £ -di costumi con grair laude vostra e consola-, 
zione dei vostri nobilissimi avolo e padre, li quali 
hanno da sperare di vedervi tosto a quegli' onori e 
gradi salito, dove nella vo.stra ottima Repubblica 
penano gli altri veccliissimi a pervenire. E certo 
non iuipulale ({uesto giudizio mio ,a lecchetto di 
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cerimonia (i), nè a iìiiiio di adulazione, cose ch’io 
fuggo a tutto poter mio ; ma ascrivetelo ad un po* 
co di 90gnizk>ne natt^ per isperienza di quegli an- 
ni, tengo, la quale mi promette die tutte le 
mie parole 'dette di voi presto si adempieranno. 
Quella sincera e naturai bontà vostra, la quale nac- 
que ad un parto cop voi, o die voi ( come lume 
da lume si accende ) tiraste dalla integrità ed in- 
nocenza dei vostri antecessori, siavi tanto a cuore, 
quanto niente altro più. Questa prenderà ^come 
amo giocondissimo gli animi di tutti i buoni par 
vostri, e presi legheralli con nodo amabile di eter- 
na amicizia. Ella vi lascerà dopo morte vivo nel- 
le parola, nelle lettere e nella memoria degli uo- 
mini ; e vivendo vi renderà tale, che chi saprà più 
onorarvi, si terrà il più onorato ; tanta è la forza 
della vera virtù. Però si dice die a questa di ne- 
cessità' conseguita per se medesima la -vera laude, 
non altrimènte di quello che suol hire l’ ombra al 
corpo. Dico dei buoni, perchè con ^questi si deve 
praticare a stretto, come ben sapete senza eh’ io ve 
ne dia ricordo. Volete conservare 11 credito e la 
reputazione, la quale è una certa spezie di buona 
fama e vita onorata ? Volete, dico, &re che ’l cre- 
dito vostro non manchi in alcnn tempo ? fatelo coi 

(i) Il Sansovino amhìò lecchetlo di cerimonia 
in termini di giudicio goffamente. 


DhitiiM 




55g 

buoni e con le virtuose operazioni, che non man- 
cano in alcun tempo. Voi sete in una città, dove 
penso, che tra' buoni sia ancora una grandissima 
copia di scellerati, per esser questa' patria il cen- 
tro di tutte le gran faccende, e dove mettono capo 
genti d’ogni professione e parte del mondo. Però 
cercate di conoscere i loro costumi. Questi da a- 
mare, quelli da fuggire. L’amare sia con imitazio- 
ne, il fuggire col praticare manco che si può ; per- 
chè di uiuno alle volte si deve ricusar la pratica, 
se l’opcasione il porta. Conoscerete presto con 
r occhio della prudenza vostra i ragionamenti, i 
pensieri, le voglie, gli affetti, i disegni, le speran- 
ze, gli empiti, gli appetiti e, i fini dei buoni e dei 
cattivi, ch’io dissi. Dove dal paragone mi do a 
credere, ohe vi confermerete ogni di più nel buon 
proposito di lasciare l’ opinioni dei malvagi e d’ ac- 
costarvi alle sentenzio dei migliori. Ma perchè io 
parlo con voi così domesticamente, e con perso- 
na, die ha Ietto e veduto di molte cose, però non 
aspettate ch’io vi dia per mia ambizione gli esem- 
pi -di tutte queste cose, parte insegnate da’ Greci 
e jiarte da’ Latini j imperciocché venendomi voglia 
di empire di molti fogli, vi addurrei quando! pre- 
cetti del ben vivere, e quando gli esempi di colo- 
ro che seppero ben vivere, con l’autorità di Livio, 
di Sallustioj di lutto Cicerone, ch’io dovea dir pri- 
ma, di Seneca , di Plinio il nipote, di Plutarco, 
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d' Isocrate, di Tucidide, e molto più di Senofonte, 
e di Platone nei divini Dialoghi della Gimittóia e 
della Re|uibblica; e finalmente del nostro comune 
Maestro nei libri della Filosofia morale. Ma iq in- 

t » 

tendo che voi ora sapete tutte queste cose; € grufi 
consolazione mi diede t intendere che voi passale 
le vostre ore migliori in così fatto studio. Pelò 
lasciando qiu'sto accurnidare di tanti testimoniì in 
disparte, seguirò il file di quelli ricordi, che l’amo- 
re e la domestichezza mi porgono alla memoria. 

Noi siamo legati con un amore reciproco, che 
non ha l’ali profumate, ne sono i nostri legami, 
per quanto m’avviso, di bambagia, dove a soste- 
nere la nostra amicizia faccia bisogno di cerimonie, 
e cose apparenti. Dico- dunque che nel darvi alla 
pratica ( che con voce più antica fu detta ^mòi^ 
rio(i) ) si deve guardare di fuggire alcuni scògli pe- 
ricolosi nella vita. Che volendo affettar troppo., in 
palese di uccellare ad amici, si vengono à scoprire 
due difetti, l’ambizione e l’ihcostauza. L”ambizio- 
ne là credere, eh’ ogni dimostrazione ed ofhzio, che 
si fa per gli amici , sia finto, e per proprio como- 
do , o riputazione . Nasce 1’ opinione dell’ inco- 
stanza dal vedere che l'uomo egualmente cerca 

(i) Nel Sànsovìno in luogo di Amhitio si legge 
ambitiont f e nel Codice del sig. ab, Sebioppa- 
lalba ambito. 
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d’ intrlnsìcarsl con tutti, e lasciare molte volle i vec- 
chi amici per i novi, ed i novi per i novissimi, come 
ogni cosa gli venga col tem jio a schivo ; ollra che 
il non distinguere piìì l’uno amico dall’ altro gene- 
ra amicizia larga, non stretta, simulata, non vera, 
debole, non ierma. Ma se T nomo non ricerca al- 
cuna amicizia, egli dà opinione di rustichezza, c 
di melensaggine ; molte volle di esser nianinconi- 
co ; e così se ne resta freddo, e misero, ed abban- 
donato da Lutti,^ indegno di regger magistrati, e di 
sostenere il jjego delle cose pubbliche, onde poco 
a se caro, e meno onorato dagli altri,’ si vive. Con- 
versando l’uomo con più giovani a strvt/o, viene 
schernito per utr fenciullo. -Ma la pratica dei più 
vecchi, ch'egli non è, quanto giova per l’utile, che 
se qe cava dai loro àavii ricordi ed ottimi consigli, 
che derivano dalla sapienza ed esperienza di quei 
tali, altrettanto poi,sendo lioppo palese, genera o- 
dio tra’ pari ; perchè tu dai a credere, che niuno 
di quelli ti sia uguale di senno e di giudizio. Da 
questo odio nasce l’ invidia, dall’ invidia il biasimo 
contrario acquei fìue che tu ricerchi, ch’è dar buo- 
na opinione di le, ed e^ser amato da tutti., o dalla 
maggior parte, feró siccome le pitture vogliono 
talora esser poste in chiara luce per poter-raeglio 
dilettare agli occhi de’ riguardanti, e talora più rie- 
scono in aere oscuro e chiuso, così stimo che làr 
si debba delle uniicizie. Quelle làrete in aere aperto 
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di questi e di quelli; il prender gioco delle mise- 
rie altrui ; l’ esser il primo a rallegrarsi, o mani- 
festare così il danno, come la vergogna di altri ; 

1’ esser 1’ ultimo che si prenda piacere dell’ altrui 
fomodo ed onore; l'andare per la via con molto 
tasto, e talora ragionando ad alta voce; gridare a’ 
seivi in pubblico; andare in collera con i mecca- 
nici per le piazze; l’ affaticar gli amici per ogni 
lieve occasione ; il molto salutare le donne su per 
le vie; lo spesso apparire nel palazzo per conto 
di litigare; orando in chiesa, farsi sentire; aspet- 
tar il saluto e r onore a prova ; l’ uscire di casa 
sozzo e indegno; il portar addosso odori e proiu- 
mi lascivi'; il ragionare sogghignando, o per lasci- 
via, tra mezzo i denti; l’ascoltar troppo volentieri 
i buHbni, e ciurmatori; il comparir spesso in giu- ' 

dizio per testimonio; l’accusare altrui; e final- 
mente tutte le altre cose che alla vita onorata e sin- 
cera d’ un uomo nato nobile, e spezialmente Se- 
natore (i), nop si appartengono. Queste, dico, mi 
taccio, perchè molte la natura, e la ottima insti- 
tuzione ve l’ hanno insegnate , e molte per ispe- 
ricnza conoscerete da per voi. Nella qual cognizione 
onore e giudizio ve ne' daranno miglior consiglio, 

^ ( I ) Par certamente da questo passo che il Lon- 
go fosse Senatore. ' 
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che tiè la penna, nà la^min carta non sapi'eUjono 
fare. Torno al nrio proposito. 

Sappiate, signor mio, che lo stato d’un Gen- 
tiluomo Viniziano (il che dico senza adulazione ) 
è uno stato molto grande, e per molti rispetti invi- 
diato. Nasce k grandezza dal maneggio degli of- 
fizii suoi, utili per io guadagno, cd onorati per il 
grado. Nasce ancora dalia libertà che tanti anni 
si è conservata inviokhile, che se ne faremo coin- 
jKirazione alle altre Repubbliche, giudicheremo 
qitesto esser avvenuto più .per ispezial grazia d’ Id- 
dio, che per umana (orza e sapienza; ancora che 
la forza dell' armi vostre, e la sapienza dei vostri 
padri sia sempre stata grande e formidabile. Ou- 
d’ io stimo quell impello esser ièiice, che lunga- 
mente dura, più che quello che largamente pos- 
sedè. Nell’ uno i Romani suj>erarono voi, nell' al- 
tro voi sete dei Romani maggiori e più Ibrlunati. 
Concorre alla graiidezzii vostra la maestà dèli’ im- 
perio col suo amplissimo patrimònio, ed in mare 
èd in terra bellissimo, l’ordine maraviglioso dei 
magistrati) r armonia degli animi in pubblico, k 
gravità dei padri, la giustizia dei giudici, l’ Oi^er- 
vanza delle leggi, la obbedienza del popolo, la elo- 
quenza de’ Senatori, la quiete e modestia dei gio- 
vani, e finalmente ( il che doveva dir prima ) la 
- religione, di cui questa patria non solamente con 
la bellezza e maestà dei tempii e luoghi sacri tieii 
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cnra, ma quella ancora nei cuori tiene iiiviolabii- 
incnle scolpita ; laonde i Duchi, iMardiesi, e mol- 
te volte i Regi stessi -ebbero desiderio di avere il 
titolo della nobiltà vosttti. Ho detto della grandez- 
za, Ma l’invidia, ancora' che per infinite cagioni sia 
nata negli animi dei vicini popoli, e delle'genti e- 
sterne, nondimeno ninna è piùipotente ad ecci- 
tarla che la grandezza e conservazione del veltro 
imperio. Ora dico che questo stato di Gentiluomo 
libero alle volte fa insuperbire molti, li quali, te- 
nendosi a pieno per questo grado di fortuna ono- 
rati, si contentano di questa sola dignità senza più. 
Altri diventano negligenti. Altri poco ornano gli 
animi di quelle virtù, con le quali fu questo im- 
j>erio fatto, ed accresciuto, ed al presente dai vir- 
tuosi conservato-^ Parlo di quelli che sono indegni 
di questa fortuna, e non di coloro, la cui iirtegrità 
fa degni di tenei’ in mano le redini non pur di que- 
sto seno d’ Adria, ma del mondo istesso. Per que- 
sto voi, che avete fior di giudizio, e , sete nato per 
uso e benefizio della vostra patria, dovete accostar- 
vi ad essere una di quelle stelle, che rende splcii- 
doie tiella serenità della vostra libera Repubblica. 
Non vi basti dire : lo son nobile ; ma direte: Io vo- 
glio viver nobile, io desidero morir nobile, il che 
farete rivendo e morendo virtuoso, :chiudeu(lo la 
vostra favola a guisa d’un Socrate, cristianamente 
religioso, e relrgiosaraenle accostumato, con un 
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fine.€roico e nobile. Ciò farelè temendo <11 peccare 
nei vizii per amore della virtù. Non usate questa 
nobiltà in ispavepto, nè danno, nè pregiudizio, nè 
vergogna dei soggetti. Ceda l’audacia alla mode- 
stia. Pendete nel stimarvi meno, che più del vo- 
stro grado. Non vi fidate delle vostre fòrze. Non 
ascoltate adulatori. Pensate la sera le operazioni 
&tte il giorno quanto siano state, buone, quanto 
degne di voi, quanto utili al comune benefizio, spe- 
zialmente maneggiando le pubbliche cure. Se la 
operazione fu buona, tenetene obbligo a Dio, cbe 
adoperò voi per istromento di buono effetto. Se fu 
cattiva, doletevene con voi, e datene a voi stesso 
il castigo con speranza il dì seguente di far bene. 
Io parlo delle operazioni morali pili che di quelle, 
che alla religione appartengono; chè in queste non 
è mio uffizio darne precetto, ma dei nostri mag- 
giori, e da, Dio eletti a questo fare. 

Occorrendovi parlare iu Consiglio, sia la vo- 
stra orazione all’ età conforme,' ed alla professione 
vostra. Non rozza, chè questo sarebbe fuor d’aspet- 
tazione ; nè raeno-d’ àrie apparente, chè questo vi 
apporterebbe poca laude. Sia dunqim fatta con ar- 
te naturale, con parole schiette, e della patria vo- 
stra, piena di esempi, e colm-a di sentenzie; non 
cantata, ma gravemente esposta ; non inviluppata, 
ma' con ordine disposta ; àia piuttosto ricca di ra- 
gioni, che di luòghi comuni ; esagerate con ogni 
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diligenza il caso, ed insistete sopra le parli aeces- 
sarie. Ma la mia retturioa è sì jKivera, eli' iò non 
posso darvi altro precetto per ora ; pure io l’ lio 
dato a voi tale quale nella vostra patria si ricerca, 
non come fu da quei duo lumi, l’ uno di filosofia, 
e r altro della lingua, insegnalo. Questi leggete 
pur voi, come so die spesso li ledete; bcucliò to- 
sto ardirò di raccontarvepe alcune cose, sendomi 
spedito d’ un altro proposito. . \ 

■- Egli occorrerà scrivere a voi o per conto delle 
cose pubbliche, o per le private; panni che in questo 
caso dobbiate cercare di conseguire uno stile di scri- 
vere, bello piuttosto per imitazione di alcun eccel- 
lente scrittore, che acquistato per propria industria 
mediocre. Con ciò sia cosa che gran difficoltà tengo 
essere a volere per se medesimo divenire eccellente 
in quelle cose, die hanno la loro perfezione dal giu- 
dizio, e cognizione di molti. Poi in tutte le lingue si 
vedono di molli scrittori, ma pochi che arrivino a 
qud segno dell’ estrema laude. 11 che ci fii fede che 
lo scrivere è assai fàcile, ma il riuscirne con som- 
mo onore è la* più diffidi cosa che faccia 1’ uomo. 
Però è più sicuro, al parer mio, il torre ad imita- 
re uno di quelli eletti dal cielo, il quale per som- 
mo giudizio, per molta arte, per lungo uso di scri- 
vere, per continua esercitazione, e per propria na- 
tura sia pervenuto a quel segno, che il far da se 
stesso ; acciocché per avventura non avvenga a voi 
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quello che io ho osservato in certi pittori sciocchi 
e di poco nome. Questi dipingendo da se senza al- 
cun esempio non riescono buoni da altro che da 
dipingere la guerra de’ topi, o rinhescare le pit- 
ture d’ un cofano antico c rancido })cr la vecchiez- 
z.i, riputando, come fanno ([uesti tali, le lorà scioc- 
chezze più belle che i divini ritratti di Michela- 
gnolo tolti dall’ antico. Ma io non voleva parlare 
della imitazione, posciacbc dello scrivere solaraen- 
te-ad un certo modo voleva ragionare. Voglio dire 
che ’l mio proponimento era di favellare sopra la 
maniera dello scrivere, che è in uso, e che tutto, 
dì Occorre ad un gentiluomo nato nobile (i). Im- 
perocché (|uando egli voglia scrivere di co.se gravi, 
come oraziorti, istorie, ragion civile, filosofia, pre- 
cetti del ben vivere ed altre cose simili^ da me non 
a.spelti alcun ricordo, tra per non tenermi da tan- 
to, che queste cose sapessi insegnar altrui, tra per 
non essere a mio proposito. Dirò bene dello scri- 
vere famigliarmenle il parer mio, il quale se ben 
conosco esser poco e debile, nondiraento per farvi 
c!0sa grata, e da voi altre fiale richiestami, non' re- 
sterò di dirlo liberamente, rimettendomi però al 
giudizio dei più savii. " ' ^ 

Lodo, solamente lo scrivere famigliarmenle 
latino in tre casij ovvero per esercizio con alcuno 

(i) Libero ha il Sansov. 
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amico, dove vi 'sia così il palio di poter £tre senza 
sospetto di voler contraffar il dotto; ovvero in ca- 
so che si avesse a' scrivere ad un amico oltramon-, 
tano, il quale la vostra lingua non intenda; o caso 
che alcuno fosse secretarlo pubblico, dove il così 
fare gli apportasse riputazione e guadagno alifi- 
mente non so credere,, che queste lettere latina- 
mente scritte debbano, riuscire con laude di chi le 
scrive. Di queste dunque non ne dico altro. Delle 
volgari a me pare, che si debba mettere ogni cura 
in farle più belle e più vaghe che 1’ uomo posàa, 
tra perchè lo scrivere, sendo parlar pensato, non 
. ti scusa se per inavvertenza sei, negligente e poco 
acconciatamente favelli ; tra perchè la scrittura tie- 
ne impressa lungamente la forma de’ tuoi concet- 
ti-; il ché non fanno le parole, che si dicono ragio- 
nando. Peròdove l'altrui giudizio è più sevetx)' e 
più forte, e il tempo più lungo, e l’ errare più im- 
portante, conviene che tanto 'sia la nostra diligen- 
za ed industria maggiore. Però si trova che quel 
già n lume della 'lingua romana^ Cicerone, molto 
più belle ed ofnate facea vedere le sue Orazioni 
scritte, che recitate in Senato ;• siccome uno eccel- 
lente .pittore renderà maggior perfezione a quelle 
figure, ebe àveranno ad esser poste in pubblico 
giudizio, che a quelle eh' egli terrà per semplice 
ornamento della sua camera, o- che da lui saranno 
fatte per ischerzo. Confesso nondimeno, che talora . 
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scriver bisogna ad un contadino, ad un fattore, ad 
un servo, e ad un mercenario, nel qual caso som- 
ma industria è il non mettervi alcuna industria. Si- 
milmente scrivendo a jiersona ignorante, sia nobi- 
le o ricca quanto si voglia, non siamo tenuti a così 
fi>re. Ma tra gli amici gentili, e se non dotti, alme- 
no ben creati, devesi porre ogni diligenza in iscri- 
ver bene, perchè chi lo là dà di se buono odore, 
ed onora l’ amico a cui scrive, scrivendo con elo- 
quenza in questa lingua. In quesip ogni uomo ci- 
vile deve porre ogni suo studio e cura ; che se uno 
per natura è balbo, quel difetto ci spiace, il quale 
nondimeno è del corpo e naturale ; molto più ci 
deve spiacere, sendo nello scrivere inetto e barba- 
ro, o lombardo che vogliam dire, per esser vizio 
deir animo, e per nostra negligenza' fatto.' Che se 
dalle cose nascono i concetti, ed i concetti sono il 
nervo della prudenza, ed il fondamento della no- 
stra cognizione, di necessità avviene, che chi saprà 
con lo scrivere e con la lingua formar pardle atte 
ad interpretare essi occulti concetti deiranimo, me- 
riterà di esser chiamato prudente e savio. Ma io 
non entro a lodare i primi autori di questo scrive- 
re, nè a magnificare 1’ utile. che ne viene di" que- 
sta parte tanto a noi propria, e che tutto dì -cade 
in..uso, nè a distinguere le spezie e forme dello 
scrivere fàmigliarmente, ora domandando, ora esor- 
tando, ora adirandosi, ora scherzando, e tutte quelle 
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cose facendo, che 1’ uso, ed il tempo, e, l’occasio- 
ne ci arrecano, chè io non voglio cercare di darvi 
alcuna, regola particolare sopra ciò; ma ragionan- 
do così generalmente, dico, che lo stile delle let- 
tere fauiigliari vuol essere basso e comune in ma- 
niera, che ogni uomo volgare e indotto le possa in- 
tendere, ma solamente i dotti le sappino fare. Sia- 
no fatte con tal diligenza, che paia che in esse non 
vi sia posta diligenza alcuna. E gran laude reputo 
in questa parte a bello studio fuggire ogni studio, 
che nelle altre cose è lecito di far conoscere. Sia- 
no- nondimeno le parole pure, belle, e tratte dal 
comune uso del parlare. Darete loro per materia 
le cose civili, domestiche e proprie, illustrandole 
con belle sentenzie, e con vivi concetti, li quali 
tanto maggior laude vi renderanno, quanto più sa- 
ranno conformi all’ onesto, e spiegheranno una bel- 
lissima parte di prudenza. Farete i perìotli tali qua- 
li si ricercano alla materia, lo non lodo sempre la 
brevità, nè in ogni tempo la lunghezza : che se una 
cosa importante sarà detta alla sfuggita, la cosa se 
ne resterà sterile, e fredda, e senza riputazione ; pie- 
desimamente un’ altra più leggiera, e di poco mo- 
mento, scritta con lungo giro infastidisce del tut- 
to. Io so che vedendo un gentiluomo della vostra 
città Con ‘una veste in piazza o in altro luogo pubr 
blico, la qual fosse cosi corta, che non passasse le 
ginocchia, che. voi ridendo lo beffereste come che 


egli fosse divenuto un romeo. E se un altro com- 
parisse con una lunga più del debito, in modo che 
due o tre braccia per terra la , si venisse tirando , 
che similmente sarebbe schernito per un pazzo : 
tanto piace la modestia, l’uso, e, come si, dice, il 
modo in. tutte le cose. Ma se la veste lunga sari 
data a colui, oli’ è grande di statura, e a lei pro- 
porzionato, e la breve a colui eh’ è piccolino di cor- 
po, quello che innanti generava fastidio e biasi- 
mo, subitamente apporta decoro,. gravità 'e laude. 
Così adunque diremo de’ periodi che non sono al • 
tro che i vestimenti dei nostri concetti. Vogliono i 
periodi essere dolci e piani, i sensi novi, e se pur 
tolti dall’ esempio d’ altri, siano ornati ,con parole 
differenti in maniera che fautore istesso non po- 
tesse conoscer il furto, e conoscendolo avesse più 
vergogna dell’ esser da te vinto, che ocòasione di 
accusarti per rubatore del suo. Imperocché la na- 
tura sparge alle volte fn noi certi semi di emula- 
zione, i quali produc*ono effetti mirabili in coloro,’ 
che con giudizio sanno imitare il bene. Quivi in- 
gegnatevi di aver una copia di colori, figure^ ed or- 
namenti ampissima, un apparato di mille fiori, ed 
altrettanti lumi da fare le lettere vostre parere le 
più belle e vaghe donzelle, che mai andassero in 
pubblico, per innamorar di se gli animi degli elo- 
quenti. Che siccome una vergine bella per se stes- 
sa, poi con bellissimi ornamentile gemute e fiorì 
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renduta più bella, suole agli occhi di tutti mira- 
bilmente piacere, ma imbellettata fuori del conve- 
nevole , perde molto della suà naturai Tjellezza ; 
così una lettera macchiata di affettazione diventa 
spiacevole, là dove che ornata di quelle cose che 
le si convengono, tira tutti gli animi a maraviglia 
Zo^r?a. L’ esempio eh’ io voglio che voi abbiate 
nel così scrivere, sia colui, che morì per la lingua, 
e dopo morte per la lingua viverà Eterno. La ma- 
teria che tratterete, divenga, o per propria inven- 
zione, o per sapervene accomodare, in vostra pos- 
sessione; in modo che ne siate padrone, "e non ser- 
vo; ingegnandovi di spiegarla in modo che molti 
se ne maraviglino, e pochi vi si avvicinino. Questa 
materia, sendo da se rozza e Confusa, ricerca di es- 
sere dalla sua forma distinta, e con maraviglio.sa 
armonia dispósta, la quale non è altro che l’ordi- 
ne istesso. Questo conseguirete, se i mezzi col prin- 
cipiò terranno convenevole disposizione, ed il fine 
con l’uno e l’altro. ÌPatto questo disegno, incarna- 
telo con le cose dette di sopra, è adombratela con 
una gravità che giovi, e una piacevolezza che di- 
letti.' Cominciale chetamente, aggiratevi con pia- 

cevol modo,, finite con dolcezza. Cara vi sia quella 

\ 

lettera, dove saranno di molte, belle e scelte^ locu- 
zioni ; vile e indegna riputate quella, dóve scri- 
vendo, non avete imitato il miglior esempio di tut- 
ti. Ma io veggio, che in troppo allo mare mi avea 
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tirato il desiderio di compiacervi, dal quale mi rt- 
chiama il mio pòco giudizio e cognizione eh’ io 
tengo. Tenìpo è eh’ io me ne ritorni a voi. 

Saranno, ‘signor Longo, molte caiamite, di 
che questa' città è copiosa ed abbondante molto, 
le quali cercheranno tirare a se l’animo vostro: a 
tutte opponete il diamante della vostra costanza. 
Queste saranno per avventura le donne, alle quali 
porgerà grand’ animo 'di poter vincei*vi la vostra 
giovanil età, e la confidenza delle loro bellezze. Voi 
riputatele quelle sirene di Omerb, alle cui lusin- 
ghe non si provede meglio di quello, che seppe 
fi>re r accorto e savio Ulisse. Questo islesso cer • 
cheranno di fiire alcuni invidiosi, li quali vorranno 
allontanarvi dà quel fine onesto, a cui eglino non 
sepper mai indrizzare le vele dei loro pensieri. Si 
daranno a credere questi tali, che la vostra natu- 
ra dolce, trattabile, e modesta piaghi verso i loro 
ricordi. Voi gli appresenterete il lume della pru- 
denza, abbarbagliando gli occhi loro con la luce del 
giudizio che Iddio vi diede. Abbiate, signor mio, 
questo per certissimo, che sempre a gran virtù 
gran contrasto si oppone. Imperocché l’ invidia si 
dipinge, che guardali più delle volle alle cose alte 
e sublimi, come quella che a’ bei principii volon- 
tier contrasta. Non vi fidate di voi stesso tanto, 
che riputiate poco utile il consiglio d’altrui, nè tanto 
d’altrui, che i vostri secréti siano in mano di molti» 
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Nei magistrati, è < 7 J<e/Zo(i) a che v’ incomincia 
così pei' tempo sollevar il vostro merito, sia ro- 
stro scopo il giusto e l' onesto. Da questo non vi 
allontani forza di rispetto, nè veleno di odio, non 
fuoco di sdegno, nè gelo di paura, uè penne di spe- 
ranza, nè fiamma di amore, nè promissione di prez- 
zo, nè lusinghe di prece. Manca il giudizio come 
dà orecchie agli affetti. Urla nell’iniquo, come egli 
si macchia di così fatti rispetti. Nel giudicare sia 
la vostra fàccia mezza tra lieta e torbida. Darà la 
molta tristizia sospetto d’esser corrotto, e di aver 
contro la vostra coscienza giudicato: la molta alle- 
grezza vi farà tener crudele da colui che perde la 
causa. Non venga il giudizio se non tardo; e se tar- 
^0, sia considerato ; e se considerato, sia bene in- 
teso. Nelle cose chiare non sarà il giudizio diffici- 
le. Nelle difficili rimettetevi al parere de’ più vec- 
chi, o dimandatene consiglio. Nantì al giudizio sia 
l’animo celato a tutte le parti, e le parole -poche 
e dubbie senza segno di amore, e senza sospetto di 
odio più all’ una che all’altra. Dopo la sentenzia sia 
l' animo risoluto, non confuso ; fermo, non ' muta- 
bile; chiaro, non dubbio; ardito, non timido. Mo- 
vetevi ad udir il ricco corno il povero, il vècchie 
come il giovane, il nobile come il plebeo, il buo- 
no come il cattTvo, il cittadino come il forestiero, 

. 

. . Facilmente ,Magùtràto Senatorio. 
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il màscliio come la femmina. ' Veglio inferire die 
nel giudicare non- debbano avere forza di ritraivi 
fuori della linea del mezzo, nellà quale cousisU: il 
giusto, più le belle' vesti del ricco che i stracci del 
povero;» più l’ardire del giovane, che la tardila 
del vecchio ; più la magnificenza dei nobile, che 
la bassezza del plebeo; più le lodi dei virtuoso, 
che il biasmo del cattivo ; più k comodità del cit- 
tadino, che. li disagi del forestiero; più le lusinghe 
d’ uua femrainetta, che le ragioni, d' un uomo. Dio 
vi dica quanta forza abbino queste cose, molte vol- 
te iu far corrompere il giudizio, ed uscire le senten- 
ze inique. ' x . ' ... 

.. Questo voleva ricordarvi quanto alle cose .ci- 
vili. Ma molto più studio e diligenza userete nelle 
criminali, in quanto che 1’ utile' e ’l danno d’uu 
giudizio più importa in questo che fn qualunque 
altro caso che sia (scodo la vita il più desiderato, 
bene di tutti gli altri),, e dopo' a; questo la sanità 
dei membri del corpo, e per il contrario la morte 
da tutti per natura fuggita, e dopo, lei V infermi-^ 
tà di esso .corpo; e dovendo pendere, »a piuttosto 
in benefizio della pietà che in- accrescimento deb 
supplizio. Niuna cosa è più indegna di persona u-. 
mana,‘ eh’ essefj giudice crudele. Niuna più degna 
di.uomo giusto, ;chodèvar< le insiJenzie col freno» 
delle leggi , e le scelleratezze altrui col castigo 
della giustkia. Dàlk òlnideltà uàsoe la tir'ouuidc. 
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Dal non usare giustizia, vanno a terra i buoni (i), 
le virtù, la religione, i laudevoli costumi, la trau- 
quillitù della patria , e la couservazioiie dello sta- 
to. Non hanno i poveri a cui ricorrere 5 le vergi- 
ni sono stuprate; I pupilli^ vengono violati. Manca 
il culto divino, cede l’ onore alla vergogna, la vir- 
tù al vizio, la modestia alla licenzia, e la sapien- 
zia all’ audacia. Rende dunque la giustizia tutti gli 
uomini eguali, siccome' fa il sonno, anzi tutte le 
opeùiziuni naturali, dove nè età, nè sesso, nè gra- 
do, nè fortuna, nè professione non ha hiogo. La 
giustizia è in Dio per essenza, in quanto che non 
può peccare, ed è cagione di quella in noi. In noi 
è partecipata, in quanto che alle volte oilèndiamo 
Iddio. Però debbono considerare i giusti giudici la * 

fragilità propria, e da quella giudfoare.-le colpe al- 
trui. Ricordisi il giudice, che la natura ci fece sen- 
za armi da offendere,, senza veleno da uccidere, e 
senza altri istromenti da percuotere , giudicando, 
che l’ umanità è propria dell’ uomo, e la crudeltà 
delle fiere, a oui- furono date corna, ugne, denti, 
coda ,é velenol Ma .in vece di queste cose ci die- 
de' la natura le mani e l’ intelletto ; con l’ uno si 
fanno le armi per difender la patria dai netnici, 
con T'altro si formano le leggi per difendere la giu- 
stizia tra (gli amici. Brutta cosa è ad, un giudice 

' (i) Ordini aggiunge il JSaHSOvino.' . • 
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scoprire i semr ddl’ avarizia nel giudicare sopra le 
sostanze, altrui, ma molto più nel punire sopra la 
vita eteer crudele; peggbr di tutte, vendicarsi 
delle private ofìese col coltello della pubblica giu- 
stizia. E pur Dio volesse che queste sì fatte cose 
non avvenissero tutto dì. Se la giustizia sapesse 
parlare, ella comanderebbe al popolo, che casti- 
gasse molte volte i giudici. Farebbe ancora loro 
conoscere, eh’ egli non basta sapere tutte le leggi, 
lodar le virtù', e putiir gli errori, ma che sotnma 
' innocenza è proredere, che i buoni uqn siano op- 
pressi dai cattivi, nè i cattivi cadendo si sollevino 
con ogni termine di pietà, .e di buon ofBzio. Quan- 
do udirete le accusàzioni di .un reo, prestate ' una 
sola orecchia a cpiesto suono.; seuda difeso, acco- 
modate 1’ una e l’altra per udire la difensione. Cer- 
to, signor mio, che niun’ altra cosa ha latto questo 
vostro Imperio cosi ampio, questa Repubblica cosi 
ferma, e questa patria cosi quieta e sicura, che la 
giustìzia ed integrità de' vostri antecessori, e quel- 
li, che tuttavìa la governano a loro imitazione, ne’ 
quali non si vede mai un giudizio senza pietà, • nè 
una pietà senza giusdaia : tanto seppero' i primi 
|)adri vostri tenere questa mediocrità cosi difficile 
in tutte le cose da osservarsi, fissi stimarono essere 
cosa più umana e di nostra natura, che dovendo 
un contrario cedere all’ allro^ la severità cedesse 
alla clemenza, i travagli della guerra alla ^quiete 
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tlella pace, le minacce alle preglifere, la jx ua pub- 
blica alle secrete ammonizioni, il castigo all’avver- 
timenfo, l’adulazione al vero. Farmi segno di gran- 
de temerità, che c[uello che 1’ uomo può ottenere 
con facilità ed amorevolezza, desideri procacciarlo 
con severità e violenza. E jxjtendosi in pace acqui- 
star un bene, gran pazzia sarebbe metterlo nella 
dubbia fortuna della guerra. Similmente se con 
prieghi si può ottener cosa da te desiderata, a che 
con le minacce e con Tempito cerchi di posseder- 
la ? Crudele è colui, che può secretamente correg- 
gere un errore in altrui, e nondimeno lasciaiKlolo 
incorrere vien di subito alla pena. Ingiusto chi i 
difetti delle genti leva con la giustizia^ ed a' pro- 
prii errori' non prescrive alcuna legge. Allora è ve- 
ra equità nel giùdice, che egli averà, prima che 
condanni alcun ribaldo, imposto agli occhi suoi, 
che non guardino alle lascivie ; alle oreccliìe, che 
non' odino adulatori ; alia lingua, die non dica le 
bugie ; alle mani, che non rapiscano ; al cuore, che 
non desideri contro l’ onesto ; ed alla propria men- 
te, che uon rimorda il giudice dell' istesso errore, 
eh’ egli intende di castigare^ Tempo è eh’ io ven- 
ga agli avvocati. , 

Quando vi verrà uno di questi tali alla pre- 
senzia per parlare, proponetevi due cose inuanti. 
L’ una è, eh’ egli è mercenario, e che il ^uo fina 
non è altro, per ragione o torlo ch’egli abbia, 
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eccetto che ’l vincèt'e, percliè dalla sua vittoria ne 
riesce guadagno, e tanto più grande, quanto die 
egli vince il torto.. 11 qual guadagno paréggia il bfa- 
simo di que$ giudice, che sentenzia diede ingiusta. 
Il altra è, die lè cose che sono aggiunte, o neces- 
sarie, 0 conseguenti alla causa, siatio da voi udite 
e considerate. Quelle che l’ avvocato dirà' per mo- 
vere, per eccitare gli afTetti, che sono comuni, non 
proprie, lontane dal fatto, non necessariamente a 
lui congiunte, dette per volontà, e non con' ragione 
ellicace, siano bene da voi udite, ma non consi- 
derate nella guisa, che fate voi ogni giorno pas- 
sando per le rughe, dove sono di molte botteghe, 
mentre guardandole tutte camminato alla piazza 
senza raetlend altra aifeziòne, nè pensiero., Se voi 
farete questo, non sarete ingannalo dalle finzioni 
e colori d’ una eloqueuzia imbellettata. Anzi farete 
secondo il precetto del vostro e mio maestro, là 
dove parlando dell’ oratore, disse : che la- più no- 
bil parte dell’ arte oratoria è l’ insegnare, il clic si 
fa argomentando. Abbiate occhio diligente, e fer- 
ma considerazione alle ragioni di chi parla, e non. 
a’ luoghi comuni, che muovono gli affetti.^ Onde 
non per altro lodò egli gli Areopagiti che per que- 
-sto, che non comportavano, che alcuno, oratore o 
avvocato, che ragionasse in pubblico, dove.sse mo- 
vere e far gesti ; sapendo che il movimento è un 
dolce tiranno, che s’ insignorisce degli animi per 
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occulta via, od un fallace incantatore, che gli co- 
stringe a suo modo a far quanto gli piace. 

' Farmi ancora mollo necessario ad un par vo- 
stro il mettere in pratica i decreti, costumi e leggi 
deUa vostra città ; la qual parte ancoraché io ab- 
bia riservata a questo luogo, meritava nondimeno 
esser a tutte le altre cose anteposta. Dai decreti 
avete la volontà del vostro Senato ; anzi iVon sono 
i decreti altro che gli animi dei miglior Senatori, 
e dei più gravi giudici della' vostra Repubblica. I 
costumi a poco a poco prendono forza di natura e 
di legge. Le leggi sono una dritta ragione venuta 
dal Cielo, la quale ci coipanda quello die è onesto, 
e ci vieta il contrario. La legge nasce dalla giusti- 
zia, e la giustizia è un volere stabile ed eterno, che 
rende a ciascuno la sua ragione ; che siccome il 
sole è in cielo, nè da quello si parte in alcun tem- 
po, tuttavia si vede per la virtù de’ suoi raggi la 
luce in terra ; così la giustizia è effetto di Dio, e 
nondimeno riluce nelle instituzioOi umane tra noi. 
E se talora questa giustizia si corrompe per avari- 
zia, per ambizione o- per ignoranza nostra, l’ erro- 
re è quanto. a noi, più che di essa, giustizia ; nella' 
guisa che il sole jiosto tra nuvole risplende, quan- 
to a se, sempre in un modo, e manca solamente 
quanto agli 'occhi nostri, cltó n’ hanno l’impe- 
dimento avanti . Sendo dunque In giustizia cosa 
divina, c dalla natura con una bellissima parte 
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d’ emulAzione imitata, poiché i cieli, gli elementi e 
le cose da quelli generate servano un debito tempe- 
ramento e giuslizia, come ci insegnano tutti i filo- 
sofi, però siamo tenuti nelle cose che dipendono 
dalia volontà ed elezion nostra, amarla ed averne 
gran^^cura. Per questo disse il padre d,i coloro 
die sanno ragionar bene, che niuna cosa è tra gli 
uomini più eccellente, che conoscer che' siamo na- 
ti ad essere retti dalla giustizia ; che siccome non 
puù un corpo umano servirsi de’ suoi membri sen- 
za la vita, nè le operazioni della vita fare con de- 
bito modo senza lo intelletto, medesimamente non 
possono le città così marittime, come infra terra, 
così libere, come soggette, drittamente governarsi 
senza questo potentissimo fieno della legge, di cui 
il giusto.è interprete e ragione. Nacquero le leggi 
dalla ragion civile ^ la ragion civile è quella, che 
per compiacenza non si piega, per potenza non s^ 
rompe, uè per danari nòn si corrompe. Nascono 
da questa radice tre rami spaziosissimi ^ il primo 
è detto ragione di natura, tanto agli uomini, quan- 
to alle fiere e 'a uate I alti-e cose cpmune, siccome ' 
ragion naturale è di ciascuno animale amare ì 
proprii figliuoli ;• l’altro si chiama delle genti, pro- 
prio dggli uomini senza più, qual è onorar Iddio 
col mezzo della pietà, e religione. Ma il terzo, 

(i) Cicerone, il Saaioviao.' 
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detto civile, bave origine dalle leggi, dai Senati-con- 
sulti, dall’ autorità de’ prudenti e dai decreti dei 
Principi. Di qui ebbero origine le leggi e constitu- 
zioni antiche de’ Romani, le quali per vigor del- 
r Imperiai' loro grandissimo si dimandavano ragion 
comune; Con ciò sia cosa che tutti i popoli del 
mondo Fossero astretti a reggersi con L’ istessè leg- 
gi di Roma, allora capo e donna di tutto il mon- 
do; tuttavia erano e sono ancora certe particolari 
leggi di alcune città, loro proprie per molti rispet- 
ti, le quali oggi si dimaiuFano Statuti, e secondo 
molti nascono dalia ragion municipale, tra’ quali si 
mettono quelli della mia patria (i). Ma la vostra, , 
per esser libera, ha potuto liberamente constituirsi 
quelle leggi, che ella ha, fondandole nondimeno 
«opra la ragion naturale, ed autorità di quei primi 
prudenti, che le diedero. Dr queste alcune restano 
intiere sempre mai ; altre, come 1’ erbe tT un prato, 
s’ invecchiano e da capo rinverdono ; altre sì spen- 
gono del tutto e dan luogo alle succedenti. Di che 
n’ è cagione il tempo, che può il tutto ; i’oc.oasione, 
che muovi effetti partorisce; e gli accidenti umani, 
che, ogni giorno variando forma, ci danno cagione 
di far nuove constituzioui. Tali sonp i decreti, che 
voi dimandate le Parti, che nei Consigli si ordinano 

(t) La patria del Tomitano era Padova lecou- 
do U Papadopoli e. il Facciolati, 
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dai Senatori ' e si eserjuiscpno da tutti i popoli 
soggetti. Fu la cognizione delle lèggi chiama (u da 
un gran leggista, fiiosoGa^ credo che della morale 
intendesse; ed anticaiaeiite i dotti delle leggi era- 
no riputati sacerdoti , e come oracoli della città 
venivano con religione onorali, per esser la legge. 
. . cognizione delle cose divine ed umane, notizia del- 

t 

la egualità, nonna degli atti nostri, freno della li- 
' . cenzìa, sprone dei virtuosi, nervo della Rcpubhli- 

ca, reggimento delle congregazioni umane, spa- 
; vento dei scellerati, castigo degli erranti, speran- 

j , za dei buoni, sostenimento dei pupilli e delle ve- 

dove, regola delle cose giuste ed ingiuste, dottri- 
I na dèi Savii, ed invenzione di Dio. Vedete oggi 

mai quanto importa questa scienza delle leggi. El- 
la nel vero è tale, che il vostro cittadino, e mio 
singoìar padrone ( e ciò sia detto senza adulazio- 
ne del suo. nome) il magnìfico mess. Marc’ An- 
tonio Moresino il Dottore, ancor che nella filo- 
. sofia sia al par ogn’ altro esercitato, ed ' abbia 
già sorto alquanti anni .sostenuto nel nostro Stu- 
dio di moke belle e gravi conclusioni cori somma 
eloquenzia e dottrina, e poi firmlmetite con gran 
riputazione presi gli ornamenti del dottorato nel- 
r arti liberali, tuttavìa suol dire, che quando'con- 
^ sidei'a al pesò del giudicare, ed all! importanza 

dell interpretare le leggi, vot'reòbe avere speso tutto 
quel tempo in così fatta cognizione, che negli 
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studu della filoscfia naturale consumò ; ancor cltc 
di essi stùdii ninna cosa abbia gustato nè più dolce, 
nè più degna d un uomo ingenuo e civile. V a- 
gliami dunque in esortaivi d ciò T autorità di que- 
sto gentiluomo non meno raro per bontà di co~ 
stùmi, che chiaro per eloquenza e dottrina. ^ 
Della poesia vi scrissi il parer mio altre vol- 
te, cK io non la tengo nè bella nè utile in un par 
vostro, il quale voglia con sua somma laude prò* 
culrare l’ utile e la salute della sua Repubblica. F. 
giovami di creder questo col testimonio duna let- 
tera del' magnifico mess. Federico Badoaro (i) so- 
pra di questa nuitena da me veduta già sono cin- 
que anni ; nella quale egli con quella sua mura- 
vigliosa eloquenzia, e con quei sublimi spiriti del 
suo ingegno divino, erano (a) ragioni (3) in que- 
sto proposito ejficacissime e vere. Nè crederei io, 
che in altro senso parlasse quel gran blosofo, a 

t 

(i) Il Badoaro, di cui si parla, è già quel 
medesimo, che istituì la celebre Accademia Vene- 
ziana, che della Fama s' è detta, Cos) l’ab. Mo- 
relli a c. is3 dei Codici volgari Naniani. 

*{a) Cos) in tutti i due M». Nella quale egli .... 
erano rasioni. 

0) Nella quale egli adduceva ragioni ete. Co- 
siì il Morelli nello stesso luogo, ove pare che correg* 
ga r errore dei manoscritti, sostituendo adduceva ad 
erano, 

aS 
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cui la Grecia diede nome di Divino, quando lixld 
che i poeti dovessero dalle città e Repubbliche 
scacciarsi ; come che egli .volesse inferire, che nel 
governo dì esse città e Repubbliche non sia utile, 
aèdi salute alcuna Tesser poeta- So io che mi da* 
rete lo esempio di Marco Tullio e di Platone stes- 
so, per non dir di mille altri, li quali furono così 
eccellenti filosofi ed oratori, occupali nelle cose 
pubbliche, nel governo delle privale ed eloquen- 
tissimi, e nondimeno bene spesso visitavano le no- 
ve donzelle, e facevano delle poesie. Ma io vi rispon- 
derò che ijuesti versi furono pochi, o piuttosto scrit- 
ti jier ischerzo, che per. altro rispetto. Dirò an- 
cora che ciò fecero astutamente, acciocché il loro 
giudizio nel biasimar dei poeti, non fosse imputa- 
to ad invidia che avessero per la ignoranza dell’ ar» 
te non conosciuta ; e quando queste ragioni non 
bastassero, direi che ciò venne loro fatto io questa 
istessa guisa che veggiamo occorrere alla natura, 
la quale a scherzo, o necessitata da alcuna cagione,* 
ovver per far vedere la perfezione .delle cose natu- 
rali, talora genera dei .mostri, così negli animali, 
come nelle pietre, ne’ metalli, e più chiaramente 
negli uomini. Così questi tali, sforzati da alcun u- 
more.d’ interna passione^ o per ozio o per parago- 
ne delle cose più>se/’te e gravi , vedrete, ma rare 
volte però, avere scritto in .verso. La qual ragione 
voglio che escasi ancora d clarissimo Senatore 
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messer Niccolò Tiepolo(ì), il facondissimo Ora- 
tore mcsser Bernardo Navagiero (i), e con que- 
sti lo eccellente Filosofo ed eloquentissimo mess. 
Daniel Barbaro (3), ed il magnifico mess. Do- 
menico Morosino (4) > e mess. Girolamo Molino, 
lumi di questa patria splendidissimi è di giudizio 
e cognizione, piuttosto degni (tesser lodati da tut- 
ti, che imitati da alcuno. Crederò bene che quan- 
to la poesia vi può portare poco utile, altrettanta 
necessità vi arrechi lo studio d^le cose morali, co- 
sì di quelle di Platone, come di quelle d’ Aristotele, 
tanto di quelle di Cicerone, quanto di quelle di Se- 
nofonte e di Plutarco. Da questa così santa radice 
ebbero principio le leggi, e prendono reggimento 
le città, le case private, e li privati padri di &mi- 
glia ; e se la legge fu detta volontà divina, quan- 
to fìa necessaria ad un giudice nato sotto il lume 
della nostra pietà la cognizione delle leggi sacre ? 
Però studiate talora la Scrittura, perchè i vostri 
giudizii non solamente siano pef umana giustizia 
lodati, che questo non basta, ma 'j^ierchè siano re^ 
ligiosamente giusti e giustamente religiosi. 

Appresso a questo, perchè la ragione o' con 

t 

(i) Véggasi il Foscarini a c. 465. 

(a) Lo stesso a c. i55 e in altri luoghi. 

(3) Lo stesso a c. a54 e iu altri luoghi. 

(4) Lo stesso a c. 3i5. ' 
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scritti si forma, o con parole si esprime, credo che 
assai persuaso sete per voi medesimo, che niuna 
parte di prudenza possa esser in voi nè più- bella, 
nè più commendabile della eloqueiizia. Oltre che 
andando i vostri ofHzii e Magistrati di mano in ma- 
no, vi occorrerà bene spesso udire, e bene spesso 
essere udito. Udendo, la eloqueiizia è utile per sa- 
pere le ragioni di chi parla. Parlando, è necessa- 
ria per sapere ordire gli argomenti in maniera che 
con diletto degli ascoltanti, e con molta laude vo- 
stra possiate pervenire al fine da voi desiderato; 
bello, se Ga utile ; più bello se giusto ; bellissimo 
se onesto. Vedete che allora Roma fu capo , del 
mondo, quando Gorivano in lei .quei sublimi inge- 
gni, che agguagliavamo la forza dell’ arme a quella 
della lingua; allora, dico, fu libera, eh’ ella partorì 
oratori eloquentissimi e divini. Pei contrario leva- 
tale la libertà dai Cesari, cominciò prima estin- 
guersi la eloquenzià, e poco dopo la maestà del- 
l’ imperio succedette (i) alla rovina. La cagione 
penserei io essere questa, che non vi essendo ora- 
tori, 0 che manca la libertà di poter dir il vero, e 
lodar il giusto e l’ onèsto, o che i vizii non danno 
campo di respirare a’ buoni ; e per questo vanno 
le cose alla loro declinazione ; .chè se una cosa s’a- 
quista con la virtù, e con quella si conserva ^ egli 
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(i) Vide la sua rovina, il San$oTÌ{io, 
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è natura) ragione die Jal suo contrario si diminui- 
sca, ed al fine si levi del tutto. Ma poiché la for- 
za del vostm .volere ritiene sopra di me quasi una 
forma di legge da non potei- violare, o di coman- 
damento a cui non posso disubbidire, ^non teme- 
rò di ritornare col picchi legnetto del mio inge- 
gno in quell’ ampio mare, da cui poco fa m’ era 
per poca virtù e per molta difficoltà pitratto. Im-' 
perocché rton minor vanità reputo èssere il bo- 
riarsi falsamente di alcuna lode non meritata, che 
il resistere all’ opinione e preghiere di chi molto 
ama. Per questo dunque farò I audacia mia mi- 
nore coi desiderio di compiacervi; e se mancan- 
do farò conoscere il mio poco sapere esserx nti- 
nore del desiderio, voi ancora farete altrui com- 
prendere il vostro amore esser inferiore al giu- 
dicio. Fra questi miei discorsi può aver luogo 
quella bella materia, onde si-ricerca tra gli uomi- 
ni più savii e prudenti, se nel parlare con elo- 
quenza, e scrivere, é meglio una lingua dolce ed 
artificiosa, o pure una soda cognizione delle cose 
senza il mele di una gioconda orazione. In que- 
sta materia lasciando infinite ragioni, che si pò- 
trebbono egualmente tessere in fevor dell’ una e 
r altra parte, e 'mille esempi tolti dall altrui auto- 
rità ed osservanza, mi rimetto a questa cosi fatta 
risoluzione ; che tutti gli estremi siano imperfetti, 
e che la vera virtù consiste nel mezzo, il quale è 


Sgo 

■ » 

tenuto i'npcro JeH’ otlorc d’tssì eslremi, ma però 
con un certo debito tempeianiento, che ne repu- 
gni alla natura nelle cose naturali, nè alla ragione 
in quelle che dal nostro volere dipendono. iVé in 
questo aspettate esempio sapendo con cui parlo. 
Non crederò dunque die molto giovi una elo* 
quenzìa semplice e nuda', nè che molto dilètti una 
cognizione grande senza la lingua ben culta e pur- 
gata; che se un corpo da natura organizzato con 
ogni debita proporzione, vedendolo nondimeno nu- 
do camminar per la città, ci spiacc, e ei reca in- 
dizio d’ uomo insensato ; similmente un bellissimo 
vestimento, posto sopra un legno da sarto, è cosa 
imperfetta nè merita alcun rispetto, nè onore; ma 
il corpo di ottima veste addobbato rende cosa ri- 
guardevole e ' per uso costumata ; così essendo ,le 
belle parole ornamento della cognizione, parmi 
che r uno dairaltro non s’abbia a separare; e fa- 
cendolo, sia cosa senza proporzione e imperfetta, 
Ma siccome il corpo npdo è in se più perfetto, che 
la semplice veste, così dovendosi 1’ uno dividere 
dall’ altro, riputerei esser meglio^ la sola cognizio- 
ne, che le parole nude ; siccome ancora naturai 
ragione è che le cose giovevoli siano da prepofre 
a quelle che danno nna semplice forma di diletto. 
Ma perchè l’ utile senza il piacere è freddo, sicco- 
me il piacere senza il giovamento è vano, per que- 
sto gii antichi hanno riputato, che questi due 
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enelli non si debbano separare allrihienti, stlniaudo 
die la laude dipenda dalla pei lezione dell’ uno, e 
dalla dolcezza dell’altro. Certo a me jiare colui, 
die si dà tutto dì ad imparare molte lingue, scri- 
vendo in quelle di molte composizioni senza gu- 
stò delle arti nobili, e senza la illustre possessione 
di quella cognizione che tanto ci rende vidni alla 
perfezione di Dio, di’ egli sia simile ad uno, che 
con le dita tocchi un liuto perfettissimo e bene ac- 
coiKlato senza aver alcuna cognizione dell’arte, con 
la quale si suona quell’ istrumcutu. pel contra- 
rio chi tiene la cognizione senza saperla con elo- 
quenza spiegare e far sentire, stimerei a niun’ al- 
tra cosa esser più simile, che ad un eccellente so- 
datore di organo, il quale, levate le canne, toccasse 
nondimeno i tasti con grand’ arte senza esser sen- 
tito. Dove appare che molto più ci contenterebbe 
udire nu mediocre sonatore, il quale con i^edio- 
cre arte toccasse uno di quegl’ istrumenti ch’io 
dissi ; imperocèhè,!’ uno non giova, e l’altrp non di- 
letta, siccome fa in qualche particella il tempera- 
mento del terzo. Tengo dunque che il tesoro della 
scienza, ed il lume dì quelle arti nobili; che da noi 
sono dette liberali, e che con tanto sudore s’acqui- 
etano, e che acquistate con lungo tempo si vengor 
no a fare perfette in noi,, sia quello che rende le 
parole nostre ricche di concetti, e chiare di seo-^ 
tenzie, degne di persona umana p civile. Crederò 
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parte di eloquenzia sia quella ^emma rozza, da niu- 
na arte lavorata, ed in poco prezzo tenuta da chi 
la trova ; é dovendo cercare il semplice diletto di 
questa, o di quella parte, eleggerò piuttosto di ])a- 
scer l’animo con ]’ arti lodevoli che dilettare l’b- 
recchie con voci d’una fallace Sirena. Stimerò an- 
cora che sia da antiporre una mediocre cognizio- 
ne con mezzana eloquenzia al colmo dell’ una e 
deiraltta sepaiataraente. Adunque tutto quello, 
che nell’ animo con la cognizione s’ intende, si de- 
ve ottimamente con la voce spiegare, ed aprirne- 
re. £ chiunque questo possedè, una gran parte di 
eloquenzia possedè. Onde chi bene favella senza 
intendere ciò che egli dice, parmi quell’-uccello di 
gabbia ammaestralo dagli uomini, che bene «forma, 
con la lingua e col becco le nostre voci, ma non 
può immaginare quello che esse vengono a dise- 
gnare altramente. Anzi non reputo eloquenzia in 
chi molto parla, e poco intende. Direi piuttosto 
eh’ ella fosse una licenziosa loquacità, ed una vana 
copia di parole senza profitto. Che cosa dunque fa- 
remo noi di questa Sirena? A c/jc ci servirò que- 
sta lingua dataci per interpretazione dell’ animo ? 
e r uso del parlare seguace della mente nostra ? £ 
che profitto faremo noi Qogliendo i fiori di tutte le 
lingue, e tante maniere ài sappr favellare, o con 
la penna nelle carte, 0 con la viva voce tra gli 
♦ 
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uomini, lasciando poi in disparte i frutti delle seieii- 
*ie, e delle arti nobili ? Guardate, vi prego, l’Oc- 
chio della lingua Romana, quanto oltre i fiori di 
essa lingua', oltre i lumi di che egli tutto si dimo- 
stra chiarissimo, oltre gli ornamenti che. sempre 
il suo dire accom^gnano, e quella divina copia 
di parole, il cui apparato è non meno utile die 
piacevole, quanto dico di studio fece sopra le buo- 
ne arti, delle quali, ancora copiosamente ne scris- 
se molte- cose: onde errano coloro gravemente, 
che la sua lingua lodano, ed il suo petto non am- 
mirano grandemente. Fate-questa sperienzadi lui, 
convertite le sue parole in questa nostra lingua^ 
o in Spagnuolo, o in Francese, sempre mostrerà 
quella grandezza della sua eloquenzia, la quale dal- 
la cognizione delle cose deriva, più che dalle nu- 
de parole ; poiché converso in altro idioma o lin- 
gua non ritiene più le sue proprie e natie parole,* 
La divina eloquenzia di Platone, la quale stima- 
rono gli antichi esser tale, che se Giove parlasse, 
non userebbe miglior forma di dire, come ella con 
le scienze si accompagni, come con t- arti sia na- 
ta e cresciuta, basterebbe a darne col suo esem- 
pio ogni ferma testimonianza ; di cui se diligente 
discipolo non fosse stato quel grand! oracolo, che 
così mi giova di chiamare Demostene, onore d A- 
tene e stupore degli uomini, come, egli avetebber ' 
potuto così copiosamente ' parlatìdo insignorirsi 
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delle voglie e degli animi di coloro, che con tan- 
ta maraviglia l’ ascoltavano? Abbiate-'odunque. 
per fermo, che il fondamento del sapete sono i 
concetti, ai quali segue per se stessa la lingua no- 
stra. £ siccome i coocelti, buoni con leggiadra Un- 
gili espressi giovano sempre, così crediate ninna 
lingua essere più dannosa così alla vita civile come 
alla privata, quanto è quella che usa di spiegare 
concetti cattivi. Di qui si sono veduti infiniti e- 
sempi di dannosi partiti, e di cause ingiuste vinte 
con la forza della lingua eloquente. Sannoio i Grac- 
chi, i ]Vlarc’ Antonii, i Tiberii, ed altri mdti. Pel 
contrario quanto la bella lingua di, uomo per nar 
tura eletto a questo esercito, confirmato da Iddio 
per suo benigno dono, consumato lungamente ne- 
gli studi!, ed altrettanto esercitato in così nobil ar- 
te, fu utile alla sua patria,.famigha, ed a sC'mede^ 
simo ; chiari testimoni! sono di ciò i Tulli!, gli Or- 
tensii, i Crassi, per non dir di mill’ altri.. Ma. noi 
siamo molte volte alla somiglianza di coloro, che 
abbondano di cose domestiche, e qoudimeno ri- 
cercano l'uso delle straniere e peregrine. Con ciò 
sìa che infiniti esempi sono nella vostra Repub- 
blica, i quali hanno forza di farvi credere, che quel- 
lo eh’ io dico sia verissimo. Imperocché la elo- 
quenzia e cognizione dei Cornelli, dei Tiepcìi, 

. dei Sanati, dei Badoeri, dei Barbari, e di molti 
, altri, che io non nomino per esser poco meno 

l 
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che. infiniti, ed a voi notissimi, è già sì qliiam a 
tutti, che più presto può dar lume alle mie carter 
che non possono i miei nuvoli render loro aicu' 
na chiarezza. Tacerò al presente di molti altri pur 
della istessa patria vostra, i quali uiun^ studio 
mettendo sopra la dilicatezza delle parole, anzi 
schivandola come cosa impertinente, e louLana^dal 
fine loro destinato, ragionano nondimeno con una 
gravità e fora incredibile, parte nelle cose crimi- 
nali, parte nei consigli appartenenti alla comune 
utilità ; e con tanta maraviglia di ciascuno ragio- 
nano, che sapientissimi e prudentissimi vengono 
da ognuno tenuti, come quelli, che con lo sapere, 
e non con li fiori della lingua, si dimostrano elo- 
quenti. Molti studiano di tàr creder altrui non es- 
ser dotati d’ alcuna intelligenza, nè di alcuna arte, 
mentre Avellano; 'nondimeno per essere le parole 
una immagine dgll’anirao, per le quali egli non al- 
trimente riluce che faccia una cosa posta nel fon- 
do d’ urta limpida acqua, e per naturai chiarezza 
trasparente, conviene contro lor voglia far cono- 
scer la cognizione delle cose che hanno acquista- 
to per lungo uso, e per molta esperienzia. Crede^ 
rù bene che l’ uso senza altro sia debile mezzo a 
conseguire gli ultimi gradi della perfezione ; si- 
milmente che la natura per se sola non sia baste- 
vAle all’acquisto. d' una estrema laude. Crederò an- 
cora che r imitare separato da tutte l’altre cose sia 
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frcjdo e di poco momento. Imperocché se l’arte 
non conferma 1’ uso, e non polisce la natura, e' non 
aiuta r imitazione, non si viene acquei termine, là 
dove io chiamo una persona civile ed onorata; con 
eid sia cosa che un’ imitazione senz’ arte mi par si- 
mile a coloro che con cenni vogliono senza parlar 
altrimenti esser intesi. La natura senz’artifizio so- 
miglia la vite, che non |>otata dal contadino, di- 
venta salvatica, e molte volte sterile del lutto sen; 
za far frutto. Ma l’uso senza quest’arte si può dire 
somigliante a quel musico, che non avendo alcuna 
cognizione dei principii dell’ arte, canta nondime- 
no per una certa pratica, la quale siccome è mol- 
to facile ad errare, così è molto diflicile a correg- 
gersi. Clie l’ arte dunque sia di tanta forza, non vi 
paia cosa fuor di ragione, perchè veggiamo che 
poco giova una gran voce, una bella presenzia, ed 
un grave aspetto in pubblico, se quella voce non 
è. grata, se la presenzia e l’ aspetto non hanno pa- 
role conformi ; le qnai cose per artiGzio si fanno, 
o fatte si accrescono. Similmente che un carie sap- 
pia ballare, e un uccello formare la voce ‘.umana, 
non altronde che dall’ arte deriva,, come anco che 
le voci delle fiere siano espresse dagli uomini. 
Confesserò bene che l’uso possa fare a noi quelle 
cose parer facili e possibili, che a molti altri sa- 
rebbono impossibili, 'o fatte a gran pena. H che si 
vede assai chiaramente in coloro che fanno i salti, 
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delti mortali, o che camminano con tanta maravi- 
glia sopra le funi. Confesso anco, che l’ imitaxiona 
sia bella cosa; ma, non aiutata dall’arte, diventa 
furto manifesto. Similmente la natura può assai, 
ma senza artifi 2 Ùo è rozza e mal oom{ràsta \ e sta al- 
cuno sì trova così bene dalla natura ammaestrato,, 
e di cosi vivo giudizip, che naluralmenle sappia di- 
re e persuadere l’ opinion sua senza molto fastidio 
ed artifizio, certo egli è tenuto a riferirne speziai 
grazie a Dio, ed a singoiar benefizio di natura ren- 
derne la laude più che alla propria diligenzia j sio 
come si legge, che il leone, animale tra tutti fero 
cissimo, alle volte usa mansuetudine verso l’ uomo, 
che a lui si umilia, e nondimeno per niuna aria 
può acquistare essa mansuetudine. Così, dico, ro- 
no (i) alle voltei { benché ciò raro avvenga ) cIhi 
quegli uomini, a cui T arie non puote dare alenati 
perfezione, per natura sono aggraziati acqui- 
starla. Altri si veggono che confidatisi nelle loro 
naturali forze non si possono rattemperare dal de- 
siderio di fame la prova. Il desio li spigne, l’au- 
dacia li stimola, il fervore dell’ età li scalda e la 
speranza d’ un certo che ne gli lusinga. Onde mos- 
si da questi sproni' si mettono a parlare al cospetto < 

(i) In luogo di sono, che si legge in tutti! due 
i MsS. e che guasta 11 senso, si potria sostituire 
succede, , 
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di molti : ma quel desio ralTieddatosI alquanto, 
e r audacia cedendo all’ aspetto di molti, ed il fer- 
vore coìi la speranza rallentando il corso, tei dan- 
no in preda dei Hschii e dei strepiti, che fanno u~ 
dire gli ascoltanti. Imperocché l’arte mancando, 
vestano le parole fredde ed agghiacciate, non al- 
trimenti che iàcciano tutti i membri d’ un corj>o 

al cader della virtù, che loro rendeva senso e mo- 

* 

vimento. Riputale dunque \0\,signot' Longo, che 
a voler acquistare la illustre possessione della glo- 
ria, ed esser veramente eloquente, e giovare alla 
vostra patria, e procacciar l’onore del vostro no-, 
me, e guadagnai^i favellando il consentimento de- 
gli animi, ed esser riputato nobile ed ingenuo cit- 
tadino della vostra Repubblica, niuna cosa vi è più 
necessaria dell’ arte acquistata con la cognizione 
delle cose, confirmata dall’ uso, ornata dall’ imita- 
zione, e posta in luce con la viva sperienzia vostra. 
Il che allora farete, che voi con ogni studio colti- 
verete il giudizio dell’ animo vostro, spargendovi L 
mirabili semi dell’ arti civili, e piantandovi dentro 
le preziu$e piante dell’ ottime discipline, onde col 
tempo possiate ricoglierne, oltre i fiori delia lingua, 
i soavissimi frutti della sapienzia' vostra, la quale 
prego Iddio che sempre riguardi alla salute co- . 
nume della vostra Repubblica, ed al privato ono~ 
re della v ostra famiglia., i 

Ho detto delle leggi, giudizii, eloquenzia, e 
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sapere delle cose. Resta ch’io dica alcune «poclie 
parole dell’ ambizione, e del corrompere dèlia 'giu- 
stizia ; li quali vizii egualmente sono da esser fug- 
giti da voi, ma non per ugual ragione ; die se Fam- 
bizione infetta, come vizio, la candidezza di quel- 
l’onore die ognuno è tenuto di conservare più 
puro e netto che può, non per questo si fa così 
apparente violenzia alle leggi ed alla giustizia, co- 
me fa il corrompere altrui con doni e con preghie- 
re d’amici. Egli bene fa conoscere l’nomo super- 
bo e -vano, e che poco si confida nella virtù, a cui 
come F ombra al corjK» seguita per se stessa la ve- 
ra riputazione; anzi la sfrenala ambizione non è 
altro che una scala che guida alla tirannide, la qua- 
le mette le prime radici dall’ esser troppo gonfio, 
e sitibondo dei magistrati. Chi è macchiato di que- 
sto vìzio diventa avaro; [lerchè dallo spendere per 
gli onori ne nasce o la povertà, o un pentimento 
d’aver gittate via il suo, a cui segue l' avarizia. Si- 
milmente l’ambizioso è timido, perchè l’onore con- 
seguite non per virtù, ma per favore, sta sempre 
in pericolo di cadere a terra ; diventa ancora egli 
timido per veder altri vestirsi di quegli ornafmen- 
ti, che a lui sono vietati, e con troppa fatica con- 
seguiti. Nelle percosse della fortuna è impaziente, 
perchè chi pei-de cosa molto desiderata, con mi- 
nor pazienzia soffre la perdita. Nei prosperi avve- 
nimenti è superbo e crudele ; avvenga che colui, 


che per ambizione cerca l’ onore e gradi, non ir 
adendo conseguiti per propria virtù, ma per favo- 
re altrui, non può usare i temperamenti della vir- 
tù io conservarli. (Jon tutte queste cose s’aggiugne 
che r ambizioso credendo alle volte ingrandire ed 
alzarsi, si viene in modo a deprimere, che vilissi* 
mo è riputato. Che sendo l’uomo sforzato per con- 
seguire una dignità, che dall’ arbitrio di molti di- 
penda, pregar ognuno, umiliarsi fuor di tempo, jS 
fuori d’ ogni debita misura, salutare, inchinare, ri- 
verire, e ilnalmeote far mille gesti con apparente 
affettazione, pare eh’ egli venga pur troppo a di- 
minuire la sua condizione. In tutte le cose lodo il 
mezzo, in tutte vitupero gli estremi. Mi sovviene 
aver letto nelle memorie antiche, che un gran Ro* 
inano riceìvando la dignità <f un magìstpato, e 
dovendo praticar le voci di tutte le tribù, ed umi- 
liarsi così a’ nobili, come plebei, pregò un suo pa- 
rente stretto, uomo prode ed illustre, il quale s'era 
tuttavia seco accompagnalo per dargli favore, che 
se ri andasse, quasi che egli si vergognasse, che 
per ambizione fosse sforzato 'deprimer cotanto se 
medesimo. Piacerai dunque che nell’ambire, quan- 
do pure egli sia necessario, 1’ uomo proceda con 
mo<leslia, e piacevolezza tale, quale si ricerca ad 
uno che vuole il magistrato per merito, e non a 
forza. Le parole saranno gravi, non severe ; dolci, 
non affettale ; graziose, non puerili. H parlare sia 
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uibano e faceto, non licefflgioso,* senza giinranieoti 
e senza bestemmie, II giuramento porta spetto 
Seco di bugia ; la bestemmia reca indizio di'animo 
dissoluto e di costumi sozzi, e finalmente di mab 
vagia mente. Giova in questa parte il conoscere 
tutti i nobili, le casate, le dipendenze, le parente* 
le, le professioni e i nomi loro ad uno ad uno, ao* 
ciocché nel salutare per proprio nome questi e 
quelli tu venga ad acquistarti gli animi di ognuno. 
Giova molto più l’ esser universale, ed intendersi 
di molte discipline, e maneggi, e cognizioni laude- 
voli, per poter applicarsi a tutti gii umori delle 
persone, e nel praticare usar quella parte che di- 
letta all’ amico. Poscia che questo ambito non è 
simile ad altro che all’arte dell’ uccellare, dove fa 
bisogno di mille varietà di reti e d’ingegni da pre»> 
dei e le opinioni di tutti gli uomini. È grandemen- 
te utile un parlare schietto della propria patria, 
non ornato con parole peregrine come quelle d’un 
pappagallo. Piace il conversar modesto, ed un pro- 
cedere così mez^ tra il grave, e, come si dice, ilj 
buon cotnpagno. Fa di mestieri allàticarsi, che ì 
nobili ti amino, ed i plebei U onorino, e tutti i cit- 
tadini ti tengano in grande stima ; perchè la ripu- 
tuzioue nasce dalla buona opinione dei grandi, la 
quale consista nell amore, e degl’ infimi (i) essere 

(i) Aggiunge il Sao(oviiiO| ntll' e$tert ,• 
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stimato, il che è posto nel riverire. Finalmente si 
deve a tutto potere acquistare la grazia e la buona 
opinione di più persone die sia possibile. Giova 
r essere degno amator della gloria, desideroso della 
estimazione, rilucendo con qualche splendore dal* 
cun gesto onorato, ed astenendosi da tutto quello 
che può minnire la dignità, che non è altro che il 
vizio, conciossiacosaché molti hanno per un solo 
vizio perduta la riputazione acquistata con molte 
virtù, e molti, non potendo con la virtù innalzar- 
si, sono ( I ) fatti gloriosi Con l’ essersi astenuti dai 
vizii senza altra. Egli & bisogno in questa nostra 
mediocrità d’ ambizione hir carezze a molti, non 
lusingare ; trattenersi, non gittarsi via ; convitare 
piuttosto ch'essere .spesso convitato; guadagnare 
il buon nome virtuosamente, non corrompere con 
danari. 

Oltre di questo fa in proposito sapere (a) del- 
le cose dei Principi, degli stati, dei regni, e saper 
ragionare delle cose nuove che tutto dì occorro- 
no. Non siate mai il primo a seminar queste nuo- 
ve, o per ischerzo, o per ignoranza delle Accende ; 
chè r uno acquista nome di buffone, e l’ altro di 
poco intelligente. BeQo è il saper parlare dei 

(i) Si ion, il .Sansoviuo, 

(a) Oltra ciò sarà bene et a proposito moIt9 
io aver cognizione delle ec. il Satuoviuo, 
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costumi dei- popoli, dei modi ‘di vivere delle nazioni 
* così propinque come straniere, e render conto dèi 
paesi della terra, ed accomodarsi a quelle cose 
che sono alla vita degli uomini colnuni. Nelle cose 
commesse alla vostra fede usate diligenzia, e quel- 
la ancor diligeniemenle (i). Finalmente a guada- 
gnarsi il prezzo degli animi si Ticerca saper cono- 
scere le pereone segnalate, parlare cortesemente 
a’ poveri, a’ servi, a’ meccanici ed artigiani. Offe- 
ritevi loro spesso, adoperatevi per ciascuno,- ed af- 
frlicate gli amici meno che sia possibile ; imperoc- 
ché il domandar a piacere altrui accresce in te ob- 
bligo, e dignità in chi opera (3). Coiteggiare i fo- 
restieri è cosa pia ed umana ; ma considerando l'in- 
vidia, che genera nella patria vostra, ed anco es- 
sendo il concorso loro continuo e quasi infinito per 
le occorrenze e trajficki grandissimi, direi che voi 
il fuggiste, ma venendo l’ occasione necessaria, non 
lo ricusaste. Non parlo del sollecitare il Palazzo, e 
Rialto, chè questo sapete assai meglio di me quan- 
to sia necessario a chi è nato nobile in Venezia ; 

' (i) Con ogni studio, il Sansovìno. 

(2) Così cambia questo sentimento il Sansovi- 
no : Perchè il domandar piacere' o servizio altrui, 
olire eh* in te accresce obbligo, accresce molto più 
dignità in colui che ti serve. 
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altriraente facendo dà a credere d’esser uomo, dia 
si prenda le cose pubbliche per isdierzo ; ond’ egli 
uomo da scherzo viefa poi tenuto. Non vi fate aspet- 
tar nell’ ofiizio, dove sarete deputato; altrimenti 
vi saranno fulminate le maladizioni addosso, spes- 
se come f granaini (i) dai hligauti (2), i quali 
nella disperazione molte volte non si astengono di 
bravar contra Iddio. Giustificate con la innocenzià 
le opere, che nasceranno da voi nel governo pub- 
blico;, e se avverrà che altri se ne dolgano ( poi- 
ché il dolore non lascia agli uomini conoscer il lu- 
me della ragione, anzi vogliono talora che la loro 
volontà sia il giusto e l’onesto) bastivi che l’ani- 
ino non vi rimorda a farvi sicuro da[le false ca- 
lunnie^ 

Gli studii vostri siano tali, che con rincon- 
trarvi in quelli non vi levino le vostre ore e fai:-* 
cende in servigio della patria. Chè nel vero pom 
riputazione acquista colui, che premette l’utile pri- 
vato al comodo universale. Fate ojiera di non af- 
fettar in prova l’ esser buon filosofo e logico tra 
pari vostri ; ma servitevi a tempo di queste disci- 
pline dimostrando l’arte nascosa sotto la natura ; 
chè l’arte conosciuta rende vergogna a chi I’ usa, 

fi) I, grandini in tutti dujp i Codici. , 

(3) Altramente sarete in dispetto a' litiganti^ 
il Sansovino. 


ma la natura, fetta artefice, ovvero l’ arte incorpo- 
ratasi con la natura viene, a fare un concerto pia- 
cévole, c da tutti lodato. Torno a dire che chi vuo- 
le far d'industria il dotto, fa male, perchè tra gl'i- 
gnoranti la dottrina genera odio, invidia e festi- 
dio; fra dottori se ne ritrova sempre uno che ne sa 
al pardite{\), il quale provocato acquista maggior 
Imle che non fa il provocarlo. Imperocché una vir- 
tù celata per modestia apporta seco maggior ma- 
raviglia di una palese, olirà che l’arroganzia fa cre- 
dere, che r uomo sia ignorante così delle scieiizie' 
come delle instituzioni del ben vivere. Ma basti 
finora questo poco da me detto sopra la pratica, 
ed ambizione. 

Ora quanto sia necessaria la integrità nel giu- 
dice, la quale è il non lasciarsi corrompere nei giu- 
dizii tanto civili, quanto criminali, io non inien^ 
do parìame, benché da principio avessi destinato 
di voler dirne alcuna cosa (2). Avvenga Dio che 
in questa parie desidero piuttosto che gli altri 
imparino da voi, e dagli onorati esempi dei 

(i) Che ne sa al par di te, fu cambiato dal 
Sansovino coal, che non è tuo pari. 

' (a) Qui mette fine al suo Dialogo il Sansoviuo, 

aggiungendo aicune cose intorno all’ onore e al giu- 
dizio, cdie vengono poco brevamMte acaednata 
ancora dal Tomitano. . . ^ 

. Voi. ìli. 
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vostri clarissinti avolo e padre, la integrità eleU a* 
nòno, la equità del giudizio, e V innocenza del 
cuore, oli io a voi pensi darne alcun fioordo. 
pei'occhè egli è assai noto a ciascuno, oltre* a/^ 

V eccellentissime condizioni dei vostri antecessori, • • 
parte naturali, parte per lungo uso acquistate,,, 
quanto in questa parte siano tutti i vostri stati chia* ^ 

rissimi, e per sincerità d animo ^udioati innocen^ * • 
tissimi; la qual volontà voi, comedivifixt, così di 
giudizio conforme, avete sempre tenuto degna, in , 
che ogni uomo civile e cristianamente religioso po- 
nesse ogni diligenzia. Nel resto come governar vi 
dobbiate, onore e giudizio vi saranno ottimi con- 
siglieri. Io ho voluto dire queste poche cose, non 
già perchè abbiate bisogno di avvertimenti altìvi, 
che pur troppo sete per natura e per volontà in-* 
chinato alla virtù, nè per far credere che io mi 
creda aver conseguito ciò che fa bisogno al ben 
vivere; che pure volesse Iddio eh’ io conoscessi- 
ògn’ altra indegnità mia come conosco il poco sa- / 

pere : chè laddove tengo non avere poco giudizio 
in conoscer la mia bassezza, così ne terrei molto 
più sendo ’l contrario ; le ho dette adunque per 
causarvi credenza eh’ io desidero, obbedirvi ; e 
perchè voi che sete segno (i) di bellissimo giudiz io, 

‘ Éf 

(i) Nel Codice, del sig, ab. Schioppelalba si leg- 
ge fior in rece di segno. 


t 


Digitized by Google 


r ■ -, 4 ^^ 

e c/te v' ingegnate Con tanto studio di viver 
bene, come di vero fate, sappiate ancora quel pQ- 
co che 1‘ esperienza di 33 anni mi ha recato; po*t 
chi rispetto a quello che si pub vivere e sapere as- 
sai, ma molti rispetto alla poca cognizion mia, ed 
a' vostri ben spesi. Io per natura ed institulo mio 
fui sempre desideroso di giovare, ma al desiderio 
si oppose la poca virtù, la quale mancando, tol- 
se alla vela del mio pensiero il corso. Resta che 
V. S. si prometta e di me e dell animo mio tut- 
to quello eh’ io vaglio, non che voi mi stimate. E 
se Doi predicando di me con lettere e con paro- 
le, tra gli amici, mi farete di più di quel eh’ io so- 
no, io mi goderò il frutto dell’ amor vostro, e la- 
scerò a voi il biasimo, ohe ve ne potrà venire dal- 
t essere conosciuto senza quel sano giudizio, che 
tutti pensano che abbiate. 

Di Padova d XXX. Agosto MDL. 


Di F.S. • 

Servitor fidelissimo 
Bei'nardino Tomitano 
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